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Editoriale
Fausto Barbagli

Non si può introdurre la pubblicazione degli Atti del XXVI Congresso ANMS, a quasi due anni e mezzo dal 
suo svolgimento a Trieste, senza chiedere venia a Soci e lettori per il ritardo con cui il volume vede la luce.
Tale circostanza porta anche e inevitabilmente a ripensare a quanto è intercorso tra la presentazione delle 
letture e la loro stampa.
La crisi è evidentemente un fenomeno cronicizzato e quindi i temi del Congresso hanno mantenuto inal-
terato il loro valore di attualità senza che nessun segnale di risveglio sia percepibile nel nostro Paese. Un 
risveglio che non solo è auspicabile possa provenire dal mondo dell’economia e della politica, ma che ci 
aspetteremmo anche e soprattutto dalla società, purtroppo ancora ferma a dibattere se con la cultura si 
mangi oppure no. 
A distanza di quasi un decennio dall’affermazione che lo ha originato, si continuano a stampare libri e for-
mulare opinioni per acclarare il contrario. Si contrappongono dati documentati e tesi strutturate riguardo 
alle ricadute della cultura sul turismo, sullo sviluppo territoriale e sulla salute dei cittadini, seguitando a 
misurarsi sul campo di battaglia dell’economia, invece di affermare a viva voce ciò che dovrebbe essere un 
mantra, ossia che la cultura è per l’uomo un bene primario come l’acqua, l’aria e il cibo e che pertanto non 
necessita di alcuna altra legittimazione.
Ma il Convegno di Trieste riporta la mente soprattutto agli eventi sismici del 2016 e agli amici di Camerino 
che, in un momento drammatico delle loro vite personali e professionali, vollero essere con noi e portare 
la loro testimonianza e il loro straordinario contributo di umanità e di scienza.
Sono stato a Camerino a due anni dal sisma; i riflettori sono spenti da molto tempo, la zona rossa così 
come il Museo sono sbarrati, e solo l’entità dei depositi di polvere sugli oggetti di vita e di lavoro rimasti 
in sede sembra cambiare. Come in un corpo in coma vi è però un metabolismo di base che è dato dall’at-
taccamento alle radici di chi è rimasto, mentre il cuore, regolarmente pulsante, è rappresentato dalla plu-
risecolare Università. Lo scorso novembre è stato inaugurato l’Unicam Science Bus, il Ducato attrezzato 
per attività educative con cui i colleghi del Sistema Museale dell’Università hanno ripreso appieno le 
varie attività laboratoriali itineranti. L’acquisto del mezzo, grazie a una raccolta di fondi dell’Università 
di Padova nell’ambito della campagna ICOM “Adotta un museo”, rappresenta la realizzazione di un’idea 
nata proprio durante il nostro Congresso, tramite la promozione di aperture straordinarie di raccolta 
fondi a cui alcuni Musei ANMS risposero con entusiasmo. 
Un contributo che non deve rimanere fuori da questo volume di Atti.
Come deciso all’unanimità nell’Assemblea di Roma l’11 maggio 2018, a partire da questo volume, Muse-
ologia Scientifica Memorie abbandona lo status di rivista (non riconosciuta da ANVUR in quanto priva 
di periodicità) e diviene una collana editoriale in cui ogni numero è dotato di un proprio ISBN. Questo 
costituirà un notevole vantaggio per la valutazione dei lavori che vi saranno pubblicati.

The publication of the Proceedings of the XXVI ANMS Congress, almost two and a half years after it was held in Trieste, 
cannot be introduced without an apology to members and readers for the delay with which the volume appears.
This circumstance inevitably leads to a rethinking about what has occurred between the presentation of the contributions and 
their publication.
Obviously, the crisis is a chronic condition and thus the issues dealt with in the Congress have retained their topicality 
without any perceptible sign of awakening in Italy. An awakening which we hope will come from the world of economics and 
politics, but which we also and above all expect from society, unfortunately still mired in the debate over whether culture is 
profitable or not. 
Almost a decade after the statement that originated the debate, books continue to be printed and opinions formulated to confirm 
the opposite view. In contrast are documented data and structured hypotheses concerning culture’s repercussions on tourism, 
territorial development and the health of citizens, which continue to contend on the battlefield of the economy instead of affirming 
loud and clear what should be a mantra, i.e. for mankind, culture is a primary need like water, air and food and thus requires 
no other legitimation.
However, the Trieste Congress brings to mind in particular the 2016 earthquakes and the friends from Camerino who, at a 
dramatic time in their personal and professional lives, wished to be with us and to bring their testimony and their extraordinary 
contribution of humanity and science.
I visited Camerino two years after the earthquake. The media spotlight had long been switched off, the red zone, and the 
Museum, were cordoned off, and the only change seemed to be the amount of dust deposited on the objects of life and work 
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L’inaugurazione dell’Unicam Science Bus, il pulmino attrezzato per attività educative donato dall’Università 

di Camerino, con cui i nostri colleghi del Sistema Museale dell’Università hanno ripreso a pieno titolo  
le loro varie attività di laboratorio itinerante. Immagine fornita dall’Area Comunicazione, Ufficio Stampa e Marketing 
dell’Università di Camerino.

The inauguration of the Unicam Science Bus, the minibus equipped for educational activities donated to the University of Camerino,  
with which our colleagues of the University Museum System have fully resumed their various itinerant laboratory activities. Image provided  
by the Communication Area, Press and Marketing Office of the University of Camerino.

left in situ. However, as in a comatose person, there was a basic metabolism produced by the attachment to the roots of 
those who remained, while the regularly beating heart was represented by the centuries-old University. Last November saw 
the inauguration of the Unicam Science Bus, a Fiat Ducato equipped for educational activities, with which our colleagues 
of the University Museum System have fully resumed their various itinerant laboratory activities. The purchase of the 
vehicle, thanks to the collection of funds by the University of Padua as part of the “Adopt a Museum” ICOM campaign, 
represents the fulfilment of an idea that arose during our Congress through the promotion of extraordinary fundraisings 
to which some ANMS museums responded enthusiastically. This is a contribution that must not be excluded from this 
volume of the Proceedings.
As decided unanimously during the Rome Assembly of 11 May 2018, starting with this volume, Museologia Scientifica 
Memorie will abandon its status as a journal (not recognized by ANVUR since it has no periodicity) and will become a 
series of publications, each issue having its own ISBN. This will be a marked advantage for the assessment of the works 
to be published.
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Presentazione dei curatori
Stefano Martellos, Monica Celi

Viviamo un momento storico di grande cambiamento. Gao Xingjian − primo cinese Nobel per la Letteratura 
nel 2000 – scrive: “Siamo in una crisi non solo economica e finanziaria, ma anche sociale e di pensiero, perché 
siamo rimasti impantanati nelle ideologie del secolo XX. Gli intellettuali di tutto il mondo devono affrontare 
la realtà e mettere in moto un nuovo pensiero, un nuovo rinascimento”. Può sembrare un paradosso parlare 
di rinascimento, quando giornalmente ci si scontra con una crisi economica che non accenna ad allentare 
la sua morsa, con una politica non sempre pronta e reattiva nel dare orientamenti, indirizzi e strumenti per 
andare oltre a questo momento di assoluta incertezza. I Musei sono oggi sempre più costretti a un equilibrio 
tra il sopravvivere al taglio di finanziamenti e risorse umane, e lo sfruttare al meglio la creatività che dovreb-
be caratterizzare le istituzioni culturali. Di conseguenza, da un lato scontiamo un’immobilità che tende a 
svuotare di senso e significato le nostre strutture, dall’altro viviamo un momento storico che presagisce per 
esse la definizione di un nuovo senso e significato. Apparteniamo, con orgoglio, a uno dei pochi settori che 
non si è fermato del tutto in conseguenza della mancanza di risorse, pur tra mille difficoltà. Questo perché 
il “capitale” dei Musei si basa non solo sui finanziamenti, ma anche e soprattutto sulla passione, la creatività 
e la volontà di tutti i professionisti del settore. 
In futuro, i Musei dovranno rispondere sempre più rapidamente al cambiamento sociale ed economico, adat-
tandosi ai ritmi evolutivi che caratterizzano il contemporaneo. Il paradigma che ha guidato la gestione dei 
Musei del secolo scorso, avviando infinite discussioni su ciò che è più importante tra oggetti o persone, e sulla 
necessità di avere standard museali codificati, sta cambiando, orientando la funzione dei Musei al loro ruolo 
sociale. Essi dovranno sempre più diventare agenti sociali e culturali rilevanti, in grado di adattarsi rapida-
mente a un mondo in continua evoluzione, caratterizzato dalla fluidità di modelli economici e sociali, da una 
profonda rivoluzione digitale e da una società globalizzata e interconnessa (ove reti e sistemi si spostano dalla 
scala locale a quella globale). I Musei dovranno essere valori imprescindibili per le comunità e rappresentare 
dei punti di riferimento e di identità per questa società fluida, continuando nel contempo a garantire la produ-
zione, conservazione e valorizzazione del patrimonio, la promozione della ricerca scientifica e dello sviluppo 
di rapporti di collaborazione.
A oggi non esistono soluzioni o panacee per una crisi che soffoca e appiattisce le nostre strutture, ma in que-
sto momento più che mai dobbiamo essere in grado di avviare e sostenere una discussione che emerge dalla 
valutazione delle esperienze e dalla volontà di porsi in modo critico e costruttivo nei confronti della realtà, e 
che possa arricchire quella linfa di creatività e innovazione necessaria per alimentare un nuovo rinascimento. I 
Musei naturalistici e scientifici giocano un ruolo straordinario in questo processo, perché luoghi di mediazione 
tra la natura, la scienza e l’umanità.
Le problematiche connesse all’organizzazione del Museo devono essere considerate opportunità per il miglio-
ramento e l’innovazione, che è il primo passo per poter trovare nuove strategie e dimensioni operative, e per 
andare oltre ai vincoli che la crisi ci impone. Le idee, e l’innovazione frutto della creatività che ogni Museo può 
essere in grado di esprimere, possono però trovare adeguata rappresentazione e diventare strategie significative 
solo se si sviluppano in occasioni di confronto e interazione. 
Il XXVI Congresso dell’Associazione Nazionale Musei Scientifici, svoltosi a Trieste, ha voluto essere un’oc-
casione per l’innesco di un processo di rivoluzione che parte dal confronto, offrendo da un lato elementi di 
consapevolezza sul contemporaneo, e dall’altro stimoli ed esperienze per progettare un futuro coerente e 
innovativo rispetto alla mission della museologia scientifica italiana. 
Il Congresso ha aperto i lavori con una lucida analisi del cambiamento dei paradigmi dell’economia e della 
società in relazione alla cultura e ai Musei, dando l’incipit e la chiave di lettura alle comunicazioni delle diverse 
sessioni, i cui contenuti ritroviamo oggi in questo volume. Essi offrono una visione articolata delle esperienze 
che ogni Museo può portare quale contributo al tavolo della discussione, come aiuto per riflettere sul futuro.
Ne emerge un quadro complessivo che presenta da un lato nuovi approcci alle funzioni fondanti di un Museo, 
quali la conservazione, la ricerca, la salvaguardia del patrimonio culturale materiale e immateriale e la sua 
valorizzazione, e dall’altro una nuova consapevolezza dei ruoli del Museo scientifico contemporaneo. Oggi i 
Musei offrono servizi pubblici e attività sociali: come la cultura e la conoscenza rafforzano le identità culturali, 
così le attività di integrazione e sostegno sociale svolgono una fondamentale azione di mediazione culturale, 
fondamentale in tempi di crisi anche sociale, oltre che economica. Accanto a innovativi e tecnologici approcci 
alle consolidate funzioni museali, leggendo i diversi contributi si palesa il nuovo ruolo che i Musei vanno via 
via assumendo, a sostegno della giustizia sociale, dei diritti umani e della protezione dell’ambiente.  
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I Musei si trovano così a offrire servizi pubblici e attività sociali per promuovere in modo diffuso e capil-
lare cultura e conoscenza. Questa prospettiva diventa funzionale a superare la logica del conflitto o della 
concorrenza reciproca, pulsione irrazionale specialmente in periodo di crisi. Essa al contrario permette di 
sviluppare sinergie tra i diversi contesti, e le diverse istituzioni, passando progressivamente dai bisogni delle 
singole organizzazioni a bisogni comuni. Più organizzazioni museali, quindi, indipendentemente dalla loro 
dimensione fisica e operativa, possono essere parte di una rete capillare diffusa, creando la linfa vitale di un 
nuovo rinascimento. I Musei scientifici potranno così contribuire a definire un modo nuovo, più equo e soste-
nibile, di concepire il mondo e l’uomo, declinando in modo originale le idee di quello che potremmo definire 
l’umanesimo digitale del nostro tempo.

We are experiencing a historical moment of great transformation. Gao Xingjian - the first Chinese winner of the Nobel Prize for Lit-
erature in 2000 – writes: “We are in a crisis that is not only economic and financial but also social and intellectual, because we have 
remained bogged down in the ideologies of the twentieth century. Intellectuals from all over the world must face reality and set in motion 
a new thinking, a new Renaissance”. It may seem paradoxical to talk of Renaissance when every day we are faced with an economic 
crisis that shows no sign of letting up, with politicians not always ready and responsive in providing directions, guidelines and tools 
to move beyond this moment of absolute uncertainty. Museums are now increasingly forced into an equilibrium between surviving the 
cuts in funding and human resources and making the most of the creativity that should characterize cultural institutions. Therefore, on 
the one hand we are suffering an immobility that tends to rob our institutions of meaning and significance, while on the other hand we 
are experiencing a historical moment that promises to define for them new meaning and significance. We proudly belong to one of the 
few sectors that has not completely halted as a result of a lack of resources, despite the many difficulties. This is because the “capital” of 
museums is based not only on funding but also, and especially, on the passion, creativity and will of all the professionals in this sector.
In future, museums will have to respond ever more rapidly to social and economic changes, adapting to the evolutionary rhythms of 
contemporary society. The paradigm that guided museum management in the previous century, initiating endless discussions on what 
is most important among objects or people and on the need to have codified museum standards, is changing, orienting the function of 
museums more toward their social role. They will have to increasingly become important social and cultural actors, able to quickly 
adapt to a constantly changing world characterized by fluidity of economic and social models, by a profound digital revolution and 
by a globalized and interconnected society (where networks and systems shift from the local to the global scale). Museums should 
be of fundamental value to communities and represent points of reference and identity for this fluid society, all the while continuing 
to guarantee the production, conservation and enhancement of the cultural patrimony, the promotion of scientific research and the 
development of collaborative relationships.
Thus far, there have been no solutions or panaceas for a crisis that suffocates and guts our institutions. Yet, at this moment more than 
ever before we must be able to initiate and maintain a discussion emerging from the assessment of experiences and from the willingness to 
be critical and constructive toward reality, a discussion that can enrich the lifeblood of creativity and innovation necessary to foster a 
new Renaissance. Naturalistic and scientific museums play an extraordinary role in this process, because they are places of mediation 
between nature, science and humanity.
The problems related to the organization of museums must be considered opportunities for improvement and innovation, the first step 
toward finding new strategies and operational dimensions and moving beyond the constraints imposed by the crisis. However, the ideas 
and innovation brought about by the creativity that every museum is able to express can find adequate representation and be turned 
into significant strategies only if developed in occasions of discussion and interaction.
The XXVI Congress of the Italian Association of Scientific Museums in Trieste was meant to be an occasion to initiate a revolutionary 
process based on discussion, offering elements of awareness of contemporary society as well as stimuli and experiences to plan a coherent 
and innovative future with respect to the mission of Italian scientific museology. 
The congress proceedings opened with a lucid analysis of the change in the paradigms of economy and society in relation to culture 
and museums, providing the introduction and interpretive key to the communications of the various sessions, whose contents are found 
in this volume. They offer a comprehensive vision of the experiences that each museum can bring to the discussion table, as an aid for 
reflection on the future.
The result is a general overview that presents new approaches to the basic functions of a museum, such as conservation, research, protection 
and enhancement of the material and nonmaterial cultural heritage, as well as a new awareness of the roles of the present-day scientific 
museum. Today, museums offer public services and social activities: just as culture and knowledge strengthen cultural identities, the 
activities of social integration and support have a fundamental role of cultural mediation, essential in times of social and economic crisis. 
A reading of the various contributions reveals not only the innovative and technological approaches to consolidated museum functions 
but also the new role that museums are gradually undertaking, in support of social justice, human rights and environmental protection.
Hence, museums are offering public services and social activities to broadly promote culture and knowledge. This perspective helps to 
overcome the logic of conflict or mutual competition, an irrational impulse especially in times of crisis. Indeed, it allows the development of 
synergies among the different contexts and various institutions, moving gradually from the needs of the single organizations to common 
needs. Therefore, many museum organizations, regardless of their physical and operational size, can be part of a broad network, creating 
the lifeblood of a new Renaissance. In this way, scientific museums will be able to help define a new, more equitable and sustainable way 
of conceiving the world and mankind, affirming in an original manner the ideas of what might be called the digital humanism of our time.
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RIASSUNTO
Nel 1853 Luigi Lavizzari crea, depositando le proprie collezioni, un Gabinetto di storia naturale presso il Liceo 
cantonale di Lugano. Diverse vicende portano alla costituzione di un vero e proprio Museo di storia naturale nel 
1979, inserito nell’Amministrazione pubblica con compiti legati soprattutto alla tutela delle componenti naturali 
del Canton Ticino. Il Museo diventa il riferimento a livello cantonale per quanto riguarda gli aspetti naturalistici. 
Le attività e le persone che gli ruotano attorno sono molte, i finanziamenti e gli spazi fisici sempre meno. La 
soluzione è cercata nella creazione di una rete di collaborazioni.

Parole chiave:
museo di storia naturale, amministrazione pubblica, tutela della natura, reti di collaborazione.

ABSTRACT
The Natural History Museum of Lugano (Ticino, Switzerland) 

Thanks to Luigi Lavizzari and the collections he deposited, a Cabinet of natural history was founded in 1853 at the local high school, 
the Liceo cantonale in Lugano. It is only in 1979 that a real Natural History Museum was formed, becoming part of the public ad-
ministration. Among the museum’s tasks, particularly important are those related to the conservation of nature in Canton Ticino. The 
museum has become the reference in the canton for aspects related to natural history. However, while activities and persons revolving 
around the museum have been increasing, funding and physical space have been diminishing. A solution was found by building a 
network of partnerships and collaborations.

Key words: 
natural history museum, public administration, protection of nature, collaboration network.

INTRODUZIONE (1853-1990)

Le origini del Museo cantonale di storia naturale 
(MCSN) risalgono al 1853 (Rampazzi, 2000; Fossati, 
2003) quando il Consigliere di Stato della Repubblica 
e Cantone del Ticino e geologo Luigi Lavizzari crea 
presso il neocostituito Liceo cantonale di Lugano, 
dove era docente e poi rettore, un Gabinetto di storia 
naturale con parte delle sue collezioni personali (400 
pezzi di roccia, 500 pezzi di minerale, 100 specie 
di conchiglie, 100 cartoni d’erbario, acquistati dallo 
Stato dopo la sua morte). Dal 1865 al 1871 è incari-
cato dell’insegnamento della storia naturale al Liceo 
“Pietro Pavesi”, e diviene così responsabile anche del 
Gabinetto. Lasciata Lugano per l’Italia (insegnerà 
nelle Università di Napoli, Genova e Pavia), la con-
duzione del Gabinetto passa a un suo noto allievo, 
Silvio Calloni, che ne sarà responsabile fino al pen-
sionamento. Le sue collezioni (botaniche, zoologiche 
e geologiche) saranno donate allo Stato. Donazioni 
e lasciti confluiscono in modo più o meno regolare al 

Gabinetto di storia naturale accrescendone il patri-
monio. Nel 1884 il nuovo responsabile, Attilio Lentic-
chia, compila il catalogo delle collezioni che sarà reso 
pubblico un paio di anni più tardi. Vi figurano 3760 
esemplari di animali, 1815 di piante, 1420 campioni 
di minerali, 820 di rocce, 1320 di fossili, per un totale 
di 9135 pezzi e 3453 specie.
Dopo questo promettente avvio il Gabinetto cade 
però silenziosamente nell’oblio e riposa dimenticato 
per quasi mezzo secolo. L’unico avvenimento che ne 
turba la quiete è il trasloco del 1904, quando viene 
trasferito, insieme al Liceo, nel nuovo Palazzo degli 
studi, assumendo l’aspetto di una ordinata collezione 
ma restando purtroppo sempre chiuso al pubblico.
Dal 1934, sotto la spinta di Oscar Panzera il Gabi-
netto rinasce a nuova vita. Il nuovo responsabile dà 
inizio alla riorganizzazione, il Gabinetto è conosciuto 
come Museo cantonale di storia naturale e si avvale di 
diversi validi collaboratori che si occupano delle varie 
collezioni che agli inizi degli anni ’70 contano in totale 
100.000 pezzi.

Nicola Zambelli - Michele Abderhalden
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Gli anni tra il 1971 e il 1979 segnano al contempo una 
tappa basilare e un cambiamento radicale nella storia 
del Museo. Con la completa ristrutturazione e il tra-
sloco del 1976 nella nuova Palazzina delle scienze (fig. 
1) l’istituto assume una veste autonoma e inizia una 
regolare attività come vero e proprio servizio dello 
Stato. Nel 1979 è ufficialmente inaugurato e aperto 
per la prima volta al pubblico. Alla fine dello stesso 
anno è trasferito dall’allora Dipartimento dell’Educa-
zione al neocostituito Dipartimento dell’Ambiente con 
un ruolo e dei compiti ridefiniti. Sotto la direzione di 
Guido Cotti (direttore dal 1981) accanto alle attività 
museali classiche (conservazione, divulgazione, docu-
mentazione) l’istituto si occupa della salvaguardia delle 
componenti naturali del Cantone, e svolge anche della 
ricerca per acquisire le conoscenze necessarie per una 
corretta gestione del territorio e in particolare delle 
aree protette.

RIDEFINIZIONE DEI COMPITI E RETE 
DI COLLABORAZIONE (1990-2016)
Nel 1990 viene creato, in seno all’Amministrazione 
pubblica, un ufficio specifico che si occupa della pro-
tezione della natura, sgravando così il Museo di parte 
di quel compito.
Il Museo degli ultimi 25 anni rimane comunque par-
ticolare nel panorama degli altri istituti museali sviz-

zeri assumendo un ruolo di vero centro polifunzio-
nale. Per varie cause è chiamato a svolgere mansioni 
di tipo scientifico, divulgativo e amministrativo che 
altrove spetterebbero a istituzioni diverse. Per statu-
to è un organo di una Pubblica Amministrazione con 
compiti particolari come per esempio il rilascio delle 
autorizzazioni per la raccolta di rocce (applicazione 
dei disposti di legge), l’elaborazione e l’aggiornamento 
della lista delle specie protette o la partecipazione a 
numerosi gruppi di lavoro e commissioni a carattere 
consultivo sia interne all’Amministrazione sia esterne 
a essa. L’assenza nel Cantone Ticino di strutture scien-
tifiche ed educative in campo naturalistico (università) 
impongono la ricerca e la formazione come ulteriori 
attività, e non da ultimo il ruolo tipico di un museo 
quale archivio delle componenti naturali del territorio 
e di mediatore culturale. La definizione ufficiale del suo 
ruolo avviene solo nel 2001 con l’adozione della Legge 
cantonale sulla protezione della natura e ne diverrà 
anche la garanzia di sopravvivenza. 
Se sulla carta aumenta lo spettro delle attività museali 
(è richiesta la partecipazione a gruppi di lavoro, com-
missioni, siti UNESCO ecc.), questa non è seguita dai 
necessari adeguamenti riguardanti le risorse umane, fi-
nanziarie e logistiche, anche se la museografia cambia, 
le persone che ruotano attorno al Museo aumentano, le 
relazioni con altri musei e università si allargano e gli 
spazi a disposizione diventano insufficienti. Il Museo 

Fig. 1.  Palazzina delle scienze, sede del Museo cantonale di storia naturale di Lugano. 

Edificio multiuso costruito accanto al Liceo che ospita anche palestra, piscina, aule e laboratori scolastici. 
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riesce a sfuggire a una prima proposta di riorganiz-
zazione che ne prevedeva l’accorpamento all’Ufficio 
natura e paesaggio o anche un’eventuale privatizzazio-
ne; questa idea denota presso le gerarchie superiori di 
governo un’immagine dell’istituto strettamente legata 
alle sue mansioni amministrative. Al fine di contrastare 
questa immagine distorta, il Museo coglie l’occasione 
per ridefinire le proprie prospettive future con l’elabo-
razione di un rapporto (Rampazzi, 2000). L’operazione 
è involontariamente interpretata dall’opinione pubblica 
come un grido d’allarme, che dopo un certo clamore 
mediatico nel 2001 si traduce nella messa a disposizio-
ne di spazi in parte di un capannone alla periferia della 
città, nella zona industriale della località di Taverne, e 
nella promessa di un’analisi complessiva dei problemi 
del Museo. 
Nel 2002 nasce quindi il progetto di nuovo Museo del 
Territorio, per risolvere i problemi logistici del museo 
naturalistico e in una visione sinergica accoppiandolo 
al promesso e mai realizzato museo archeologico can-
tonale, con l’intento di integrare alla storia naturale 
anche gli aspetti storico-culturali legati al territorio 
cantonale sotto un unico tetto. Il progetto si trascina 
per più di un decennio senza grandi motivazioni e a 
fine luglio del 2015 naufraga definitivamente per que-
stioni finanziarie. 
Al volgere della seconda metà degli anni ’10 del nuovo 
millennio la ricerca di nuovi spazi diventa impellente 
per le aumentate necessità della scuola che ospita il 
Museo nei suoi edifici e questo avviene in una situa-
zione economica aggravata da continui tagli al finan-
ziamento dell’istituto effettuati durante gli ultimi anni, 
con un picco del 30%. Nella ricerca di possibili sedi 
che potrebbero ospitare il Museo non mancano alcune 
curiose candidature tra le quali l’ex macello della città 
di Lugano poco distante dall’attuale edificio e vittima 
di un incendio nell’autunno del 2016.
In questa situazione si cercano collaborazioni ester-
ne. Alcune mostre temporanee sono allestite in spazi 
esterni più capienti, come per esempio la mostra sul 
bisso marino nella villa Ciani della città di Lugano o 
la mostra su Oetzi al Castel Grande di Bellinzona, e 
questi sono solo alcuni esempi. La collaborazione non 
si è limitata solo alla ricerca di spazi ampi, non dispo-
nibili all’interno dell’edificio museale, ma si è attuata 
anche nelle realizzazioni di mostre in sinergia (anche 
finanziaria) con altri enti, associazioni o fondazioni 
private. La mostra “No Limits campioni dell’altitudine”, 
elaborata in collaborazione con il Centro di Biologia 
Alpina di Piora, è inizialmente stata allestita nei locali 

del Museo, poi è stata trasferita ad Airolo per chiudere 
il suo percorso, infine sarà trasportata e adattata al 
Centro presso l’Alpe di Piora in un prossimo futuro. 
Alcune mostre temporanee itineranti hanno fatto tappa 
in diverse località del territorio cantonale soprattutto 
in sedi scolastiche. Le collaborazioni non si sono limi-
tate alle mostre, ma sono sfociate anche in consulenze 
scientifiche per l’allestimento per esempio di percorsi 
didattici nel territorio, sentieri naturalistici e geoturi-
stici (alcuni esempi: Monte di Caslano, Lucomagno e 
Lago del Tremorgio). Ci si è avvalsi delle competenze 
presenti presso il Museo per l’allestimento della candi-
datura UNESCO del Monte San Giorgio (2003) come 
pure per il rinnovo del Museo dei fossili di Meride. Le 
collaborazioni hanno interessato anche direttamente il 
personale, che, attraverso una convergenza d’interessi 
con istituti nazionali, è stato possibile incrementare. In 
particolare i Centri nazionali d’informazione sulla flora 
e la fauna impiegano ora presso il Museo due persone 
a tempo parziale come cosiddette “Antenne Sud delle 
Alpi”, sia di Info flora, sia di Info fauna – Centro sviz-
zero di cartografia della fauna.
È da ricordare inoltre il legame tra la Scuola Universi-
taria Professionale della Svizzera Italiana (SUPSI) e il 
Museo, costruito attraverso collaborazioni con diversi 
dipartimenti della scuola. Per esempio gli studenti del 
corso di architettura d’interni hanno progettato e rea-
lizzato una mostra sulla storia della ricerca scientifica 
(“X Nature”), allestita in occasione del bicentenario 
dell’Accademia svizzera di scienze naturali, e con il 
Laboratorio di cultura visiva si sono potuti migliorare 
alcuni contenuti dell’esposizione permanente. Molto 
intensa è pure la collaborazione con le scuole dell’ob-
bligo della regione con le quali sono definite attività e 
programmi didattici.
Si può dunque concludere che, nonostante i persistenti 
problemi di spazio e le difficoltà finanziarie del Can-
tone, il Museo resta attivo grazie al mantenimento di 
una estesa rete di collaborazioni. 
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RIASSUNTO
Il Sistema Museale di Ateneo dell’Università di Pavia, nato nel 2005 per sostenere i suoi musei nei loro compiti 
di ricerca scientifica, di promozione della cultura, di conservazione, esposizione e incremento delle collezioni, 
raggruppa numerosi musei e collezioni e negli anni ha registrato un intensificarsi delle attività, un aumento 
delle presenze e, a dispetto dei tempi difficili che stiamo vivendo, anche un incremento delle strutture museali 
che compongono il Sistema stesso. Un modello di gestione e di offerta culturale che è risultato vincente anche 
grazie a una efficace strategia promozionale che ha rafforzato il concetto di “fare sistema” pure verso l’esterno e 
trasformato i musei universitari in opportunità di arricchimento, di conoscenza, di “gratificazione” e di impiego 
alternativo del tempo libero, oltre che ribadirne il ruolo di centri di ricerca e di didattica in ambito accademico. 

Parole chiave:
Sistema Museale di Ateneo, Pavia, musei, gestione, patrimonio. 

ABSTRACT 
The Museums of the University of Pavia: management, development and strategies

The Museum System of the University of Pavia (SMA), founded in 2005 to support museums in their tasks of scientific research, 
promotion of culture, conservation, exhibition and increase of collections, consists of several museums and collections. Since its 
creation the SMA recorded a strong increase of the activities, a growth in the number of visitors and, in spite of the difficult times we 
are living, even an increase in museum structures that make up the system itself. This model of management was successful, thanks 
to an effective promotional strategy that has strengthened the concept of “working together” and turned the university museums into 
opportunities to increase our knowledge and cultural heritage; an alternative use of free time that reaffirms the role of centres of research 
and teaching in academia.

Key words:
Museum System of the University of Pavia, collections, management, cultural heritage.

IL SISTEMA MUSEALE DI ATENEO: 
AGGREGAZIONE E SINERGIE
Il Sistema Museale di Ateneo, SMA, dell’Università 
di Pavia nasce nel 2005 – in luogo del preesistente 
CISMU, Centro Interdipartimentale di Servizi Musei 
Universitari, istituito nel 1989 – al fine di sostenere 
i suoi musei nei loro compiti di ricerca scientifica, 
di promozione della cultura, di conservazione ed 
esposizione di reperti, documenti e cimeli, oltre che 
perseguire l’incremento delle collezioni e il sostegno 
dell’attività didattica dell’Università e delle scuole di 
ogni ordine e grado. Il Sistema afferisce all’Area Beni 

Culturali dell’Università di Pavia e comprende attual-
mente: il Museo per la Storia dell’Università, il Museo 
di Storia Naturale, il Museo della Tecnica Elettrica, 
il Museo di Archeologia, il Museo di Mineralogia, il 
Museo Camillo Golgi, il Museo di Chimica, il Museo 
di Fisica, il Museo di Musicologia (situato a Cremona) 
e altre collezioni scientifiche ospitate presso differen-
ti strutture universitarie (Servizio Comunicazione 
dell’Università di Pavia, 2016). L’Orto Botanico dell’U-
niversità, pur afferendo al Dipartimento di Scienze 
della Terra e dell’Ambiente, si coordina con il Sistema 
Museale di Ateneo in attesa di confluire formalmente 
al suo interno. 

Jessica Maffei - Maria Carla Garbarino - 
Anna Letizia Magrassi Matricardi - Francesco 
Pietra
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Una rete, un sistema, una struttura la cui parola d’or-
dine è senza dubbio “aggregazione”. Già l’articolo 33 
dello Statuto dell’Università di Pavia recita: “Il Sistema 
Museale di Ateneo ha la funzione di organizzare, sal-
vaguardare e rendere fruibili raccolte e collezioni […], 
adottando tutte le iniziative atte a valorizzarle presso 
il grande pubblico anche in collaborazione con altre 
strutture dell’Ateneo, con enti culturali locali, nazio-
nali e internazionali”. L’articolo 1 del Regolamento del 
Sistema ribadisce: “Obiettivo del SMA è la progressiva 
integrazione del complesso dei Musei universitari, allo 
scopo di ottimizzare l’uso delle risorse […]”. Dunque, 
una forte vocazione aggregante che vede il Sistema pa-
vese coinvolto in svariate iniziative. A livello provinciale, 
aderisce a PaviaMusei, Sistema Museale di Pavia, del suo 
Ateneo e della sua Certosa (v. sito web 1). In ambito re-
gionale, partecipa al CAST, Collezioni d’Arte Scultorea 
del Territorio, un progetto di recupero, valorizzazione e 
promozione sul territorio lombardo del patrimonio sto-
rico-artistico (v. sito web 2). È, inoltre, legato al Museo 
Golgi di Corteno Golgi (BS) per la stesura di progetti 
comuni e attività scientifiche (v. sito web 3). 
Per la promozione di luoghi della cultura a livello na-
zionale, nel 2013 il Sistema Museale di Ateneo ha sigla-
to un accordo con il Touring Club Italiano per avviare 
a Pavia il progetto “Aperti per Voi” che ha coinvolto 

per un triennio il Museo di Storia Naturale e il Museo 
per la Storia dell’Università. 
Il SMA aderisce anche alla Rete Musei Universitari 
che vede capofila l’Università degli Studi di Modena 
e Reggio Emilia. Mission del progetto è l’attivazione 
di un dialogo tra musei e contesto globale per pro-
muovere un’apertura alle attività di lifelong learning 
rivolte a pubblici differenziati (v. sito web 4). Il Sistema 
Museale di Ateneo di Pavia, infine, è da 12 anni sede 
di progetti per il Servizio Civile Nazionale. I volontari 
operano per 12 mesi in seno ai singoli musei in un’ottica 
di cooperazione e sinergia. Agli operatori del Servizio 
Civile si affiancano quotidianamente nelle strutture 
museali anche tirocinanti, part-time, tesisti e volontari. 

UN MODELLO DI SUCCESSO
Il Sistema Museale di Ateneo è una struttura aggregata 
che negli anni ha registrato un intensificarsi delle atti-
vità, un aumento delle presenze e, a dispetto dei tempi 
difficili che stiamo vivendo, anche un incremento delle 
strutture museali che compongono il Sistema stesso. Ai 
musei già presenti si sono aggiunti nel 2015 il Museo 
di Archeologia, una realtà esistente già dal 1819 ma da 
anni non più visitabile, e nel 2016 il Museo Camillo 
Golgi negli edifici universitari di Palazzo Botta. Le 

Fig. 1. Il Museo di Archeologia dell’Università di Pavia.
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due new entry hanno raggiunto in un breve arco di 
tempo confortanti risultati nel conteggio dei visitatori 
sicuramente attratti dalla novità e dalla qualità delle 
proposte espositive. 
Il Museo di Archeologia (fig. 1), forte di una posizio-
ne strategica dei locali situati nel Palazzo centrale 
dell’Università, ha offerto una regolare apertura set-
timanale e un’apertura mensile al sabato oltre a eventi 
straordinari organizzati nel corso dell’anno. L’anno 
2015 ha così registrato, come si è potuto rilevare dal 
guestbook, 1177 visitatori, superati nel 2016 dalle 1220 
presenze rilevate al 27 settembre. Il Museo Camillo 
Golgi (fig. 2), con giornate di apertura non regolari, 
ha potuto chiudere l’anno 2016 con 550 ingressi (dati 
al 7 novembre). 
Nel complesso tutto il Sistema Museale di Ateneo di 
Pavia ha sviluppato negli anni una sua unitaria capacità 
attrattiva, con un deciso aumento negli accessi. Per il 
2015 le presenze totali sono state 13.955 a cui si ag-
giungono i 10.577 visitatori dell’Elefantessa di Napo-
leone (fig. 3). Dal 30 aprile al 31 ottobre 2015, infatti, il 
Museo di Storia Naturale ha organizzato una singolare 
esposizione, presso l’Aula Forlanini dell’Università di 
Pavia, dedicata a un esemplare tassidermizzato di ele-
fante indiano donato da Napoleone all’ateneo pavese 
(Mazzarello, 2017). La manifestazione ha registrato 
un notevole successo di pubblico con numeri incorag-
gianti per le statistiche dell’intero Sistema Museale. Si 
riportano, inoltre, ottimi risultati, per il 2015, anche 
per il Museo della Tecnica Elettrica con 6635 presenze 
e per il Museo per la Storia dell’Università con 3500 
utenti.
Nel recente passato l’Università di Pavia si è trovata 
a un bivio: musei gratuiti o a pagamento? Tutti i mu-
sei del Sistema Museale di Ateneo di Pavia in passato 
erano ad accesso gratuito. Dal 23 aprile 2016 è stata 

introdotta la bigliettazione che prevede comunque 
agevolazioni tariffarie per incentivare gli ingressi. Il 
biglietto intero, di euro 6, ha validità di un mese e 
consente di visitare tutti i musei del Sistema. È inoltre 
prevista la gratuità per gli under 18, per gli studenti 
fino a 26 anni e per gli over 65, oltre a riduzioni per 
alcune categorie. 
L’avviamento della bigliettazione ha comportato un 
calo nel numero degli accessi. Pur rimanendo invariati 
i numeri delle scolaresche, in quanto per loro l’ingres-
so si conferma gratuito, la flessione si è registrata sul 
pubblico generico ma l’oggettiva diminuzione degli 
ingressi non ha smorzato gli entusiasmi e il Sistema 
Museale di Ateneo ha proseguito nella sua politica di 
“fare sistema”. “Fare cose” insieme ha continuato a esse-
re la missione del Sistema per aumentare, attraverso at-
tività sinergiche, sia il prestigio e la visibilità dei singoli 
musei, sia, di conseguenza, il prestigio, la visibilità e, in 
generale, l’efficienza dell’intero Sistema nel panorama 
delle offerte culturali di Pavia e del suo territorio. In 
questa ottica, il Sistema Museale di Ateneo organizza 
regolarmente iniziative e aderisce a programmi per 
offrire al pubblico, nel corso di tutto l’anno, la possi-
bilità di accedere alle sue sale espositive e al prezioso 
patrimonio culturale e scientifico che possiede e con-
serva. Si citano, tra le altre, le proposte ministeriali, le 
Giornate Europee del Patrimonio, la Notte dei Musei 
e la Notte dei Ricercatori. Ogni anno inoltre i musei 
universitari accolgono le scolaresche che partecipano 
ai progetti della Cittadinanzattiva e dell’alternanza 
scuola-lavoro. Da segnalare, fra i recenti eventi a cui il 
Sistema ha aderito offrendo un rilevante contributo, la 
mostra per i 650 anni dell’Università di Pavia nel 2011 
(Mazzarello & Fregonese, 2011), il Festival di Natale 
nel 2015 e il progetto “Il Tempo e la Scienza” nel 2016 
(v. sito web 5) (fig. 4). 

Fig. 2. Il Museo Camillo Golgi dell’Università di Pavia.
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Un punto di forza del “fare sistema” è condividere la 
comunicazione esterna che consente al Sistema stes-
so e ai suoi musei di sviluppare efficaci strategie pro-
mozionali. La comunicazione passa attraverso un sito 
web del Sistema, recentemente ridisegnato, dal quale 
si accede agevolmente ai siti dei singoli Musei. Grazie 
a una mailing list dedicata, si è in grado di raggiungere 
tutti quei visitatori che nel tempo hanno espressamente 
segnalato il loro indirizzo di posta elettronica per esse-
re informati delle iniziative dei musei universitari. Nel 
mondo virtuale, il Sistema è presente anche sui social, 
mediante Instagram, Facebook e Twitter. La strategia 
comunicativa prevede, inoltre, un costante contatto 
con i mass media locali, una efficace collaborazione 
con l’ufficio stampa dell’ateneo e la stretta relazione 
con altre realtà multimediali. Il Sistema predispone 
una propria rassegna stampa, coordina e gestisce la 
realizzazione e la diffusione di materiale informativo 
e pubblicitario. Un efficace ed “economico” strumento 
di promozione e comunicazione rimane comunque il 
“passaparola” fra le migliaia di persone che ogni anno 
visitano le collezioni museali. 

CONCLUSIONI
“Fare sistema” è anche una risposta alla crisi, con i punti 
di forza della rete e della struttura aggregata. 

Cos’è fare sistema? È il complesso di azioni che si 
conducono in assenza di conflitto e di concorrenza. È 
altresì l’unione delle singole forze che, tra gli altri van-
taggi, aumenta le probabilità di richiedere e ottenere 
finanziamenti. 
Perché fare sistema? L’obiettivo è certamente quello 
di razionalizzare l’impiego di risorse (economiche-u-
mane-culturali) garantendo buoni risultati nella con-
servazione e valorizzazione del patrimonio. Inoltre la 
varia natura delle collezioni pavesi, che spaziano dalla 
biologia alla fisica, dall’archeologia alla storia contem-
poranea, consente di realizzare percorsi interdiscipli-
nari. I musei si aggregano per essere più attrattivi e 
presentare una proposta culturale valida e multiforme 
che conduca alla fidelizzazione. Le collezioni vengono 
così percepite come punto di riferimento per l’intera 
comunità e la società in generale. 
Per chi fare sistema? La collaborazione non genera sol-
tanto forza per il Sistema stesso ma aiuta la comunità lo-
cale a rafforzare, soprattutto nelle giovani generazioni, 
la propria identità culturale e offre a tutta la società una 
opportunità di arricchimento, di conoscenza, di “gra-
tificazione” e di impiego alternativo del tempo libero.
Il Sistema Museale di Ateneo dell’Università di Pavia (v. 
sito web 6) negli anni ha saputo convertire in gradimento 
di pubblico le sue idee e le sue proposte, pur concepite 
in non floride condizioni economiche e logistiche, an-

Fig. 3. Esposizione dell’Elefantessa di Napoleone, Università di Pavia, 30 aprile - 31 ottobre 2015.
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che grazie a un potenziamento dell’azione promozionale 
attuata in modo da raggiungere capillarmente un varie-
gato ventaglio di utenti esterni. Il successo degli eventi 
proposti si origina dalla strategia adottata dal Sistema 
Museale di Ateneo, basata su sinergia e aggregazione. 
Un confronto e una collaborazione costante che, tradotti 
in programmi condivisi quali mostre, progetti didattici, 
ricerche, pubblicazioni, hanno superato ogni meccani-
smo di concorrenza o conflitto interno per rafforzare 
l’immagine del Sistema e di “Sistema” verso l’esterno. 
Ci piace concludere con una immagine suggestiva e 
anche poetica dei musei dove ogni giorno lavoriamo 
con entusiasmo e passione, sposando una frase di Renzo 
Piano: “Un museo è un luogo dove si dovrebbe perdere 
la testa”.
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RIASSUNTO
Nel cuore del Nord-Est, per anni uno dei motori economici più importanti in Italia, tra Montebelluna e il suo 
hinterland si trova lo Sportsystem, fino alla fine del secolo scorso il distretto industriale della calzatura sportiva 
più importante al mondo. A partire dagli anni ’80 alcune delle aziende del distretto, riunite in Fondazione, ave-
vano fondato il Museo dello Scarpone: un museo distrettuale unico perché espressione di tutti i più importanti 
marchi del territorio. La crisi economica del 2000 ha avuto conseguenze importanti sia per le aziende sia per 
il museo e il suo straordinario patrimonio. 
Oggi il modello economico e produttivo della cosiddetta “Terza Italia” è cambiato, anche a seguito della delo-
calizzazione. Questi mutamenti radicali pongono il problema di come tutelare il patrimonio museale allo scopo 
di aggiornarlo, innovarlo e renderlo nuovamente disponibile alla comunità. 
Si è scelto di sperimentare un nuovo modello di valorizzazione, che si fonda sull’asse pubblico-privato, pro-
gettando nell’ambito del Museo Civico naturalistico di Montebelluna una esposizione temporanea dal titolo 
“Scienza e Sport”. La mostra è stata realizzata con l’obiettivo di avviare una start-up per ripensare il Museo 
dello Scarpone, la sua identità, e per attivare processi di innovazione che migliorino l’accesso, la fruizione e la 
promozione del patrimonio culturale dello Sportsystem. 

Parole chiave:
museo, sistemi museali, scienza, sport, reti.

ABSTRACT
The exhibition “Science and Sport” for a new public-private museum system in Montebelluna (Treviso, Italy)

The Nord-East region is one of the most important economic area in Italy. Here, in the Montebelluna territory, there is the industrial 
Sportsystem district. In the 1980s, the companies in the district, reunited in a Foundation, had founded the “Museo dello Scarpone”: a 
unique business museum; it is not only a trademark museum, but in this museum are rappresented also all the major brands of the area.
The economic crisis in 2000 had important consequences for companies, the economic system became in crisis, and also for the 
museum, with its extraordinary heritage.
Today, the production model has changed, in first due to delocalization; now the problem is choosing how not lose the museum 
heritage, update and innovate it, and make it accessible to the community.
The Foundation “Museo dello Scarpone” and the Montebelluna municipality chose to experiment a new model of valorisation, which 
is based on the public-private cooperation. The first action in this direction was the organization of a temporary exhibition titled 
“Science and sport” in the Montebelluna Natural History Museum: the museum of the municipality. The exhibition is realized with 
the aim of launching a start-up to rethink the “Museo dello Scarpone”, its identity, to activate innovation processes, that enhance 
access, enjoyment and promotion of the cultural heritage of Sportsystem.

Key words: 
museum, museum systems, science, sports, networks.
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MONTEBELLUNA CITTÀ IMPRESA: 
IL DISTRETTO DELLO SPORTSYSTEM

Il distretto dello Sportsystem (calzatura e abbigliamen-
to sportivo), sviluppatosi nel montebellunese, ha avuto 
il merito di trasformare in un’eccellenza internazionale 
la tradizione produttiva del territorio (CDS, 1980). 
Montebelluna e i comuni limitrofi, infatti, costituiscono 
un centro calzaturiero composto da moltissime Piccole 
Medie Imprese e da alcuni grandi gruppi specializzati 
nella produzione di calzature sportive destinate agli sport 
inverali ed estivi, che costituiscono oggi marchi prestigiosi 
riconosciuti in tutto il mondo. Tra i punti di forza più 
importanti che hanno determinato il successo di questo 
distretto ci sono le continue innovazioni tecnologiche-or-
ganizzative e il know how degli imprenditori locali, dei 
modellisti e dei creatives. 
La Fondazione Museo dello Scarpone e della Calza-
tura Sportiva e l’Associazione dello Sportsystem e 
dell’imprenditoria del Montebellunese e dell’Asolano 
sono state per lungo tempo due enti fondamentali per 
la cultura d’impresa legata allo Sportsystem. Oggi la 
Fondazione si occupa della gestione del Museo dello 
Scarpone, nato nel 1984 per conservare la memoria 
storica del distretto, mentre l’Associazione, sostenuta 
da molti imprenditori del distretto, gestisce e sviluppa 
attività volte a promuovere la cultura imprenditoriale 
dello Sportsystem e del territorio. 

IL MUSEO DELLO SCARPONE
Il Museo dello Scarpone e della Calzatura Sportiva 
risiede in una villa storica del XVI secolo di proprietà 
comunale, ma la cui manutenzione e gestione è a carico 
degli imprenditori dello Sportsystem che aderiscono 
all’Associazione. Il museo conserva circa 4000 oggetti 
di carattere storico, legati al mondo del design, della 
progettazione, dell’innovazione tecnologica e della 
produzione delle calzature sportive, che raccontano 
in chiave storica il know how distintivo del distretto. 
Sono 2100 gli oggetti storici, quali macchine e stru-
menti di lavoro, che raccontano la produzione della 
calzatura dalla fine dell’800 a oggi, e 1800 gli scarponi 
e le calzature sportive che illustrano l’evoluzione del 
prodotto. L’archivio del museo conserva anche 700 
brevetti depositati, inerenti al settore calzaturiero, 
una raccolta di circa 3000 cataloghi dei principali 
marchi storici, e circa 60 calzature, sempre prodotte 
dalle aziende locali, realmente indossate da alcuni dei 
più importanti campioni dello sport in occasione della 
conquista dei loro primati. Completano il patrimonio 
del museo un archivio fotografico e cartaceo i cui do-
cumenti ricostruiscono la storia dell’attività calzatu-
riera locale e delle sperimentazioni industriali che han-
no fatto del distretto calzaturiero montebellunese un  
leader mondiale del settore. La documentazione inol-
tre consente di ricostruire l’intensa attività di promo-
zione svolta a livello internazionale, soprattutto nel 

corso degli anni ’90, dallo stesso museo nell’ottica di 
una promozione territoriale e di distretto. 

LA CRISI DELLO SPORTSYSTEM E LA 
CRISI DEL MUSEO DELLO SCARPONE
Il grande sviluppo economico che ha interessato lo  
Sportsystem, come molti altri nel famoso Nord-Est, ne-
gli anni ’80 ha portato Montebelluna a essere individuata 
come la “Capitale Mondiale della Calzatura Sportiva” 
(Durante, 1997), un primato durato sino ai primi anni 
2000, quando la crisi economica mondiale ha determina-
to un ridimensionamento della competitività del distretto, 
che ha però, nonostante tutto, comunque mantenuto un 
peso internazionale determinante. La crisi ha avuto con-
seguenze importanti per le aziende, che hanno intra-
preso lo smantellamento del comparto produttivo lo-
cale, impattando sia sul tessuto sociale montebellunese 
che sul posizionamento territoriale dello stesso museo. 
Concepito per molto tempo più come uno showroom e 
“salotto d’impresa” che come collettore di una identità 
e di una memoria territoriale, esso ha finito per acqui-
sire ed esporre molti oggetti senza seguire una prassi 
di gestione museale vera e propria. Il museo si è così 
via via distaccato dalla sua comunità, che invece rico-
nosceva quell’istituzione quale espressione privilegiata 
della propria memoria. 
Oggi il modello economico produttivo è cambiato, an-
che a seguito della delocalizzazione e di nuove modali-
tà di penetrazione nel mercato. Tutto questo ha spinto 
anche le aziende a perdere interesse nei confronti del 
museo non riconoscendolo più né come una priorità 
nel contesto della valorizzazione del patrimonio azien-
dale né come racconto collettivo in termini di “marke-
ting territoriale”. Molti grandi marchi hanno scelto di 
percorrere una valorizzazione del proprio patrimonio 
individuale, allestendo propri musei aziendali finaliz-
zati esclusivamente a strategie di rebranding, senza 
così confluire in un racconto collettivo capace di avere 
come baricentro la memoria del territorio e di tutte le 
sue componenti sociali.
Il museo, che nel corso degli anni ’90 aveva raccolto 
con continuità il patrimonio materiale e immateriale 
del complesso produttivo del territorio, a partire dai 
primi anni 2000 si è cristallizzato, incontrando un di-
saffezionamento generale sia della comunità sia delle 
aziende, mettendo così a rischio la stessa conserva-
zione del patrimonio. Le istituzioni pubbliche e pri-
vate hanno per questo avviato una riflessione su quale 
modello avrebbe potuto consentirne la salvaguardia 
e la valorizzazione, coerentemente con il nuovo as-
setto economico e sociale assunto dal distretto negli 
ultimi anni.
Questo è il contesto nel quale si inserisce il proget-
to della mostra “Scienza e Sport”, promossa e finan-
ziata dal Comune di Montebelluna, e progettata e 
organizzata dal Museo Civico di Storia Naturale e 
Archeologia.
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DAL MUSEO CIVICO AL MUSEO 
DELLO SCARPONE, UN PROGETTO 
COOPERATIVO: LA MOSTRA 
“SCIENZA E SPORT”

Apparentemente i due musei, Museo dello Scarpone e 
Museo Civico di Storia Naturale e Archeologia, sem-
brano appartenere a due universi che nulla hanno a 
che vedere: l’uno privato di una fondazione, l’altro di 
ente pubblico, l’uno legato alla cultura aziendale, l’altro 
alle scienze e alla storia locale antica; l’uno potrebbe 
costituire, per i temi trattati e per gli oggetti conser-
vati, un unicum a livello mondiale, l’altro è fortemente 
radicato nel territorio.
Nati entrambi negli anni ’80, i due musei hanno avuto 
storie diverse e per molti aspetti inverse. Il Museo dello 
Scarpone nasce tra i consensi pubblici e privati di un 
territorio, sin da subito si esprime come un’Istituzione 
di successo, molto visitato e riconosciuto come “la casa 
dell’imprenditoria locale e della comunità”, per poi per-
dere gradualmente di significato sino ad arrivare a una 
chiusura virtuale con un numero di visitatori di poche 
decine all’anno. 
Il Museo Civico di Storia Naturale e Archeologia nasce 
con poche collezioni, senza grandi clamori, per volere 
di un’associazione naturalistica della città, per diven-
tare poi un riferimento provinciale, un luogo privile-
giato per famiglie e mondo della scuola, assestandosi, 
nonostante la crisi, a un numero medio di visitatori di 
circa 30.000 all’anno.
Negli ultimi anni si è andata poi creando una situazio-
ne paradossale per cui molti cittadini in possesso di 
preziose testimonianze del lavoro svolto nelle aziende 
calzaturiere e di abbigliamento sportivo del territorio 
(per esempio scarponi, strumenti, documentazione 
ecc.) hanno iniziato a rivolgersi al Museo Civico na-
turalistico per donare questo patrimonio, nonostante 
le collezioni di riferimento per questo museo fossero 
ben altre. 
Tutto questo, e il rischio di perdere lo straordinario 
patrimonio del Museo dello Scarpone, ha portato le 
componenti pubbliche e private del territorio a inter-
rogarsi per trovare una soluzione efficace per la tutela 
e la valorizzazione di tale patrimonio.
Contemporaneamente, l’allentarsi della morsa della cri-
si e, soprattutto, la nascita di una nuova consapevolez-
za che i settori creativi e culturali determinano ricadu-
te positive sull’economia globale hanno fatto crescere 
l’idea che il rilancio dello Sportsystem passasse anche 
attraverso la valorizzazione del proprio heritage, se-
condo però una prospettiva innovativa, coerente con i 
bisogni culturali contemporanei e capace di dialogare 
con le memorie locali.
Per fare questo è stato necessario affidarsi al Museo 
Civico, che ha funzionato da mediatore e accelerato-
re nel processo di ricomposizione tra il pubblico e il 
privato, tra la componente produttiva economica del 

territorio e quella sociale. Lo strumento operativo è 
stato l’organizzazione della mostra “Scienza e Sport”, 
inaugurata al Museo Civico nel dicembre del 2015 con 
la prospettiva, dopo un percorso di due anni di riavvi-
cinamento del Museo dello Scarpone alla comunità, di 
essere trasferita al Museo dello Scarpone. 

I CONTENUTI DELLA MOSTRA
Lo sport da sempre si lega a stretto filo con la scienza 
e la tecnologia, e in poco più di un secolo le presta-
zioni atletiche sono  incredibilmente migliorate. Lo 
sport è stato una fucina di innovazioni con importanti 
ricadute anche nella vita di tutti i giorni, a partire 
dallo sviluppo di materiali biocompatibili. La mostra 
“Scienza e Sport” ha inteso diffondere la conoscenza 
del legame tra le varie scienze che si occupano di 
migliorare le prestazioni degli atleti e lo sport (fig. 
1), ma è stata anche l’occasione per riflettere sull’im-
portanza dello sport per la salute fisica e psicologica 
di ogni essere umano, per l’educazione, la socialità e 
il benessere di persone di ogni età, sesso e potenzia-
lità (Vaccari, 2016). Una chiave di lettura innovati-
va applicabile anche al patrimonio del Museo dello 
Scarpone. Le innovazioni tecnologiche che hanno 
caratterizzato la storia produttiva del territorio sono 
state lette nella mostra secondo la prospettiva più 
globale di un fenomeno, lo sport, che entra nel vissuto 
della maggior parte delle persone. 
Nella realizzazione della mostra, prima e durante, par-
ticolare attenzione è stata posta alle collaborazioni, al 
fine di coinvolgere diverse componenti della società 
legate al mondo sportivo. Oltre 13 sono i partner indi-
viduati e coinvolti, tra i quali le Università di Verona e 
lo IUSVE di Venezia, comitato scientifico della mostra, 
le ULSS del territorio, associazioni legate al mondo 
dello sport e scuole. 

Fig. 1. Esposizione “Scienza e Sport”,

sezione di tecnologia, presso il Museo Civico di Storia 
Naturale e Archeologia.
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La mostra ha portato circa 20.000 utenti dal mondo 
scolastico, permettendo di costruire un background 
di relazioni con docenti, soprattutto di scuola secon-
daria di secondo grado, tra cui i neonati licei sportivi, 
che potrebbero costituire uno dei target privilegiati 
anche per il Museo dello Scarpone. Accanto al pub-
blico prettamente scolastico, sono entrati in contatto 
con la mostra i componenti di associazioni sportive 
del territorio, famiglie, gruppi e un numero consi-
stente di visitatori singoli, per un totale di circa altri 
8000 utenti.

UNA CONVENZIONE SIGLA 
IL RAPPORTO TRA IL PUBBLICO 
E IL PRIVATO
L’operazione di rilancio del Museo dello Scarpone 
attraverso la mostra “Scienza e Sport”, anche se frut-
to di un comune sentire delle componenti pubbliche 
e private sul bisogno di rinnovamento culturale del 
Museo dello Scarpone, è iniziata semplicemente con 
un prestito di reperti, ma il successo dei primi mesi 
ha portato presto alla consapevolezza che il progetto 
aveva un senso e poteva essere un’opportunità.
Nel maggio 2016 è stata così siglata una convenzione, 
tra il Comune di Montebelluna e la Fondazione, che 
prevede una collaborazione stabile tra i due musei per 
quanto attiene alla conservazione e alla valorizzazione 
del Museo dello Scarpone (tab. 1). 

CONCLUSIONI
L’intero progetto iniziato nel 2015 è giunto nel 2017 
a una fase strategica. Nei due anni in cui la mostra 
“Scienza e Sport” è stata presente al Museo Civico la 
convenzione siglata tra le parti ha permesso di avviare 
alcune azioni concrete.
Nell’autunno 2016 la Fondazione Museo dello Scar-
pone ha affidato un incarico di conservatore a uno 
storico con competenze archivistiche per iniziare il 
censimento, l’inventariazione del patrimonio e mettere 
in atto tutte le procedure per la corretta conservazione 
di reperti e documenti, nonché per costruire con il 
Museo Civico il percorso di valorizzazione. 
Il 28 marzo 2017 l’allestimento del Museo dello Scar-
pone è stato poi completamente rivisitato e aggior-
nato costruendo un percorso espositivo denominato 
“Le scarpe dei campioni”, finanziato dalla  Regione 
Veneto con risorse POR FSE nell’ambito del progetto 
“SportMuse” (fig. 2). 
Durante l’estate 2017 il Museo dello Scarpone ha av-
viato un percorso di avvicinamento alla comunità con 
aperture serali in concomitanza delle notti bianche 
organizzate a Montebelluna.
Infine nell’ottobre 2017 la mostra “Scienza e Sport” 
verrà allestita al Museo dello Scarpone.
Oggi il bisogno delle aziende di raccontare la propria 

identità, e nello stesso tempo di creare uno spazio (vir-
tuale piuttosto che fisico) dove gli artefatti ne diventi-
no il simbolo, ha riportato l’attenzione sull’importanza 
di un museo che le rappresenti. Tale bisogno passa 
necessariamente dalla costruzione di una nuova o rin-
novata relazione tra i soggetti presenti nel territorio 
e che fanno perno sul Museo dello Scarpone. Risulta 
in questo senso vincente un approccio tra pubblico 
e privato che coniuga competenze culturali e atten-
zione al welfare, a professionalità espresse dal mon-
do dell’impresa e sistemi gestionali più snelli. Oggi 
quindi l’obiettivo che il territorio va perseguendo è 
quello di aumentare la sua attrattività, non tanto in 
relazione esclusiva agli investimenti diretti al sistema 
produttivo, quanto creando avvenimenti e occasioni 
culturali che siano motore di sviluppo e strumento di 
miglioramento della qualità della vita. 
Il nuovo allestimento “Scienza e Sport” non è quindi 
solo un’esposizione  sul rapporto che lega la scien-
za allo sport, ma  rappresenta, piuttosto, il varo di 

     AMBITO OBIETTIVI

Patrimonio
 
 

Recuperare e valorizzare il patrimonio 
culturale legato all’attività produttiva e 
commerciale del distretto integrandolo 
con il patrimonio storico, scientifico, 
naturalistico del territorio

Sviluppare una visione chiara e strategica  
condivisa e sufficientemente flessibile, 
in relazione all’evolvere dei contesti (sia 
pubblici che privati), sul ruolo culturale e 
sociale dei due musei

Conservare e rafforzare la produzione 
culturale industriale o artigianale

Gestione
 

Promuovere un uso cooperativo dei musei 
(bigliettazione condivisa, integrazione 
delle attività, offerte integrate)

Monitorare i risultati a fronte degli esiti 
misurabili programmati

Territorio
 
 
 

Migliorare il livello di cooperazione su 
base locale e regionale impiegando i beni 
pubblici e privati esistenti

Operare con un’azione coordinata e 
adeguatamente organizzata tra tutti i 
soggetti coinvolti

Migliorare l’attrattività turistica a partire 
dalla valorizzazione del patrimonio 
culturale dei due musei

Promuovere le aree territoriali a valenza 
storico-naturalistica e culturale aziendale

Comunità
 

Dare un impulso all’industria creativa

Creare occupazione, valorizzando 
professionalità nel campo della cultura 
anche aziendale e specialistica

Tab. 1. Obiettivi strategici della cooperazione pubblico-
privato tra Museo Civico e Museo dello Scarpone.
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una piattaforma innovativa tra il distretto produttivo 
dello Sportsystem e il mondo della cultura e della ri-
cerca, contesto nel quale il Museo Civico  funge da 
anello di trasmissione. Lo sport è cultura, produzio-
ne, mercato, spettacolo, ma è anche disciplina che si 
collega alla medicina, alla fisica, alle scienze dei ma-
teriali, alla tecnologia.  Ecco di qui l’esigenza di  av-
vicinare lo sport in chiave interdisciplinare, dialogo 
tra l’imprenditoria dello Sportsystem e Amministra-
zione Comunale, in quanto esso traccia alcune linee 
di  lavoro anche nella dimensione “wellness”, dove la 
componente culturale entra a pieno titolo, e dove il 
patrimonio diventa motore di dialogo interculturale 
anche tra pubblico e privato.
L’operazione condotta è un esempio di come le reti 
territoriali, tra pubblico e privato, che compendiano 
elementi economici, culturali e sociali, possano di-
ventare risorsa per andare oltre la crisi dei sistemi, 

proponendo modelli innovativi di valorizzazione del 
patrimonio.
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Fig. 2. Percorso espositivo “Le scarpe dei campioni” presso la Fondazione Museo dello Scarpone.



23Alternanza scuola-lavoro: il museo una risorsa per la scuola, la scuola una risorsa per il museo

ISBN 978-88-908819-1-6MUSEOLOGIA SCIENTIFICA MEMORIE • N. 18/2019 • 23-28

I musei al tempo della crisi. Problemi, soluzioni, opportunità
Trieste, 16-18 novembre 2016

a cura di Stefano Martellos e Monica Celi

Alternanza scuola-lavoro: 
il museo una risorsa per la scuola, 
la scuola una risorsa per il museo

Emanuela Gilli 
Giorgio Vaccari 
Museo di Storia Naturale e Archeologia di Montebelluna, Via Piave, 51. I-31044 Montebelluna (TV).  
E-mail: conservatore@museomontebelluna.it; naturacons@museomontebelluna.it

RIASSUNTO
L’alternanza scuola-lavoro rappresenta un’importante novità gestionale, dal punto di vista sia educativo che orga-
nizzativo. I musei, in quanto luoghi privilegiati per l’acquisizione e l’accrescimento di competenze, nonché per lo 
sviluppo dell’individuo in età adolescenziale, già da tempo sono interessati da tirocini per l’utenza scolastica. La 
nuova sfida per i musei, soprattutto medi/piccoli, consiste ora nell’attuare programmi di accoglienza per studenti 
lungo tutto l’arco del triennio e nel promuovere gli obiettivi del programma di alternanza scuola-lavoro. La pre-
sente relazione vuole delineare gli esiti di un progetto di ASL svolto nel 2016 insieme al locale Liceo Scientifico 
in un’ottica di integrazione delle risorse. Questa esperienza vuole mostrare: 1) come un museo può recepire le 
istanze della scuola, attuando azioni consone all’accogliere un numero elevato di studenti in tempi brevi e con 
modalità tali da salvaguardare la qualità dell’esperienza; 2) come tale impegno costituisca poi una risorsa consen-
tendo al museo di adottare strategie di audience development in relazione al sistema di alternanza scuola-lavoro.

Parole chiave: 
competenze, educazione al patrimonio, alternanza, storytelling, audience development.

ABSTRACT
Work experiences during academic year (alternanza scuola-lavoro): the museum a resource for the school, the school are resource 
for the museum

Work experiences during academic year (alternanza scuola-lavoro) is an important management innovation, both from an educational 
and an organizational point of view. Museums, as preferred places for acquisition of skills as well as the development of personal 
growth, have long been interested in scholastic apprenticeships. The new challenge for museums, especially medium/small ones, is 
now to introduce student apprenticeships programs throughout the three year period and to promote the goals of the school-work 
apprenticeships. This report aims to outline the outcomes of a project conducted in 2016, together with the local high school. This 
experience wants to show: 1) how a museum can incorporate school instances by implementing actions that will accommodate a large 
number of students safeguarding the quality of the experience; 2) how such a commitment is then a resource, enabling the museum to 
adopt audience development strategies.

Key words: 
skills, heritage education, work experiences, storytelling, audience development.

PREMESSA

Il Museo Civico di Storia Naturale e Archeologia di 
Montebelluna, classificato come medio museo, dal 
1984 raccoglie, conserva, studia e divulga la “memoria” 
naturalistica e storico-archeologica del suo territorio, 
compresa la più vasta area trevigiana. Inoltre, sulla base 
della propria missione, esso opera in una più ampia 
dimensione spazio-temporale per contribuire a creare 
in grandi e piccoli la cultura del museo (AA.VV., 2011). 
Nell’ambito dei servizi rivolti alla comunità, il Museo 
Civico di Montebelluna collabora dalla fine degli anni 
’90 con gli istituti di istruzione secondaria di secon-
do grado del territorio per ospitare tirocinanti, nella 

convinzione, ampiamente condivisa dalla comunità 
scientifica, che l’ambiente museo costituisca un vali-
dissimo contesto di apprendimento complementare a 
quello della scuola per l’acquisizione di competenze. 
Nel periodo precedente la Legge 13 luglio 2015, n. 
107, il Museo gestiva periodi di tirocinio a carattere 
prevalentemente orientativo, della durata di due/tre 
settimane, per lo più concentrate nel periodo estivo, 
con una media annuale di quattro/cinque studenti, 
numero commisurato alle capacità della struttura in 
termini di personale, spazi e strumentazione. 
A seguito delle nuove norme sull’alternanza scuola-la-
voro introdotte con la Legge n. 107, in particolare 
quella dell’obbligatorietà per tutti gli studenti dell’ul-
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timo triennio della scuola secondaria di secondo grado, 
il Museo ha elaborato una progettazione specifica che, 
pur con le stesse risorse di personale, consentisse di ac-
cogliere un numero maggiore di studenti. Tale proget-
tazione si è basata sugli standard di qualità del Museo e 
sugli obiettivi dell’alternanza scuola-lavoro nel rispetto 
delle linee guida ministeriali (MIUR, 2015), e ha tenuto 
conto di come i prodotti finali dei tirocini potessero 
costituire una risorsa per la struttura ospitante. Questi 
sono i presupposti del progetto “Alternanza scuola-la-
voro al Museo Civico di Montebelluna: esperienze di 
storytelling” svoltosi nell’anno scolastico 2015-2016 
descritto nel presente contributo, progetto che è stato 
inserito tra le esperienze citate nel “Portolano” dell’al-
ternanza scuola-lavoro nei luoghi della cultura a cura 
del MiBACT-Direzione generale Educazione e ricerca 
(v. siti web 1 e 2).

IL PROGETTO ALTERNANZA 
SCUOLA-LAVORO AL MUSEO CIVICO 
DI MONTEBELLUNA: ESPERIENZE 
DI STORYTELLING, A.S. 2015-2016
Sulla base delle indicazioni del MIUR, il progetto è 
stato articolato in tre fasi: orientamento, formazione 
specifica, tirocinio/attività pratica. Si è posto un li-
mite al numero di studenti coinvolti (diciannove stu-
denti) per garantire la personalizzazione dell’appren-
dimento attraverso un lavoro per piccoli gruppi (tre/
quattro studenti) e per consentire ai tutor esterni una 
buona gestione delle fasi di tirocinio vero e proprio. 
La definizione degli obiettivi ha tenuto innanzitutto 
conto della principale direttiva dell’alternanza, che 
pone come principale obiettivo l’acquisizione di com-
petenze spendibili nel mondo del lavoro, calibrate 
però sulle specificità del Museo Civico. Nella scelta 
della principale attività su cui incentrare il progetto 
ci si è orientati sullo storytelling perché è una me-
todologia che si presta a una gestione di lavoro per 
gruppi anche con un numero limitato di tutor e, so-
prattutto, è perfettamente compatibile con gli obiet-
tivi educativi sia dell’alternanza che dell’educazione 
al patrimonio. Nel caso specifico, dal momento che 
gli studenti erano in prevalenza dell’indirizzo scien-
tifico, ci si è rivolti inizialmente alle esperienze già 
maturate nell’ambito della museologia scientifica (Da 
Milano & Falchetti, 2014). Ci siamo quindi riferiti a 
esperienze americane, dove ha avuto origine il digital 
storytelling, inizialmente come strategia commercia-
le, poi, per la sua efficacia comunicativa, estesa anche 
all’ambito museale, per il quale ad esempio si citano le 
esperienze presentate nel 2015 nel corso della confe-
renza “Museum and the WEB” a Chicago (v. sito web 
3); inoltre, abbiamo anche considerato alcune realtà 
italiane, quale la Scuola Holden di Torino (v. sito web 
4), i cui esempi ci hanno aiutato per gli aspetti più 
“narrativi” del progetto.

Attori
•	 Museo di Storia Naturale e Archeologia di Monte-

belluna.
•	 Istituto Superiore d’Istruzione “Primo Levi” di Mon-

tebelluna.

Destinatari 
Diciannove studenti della scuola secondaria di secondo 
grado, classi III e IV.

Gruppo di lavoro
•	 Emanuela Gilli, conservatore archeologo (tutor 

esterno).
•	 Giorgio Vaccari, conservatore naturalista (tutor 

esterno).
•	 Angela Trevisin, documentalista e responsabile ser-

vizi educativi.
•	 Amalia Celotto e Aldo Martini, docenti coordinatori 

servizio stage Istituto Superiore d’Istruzione “Primo 
Levi” di Montebelluna.

Obiettivi
•	 Acquisire consapevolezza del proprio ruolo e delle 

funzioni dei diversi collaboratori sul posto di lavoro. 
•	 Sviluppare capacità di adattamento organizzativo 

e calibrazione su alti standard di impegno e di re-
sponsabilità. 

•	 Saper riconoscere il lavoro più corrispondente alle 
proprie inclinazioni e abilità.

•	 Potenziare le conoscenze di base e trasversali, quali 
le capacità di osservazione, mediazione e comunica-
zione e le capacità di lavorare in gruppo.

•	 Promuovere lo sviluppo di un pensiero critico e di 
comportamenti autonomi.

•	 Promuovere il coinvolgimento dei ragazzi nelle pro-
gettualità del Museo Civico di Montebelluna.

•	 Conoscere le funzioni e i ruoli del museo.
•	 Conoscere la mission del Museo Civico di Mon-

tebelluna e le sue funzioni all’interno della realtà 
territoriale.

•	 Approfondire la conoscenza di alcuni tematismi 
legati alle collezioni naturalistiche e archeologiche 
esposte.

•	 Stimolare l’elaborazione personale di letture, inter-
pretazioni e restituzioni del patrimonio culturale.

•	 Sviluppare l’affezione ai beni culturali attraverso il 
coinvolgimento personale in azioni di valorizzazio-
ne nell’ambito museale.

Fasi di lavoro 

Aprile-maggio 2016. Preparazione a cura del personale 
del Museo ai fini della progettazione: aggiornamen-
to sulla normativa relativa all’alternanza scuola-lavo-
ro; ricognizione sull’utilizzo della metodologia dello 
storytelling in contesti museali; incontri preliminari 
del gruppo di lavoro. 
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Maggio 2016. Elaborazione di una progettazione che 
ha previsto la redazione di narrazioni sulle collezioni 
archeologiche e naturalistiche da utilizzare con il pub-
blico, soprattutto adolescente, in un’ottica di audience 
development.

Maggio 2016. Avvio del percorso di alternanza con 
la fase di orientamento svolta a scuola dal personale 
del Museo: presentazione del progetto agli studenti 
e introduzione alla conoscenza del Museo Civico di 
Montebelluna.

Fine maggio-luglio 2016. Formazione specifica e tiro-
cinio/attività pratica dei ragazzi al Museo. I diciannove 
studenti, suddivisi in cinque gruppi, hanno prestato 
servizio al Museo per tre/quattro settimane (a seconda 
del periodo di tirocinio personale) con un carico orario 
di trentuno ore settimanali. Il momento di formazione 
specifica è stato condotto dai due conservatori-tutor 
esterni. Gli studenti sono stati formati sulla realtà mu-
seale e sulle tecniche di storytelling in modo graduale, 
consentendo loro di costruirsi, in una sorta di “autono-
mia guidata”, le competenze necessarie per svolgere le 
consegne previste dal progetto. Queste riguardavano, 
oltre alla produzione delle narrazioni, anche attivi-
tà di assistenza alle attività educative estive rivolte a 
bambini di scuola primaria e piccoli lavori di riordino 
e inventariazione delle collezioni archeologiche e na-
turalistiche. Per quel che riguarda lo storytelling, la 
consegna per ciascun gruppo ha riguardato la realizza-
zione di una narrazione su tre reperti scelti liberamente 
tra le collezioni permanenti del Museo e della mostra 
temporanea al momento in corso (fig. 1). Si è chiesto 
agli studenti di compiere, a partire dall’osservazione 
delle collezioni, un percorso di formazione e di elabo-

razione creativa di nuovi contenuti (testi, foto, audio e 
video) per una loro personalissima interpretazione del 
patrimonio esposto. L’indicazione principale era che la 
produzione finale (per mezzo di video, immagini, mu-
siche, poesie, narrazioni, testi, animazioni e interviste), 
destinata principalmente ai coetanei, ma disponibile 
per tutta l’utenza, fosse espressione del loro personale 
punto di vista. Per arrivare a questo risultato la parte 
di formazione specifica degli studenti al Museo è stata 
così organizzata: formazione generica sulle collezioni 
del Museo in autonomia; scelta libera della sezione 
su cui impostare il lavoro e successivo confronto con 
i conservatori del Museo; scelta libera dei reperti su 
cui costruire la narrazione; formazione specifica e ap-
profondita sui reperti individuati con il supporto dei 
conservatori; elaborazione del progetto di storytelling 
con progressivi confronti con il personale del Museo 
fino alla produzione finale; esposizione del progetto 
elaborato da ogni gruppo di fronte allo staff del Museo 
e agli altri studenti coinvolti (fig. 2). 
Sono stati realizzati cinque elaborati secondo la meto-
dologia di uno storytelling “ibrido” scaturito dalle atti-
tudini dei ragazzi, vale a dire prodotti molto diversi tra 
loro in cui le varie tecniche (narrazione, digital storytel-
ling, documentazione) si sono mescolate (vedi box “La 
vipera” e figura 3). Due narrazioni sono state dedicate 
alla sezione archeologica, due alla sezione naturalistica 
e una alla mostra temporanea “Scienza e Sport”.

Settembre 2016. In occasione delle Giornate Europee 
del Patrimonio i cinque elaborati sono stati allestiti 
nelle sale del Museo in prossimità dei reperti seleziona-
ti; contestualmente nella sezione archeologica il con-
servatore archeologo ha effettuato una visita guidata 

Fig. 1. Gruppo di studenti in visita libera 

alla mostra temporanea “Scienza e Sport” durante  
la fase di orientamento e conoscenza del museo  
per la scelta della narrazione.

Fig. 2. Esposizione della storia in una 

delle sale permanenti di fronte ai compagni di tirocinio  
e allo staff museale.
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“LA VIPERA”
Autori: Luca, Nicolò, Riccardo (3C, Liceo Scientifico)
Periodo di stage: 04-31 luglio 2016
Premessa: questa narrazione racconta lo stesso episodio secondo i punti di vista di tre personaggi molto diversi 
tra loro. Il testo è stato riportato integralmente senza correzioni. 

LA VIPERA:
Era un’estate afosa e mi trovavo all’ombra di una grande 
roccia a riflettere su quello che avrei fatto di lì a poco per 
trascorrere il tempo che sembrava non passare. Mi tro-
vavo in prossimità di un ruscello che garantiva un clima 
abbastanza mite intorno a me; necessitavo di muovermi 
un po’ e allo stesso tempo di prendere un po’ di sole. Non 
ero sola presso la riva di quel fiume, vi era altra gente, 
al di sotto di alcuni alberi, che sembrava intenzionata a 
rimanere fino al crepuscolo e purtroppo ero costretta a 
condividere quel piccolo paradiso terrestre. Ero ancora 
indecisa sul da farsi: alla fine optai per una nuotatina, ma 
come se non bastasse, coloro che poco prima avevano 
interrotto la contemplazione di quel luogo, fecero lo 
stesso e iniziarono a fare un gran fracasso, a tal punto 
che dagli alberi poco distanti si alzò uno stormo d’uc-
celli. Ad un certo punto la corrente fu cosi forte che non 
riuscivo più ad oppormi, mi lasciai quindi trasportare 
e questa mi portò a poco più di un metro da loro, che 
troppo presi dai loro giochi non si accorsero della mia 
presenza, eppure non ricordavo di essere cosi insigni-
ficante, al contrario molte volte la mia presenza aveva 
suscitato una certa diffidenza, alle volte persino timore. 
Queste persone però non sembravano curarsi della fatto 
che fossi lì e nemmeno di interrompere la mia piacevole 
permanenza. Non ero però assolutamente intenzionata 
a dargliela per vinta.

LA MADRE:
Era l’estate più calda degli ultimi venti anni ed io e la mia 
famiglia da tempo avevamo organizzato una giornata al 
fiume, mio figlio però non è un abile nuotatore quindi 
quel giorno decidemmo di fermarci nel punto più stret-
to e generalmente calmo. Sedemmo all’ombra di alcuni 
alberi che ci garantivano un certo refrigerio. Mio figlio, 
che sebbene non fosse molto a suo agio in acqua non 
vedeva l’ora di bagnarsi un po’, insisteva per entrare, e 
alla fine dovetti accettare, non senza prima aver cacciato 
un grande urlo per la sua impazienza. Questo interrup-
pe il placido sonno di alcuni uccelli che si levarono in 
cielo. Dopo poco ci raggiunse anche mio marito e tutti 
insieme iniziammo a schizzarci con grande intensità ed 
eravamo tutti molto coinvolti. Che bella giornata!

L’ESPERTO:
Ero agli inizi della mia carriera scientifica, finalmente 
potevo applicare tutto quello che negli anni universitari 

avevo imparato; per iniziare la mia ricerca avevo deciso 
di classificare tutti le serpi della zona: per ambientarmi, 
naturalmente dovevo partire dalla vipera comune, che 
si trova in tutta Italia, quindi pensai che il fiume poco 
distante da casa mia potesse essere un ottimo luogo per 
iniziare. Arrivai al luogo prestabilito e vidi che dall’altra 
parte della riva c’era una famiglia, il che mi faceva piacere 
perché mi teneva almeno (idealmente) compagnia. Non 
feci in tempo a svuotare lo zaino di tutte le attrezzature 
che sentii un forte grido di dolore proveniente dal fiu-
me, non realizzai subito quello che stava succedendo ma 
riuscii a scorgere abbastanza velocemente una serpe di 
dimensioni notevoli, all’incirca 80 cm che doveva sicura-
mente aver morso il giovane a giudicare dal grido. Non 
esitai un attimo, corsi in acqua con un lungo attrezzo di 
cui mi servii per porre la vipera in un’apposita scatola e 
subito dopo mi recai dal ragazzo per attuare una serie di 
pratiche imparate nel corso dei miei studi. Mi presentai 
alla famiglia come un ricercatore qualificato e loro non 
ebbero dubbi su questo e mi permisero di intervenire sul 
loro figlio. Innanzitutto li tranquillizzai affermando che 
non era ovviamente letale perché una rapida occhiata alle 
(squame) della vipera mi avevano permesso di classificar-
la come “aspis”, quindi comune. Cercai di tranquillizzarlo 
il più possibile per evitare che il veleno circolasse più 
rapidamente attraverso i vasi sanguigni, feci pressione 
sulla zona del morso, cosa che non fu molto efficace dato 
che l’acqua aveva già fatto meta del lavoro; mi servii di 
un laccio emostatico per bloccare la circolazione nell’a-
vambraccio colpito. Nel frattempo l’ospedale più vicino 
era stato contattato e un’ambulanza era in arrivo; rimasi 
con il giovane ragazzo fino all’arrivo dei soccorsi poi mi 
recai dalla vipera ed iniziai ad osservarla. Aveva un manto 
marrone chiaro con una serie di screziature trasversali 
di colore più scuro, la lunghezza dei suoi denti ammon-
tava a circa 5 mm quindi doveva essere sicuramente un 
esemplare adulto. Generalmente le vipere della famiglia 
aspis sono lente e hanno una natura schiva, e attaccano 
molto raramente, l’accaduto però non mi stupì in quanto 
probabilmente la corrente l’aveva portata ad una distanza 
tale dal ragazzo che per sua sfortuna lo ha fatto percepire 
come un pericolo. La famiglia, prima di essere traspor-
tata in ospedale concordò con me che la vipera poteva 
essere liberata, in quanto, in fin dei conti è l’uomo ad 
aver violato il suo habitat e non viceversa. Tornai così 
alla ricerca di un altro esemplare, ma liberata la vipera 
scorsi quello che apparentemente sembrava un ghigno 
di soddisfazione. 
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a un pubblico misto basata sulle due storie prodotte 
rispettivamente per la sezione preromana e per quella 
romana. Ciò  ha permesso l’attuazione di una “visita 
animata” con le riproduzioni degli oggetti citati nelle 
storie e il coinvolgimento di parte del pubblico nel-
la “recitazione” di parti delle stesse. Questo metodo 
si è rivelato molto efficace per proporre qualcosa di 
nuovo anche al pubblico più affezionato, e in generale 
molto adatto a un pubblico misto (dallo specialista alla 
famiglia con bambini piccoli), quale è il pubblico che 
partecipa a questo tipo di iniziative. 

Strategie e strumenti
•	 Individuazione di gruppi di lavoro, ognuno compo-

sto da tre o quattro studenti. Coinvolgimento dei 
destinatari in mansioni generiche nell’ambito delle 
attività del museo da effettuare per brevi periodi in 
modo da permettere loro di “toccare con mano” la 
complessa realtà del museo (affiancamento durante 
attività educative, riordino e preparazione materiali 
per attività educative, front-office, riordino e inven-
tariazione materiali di collezione ecc.).

•	 Confronti periodici tra i conservatori e i singoli 
gruppi con verifica del lavoro svolto e impostazione 
delle fasi successive.

•	 Confronti periodici tra tutti i gruppi, i conservatori 
e il responsabile dei servizi educativi per la verifica 
del lavoro svolto e la valutazione della risposta dei 
destinatari.

•	 Impiego del Centro di Documentazione del Mu-
seo (personale e ricerche in rete) per la formazione 
scientifica sui contenuti specifici legati ai reperti in-

seriti nel progetto e la formazione sulla pratica dello 
storytelling.

•	 Visita guidata alle collezioni a cura del personale 
tecnico del Museo (conservatori).

•	 Utilizzo di tutta la strumentazione disponibile 
presso il Museo per la realizzazione delle narrazio-
ni (computer, connessioni internet, sistemi audio e 
video ecc.).

CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI

Dal punto di vista tecnico-museografico, è interessan-
te considerare la tipologia dei reperti scelti: per quel 
che riguarda la sezione archeologica, i ragazzi sono 
andati sul sicuro scegliendo i reperti più significativi 
dal punto di vista sia estetico che contenutistico; per 
quel che riguarda la sezione naturalistica, la scelta ha 
interessato alcuni tra gli esemplari più appariscenti 
e belli (in particolare pesci dulciacquicoli di grandi 
dimensioni), oppure emotivamente coinvolgenti come 
ad esempio le vipere. Molto efficace è risultato il mo-
mento di restituzione del lavoro svolto. Nel cronopro-
gramma del progetto sono stati previsti due momenti 
di presentazione del lavoro dei singoli gruppi in pre-
senza dello staff del Museo e degli altri compagni di 
tirocinio, uno in itinere e uno finale. Quest’ultimo ha 
visto il coinvolgimento anche del restante personale 
del Museo non direttamente coinvolto nel progetto e 
del personale esterno di cooperativa che lavora nella 
struttura. Per i ragazzi raccontare le proprie narra-
zioni a questo simil-pubblico ha costituito un ottimo 
esercizio di autocontrollo in situazione di stress emo-

Fig. 3. Veduta generale della sala “Terre emerse” dove sono esposti gli esemplari di vipera che hanno ispirato 

la narrazione di un gruppo di ragazzi.
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tivo quale può essere esporre produzioni personali di 
fronte a sconosciuti (fig. 3). 
Il bilancio del progetto è stato molto positivo per il 
Museo a partire dall’opportunità di lavorare con gruppi 
di adolescenti, target poco presente presso la nostra 
struttura. Inoltre, a costo zero e in tempi brevi, si è 
potuta elaborare una proposta nuova con una ricadu-
ta immediata sulla cittadinanza, cioè la visita guidata 
con taglio storytelling avvenuta durante le Giornate 
Europee del Patrimonio, oltre alla possibilità di dare 
alle proposte educative (visite guidate ma non solo) 
punti di vista inusuali. Tra i punti di forza si segnalano 
la partecipazione attiva e la motivazione degli studenti 
nel progettare uno storytelling pensato per un pub-
blico di pari e il coinvolgimento di tutto lo staff del 
Museo che ha potuto partecipare e interagire con un 
target scolastico meno presente rispetto agli altri ordi-
ni scolastici quali scuola primaria e secondaria di primo 
grado. La valutazione delle criticità evidenzia in prima 
battuta una problematica di tipo strutturale, dovuta 
alla completa dissonanza tra le indicazioni ministeriali 
sull’alternanza che prevedono la presenza costante dei 
tutor interni e l’esperienza vissuta durante il progetto 
nella quale tali figure di riferimento sono state assenti 
lungo tutto il percorso (dalla progettazione, compresa 
la definizione degli obiettivi, fino alla valutazione delle 
competenze); gli unici referenti scolastici con cui c’è 
stata interazione sono stati i coordinatori del servizio 
di stage dell’Istituto. Una criticità importante dal pun-
to di vista operativo è stata che il lavoro di gruppo, a 
causa dei corsi scolastici ancora in atto durante il mese 
di maggio e degli impegni personali degli studenti a 
giugno-luglio, ha risentito della mancata presenza dei 
ragazzi soprattutto in alcune fasi significative del per-
corso; questo ha comportato un passaggio di consegne 
tra i ragazzi stessi non sempre efficace. Un altro punto 
di debolezza è legato alle difficoltà di gestione in tempi 
e spazi limitati di un gruppo così numeroso di ragazzi 
presenti spesso contemporaneamente. 
L’analisi delle criticità durante il confronto con i refe-
renti scolastici è servita per apportare migliorie al per-

corso e a organizzare l’interazione tra i diversi attori. Il 
Liceo sta mettendo in atto delle azioni per potenziare 
lo staff dedicato ai progetti di alternanza e migliorare 
le relazioni con le strutture ospitanti, quali il miglio-
ramento della circolazione delle informazioni tramite 
sistemi informatici. Da parte del Museo si prevedono 
i seguenti miglioramenti: riunioni con i referenti sco-
lastici (coordinatori dei tirocini) per organizzare con 
maggiore anticipo le modalità di svolgimento dell’al-
ternanza; incontri con i docenti interessati per spiegare 
le potenzialità dell’ASL all’interno di un museo; incon-
tri all’interno della scuola per illustrare ai ragazzi lo 
svolgimento di un tirocinio al museo; formazione per 
potenziare le competenze del personale museale sullo 
storytelling; comunicazione delle narrazioni sul sito 
del museo; riduzione del numero degli studenti per una 
maggiore efficacia e qualità del percorso.
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Fig. 4. a, b. Un gruppo espone la propria storia ai bambini della scuola primaria durante le attività estive

del Museo in presenza del Direttore del Museo.
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RIASSUNTO
La resilienza è la capacità di riorganizzarsi positivamente dopo aver subito un danno. È un termine preso in 
prestito dall’ingegneria, in cui indica la capacità di un materiale di recuperare la sua forma originale dopo essere 
stato schiacciato o deformato. Lo sviluppo di un piano di resilienza consente a una comunità che soffre di un 
evento traumatico di tornare alla sua condizione precedente, e talvolta anche di migliorarla. Un esempio di re-
silienza è stato messo in pratica dal Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze dopo il tornado che ha 
danneggiato gravemente il Giardino dei Semplici il 19 settembre 2014. L’Orto Botanico è stato colpito da ciò che 
è tecnicamente definito come un’alluvione improvvisa, un vortice con un’alta concentrazione di energia e vapore 
acqueo che ha innescato un turbine accompagnato da forti piogge e grandine. L’azione devastante è durata 15 
minuti (tra le 12.40 e le 12.55), e ha cambiato completamente la struttura del giardino botanico. Pochi minuti 
dopo l’incidente, le prime fotografie del disastro sono state pubblicate sui profili dei social media del Museo di 
Storia Naturale, creando una rete di solidarietà che è attiva ancora oggi. Gli strumenti che Internet offre si sono 
dimostrati fondamentali per il futuro del giardino. Uno di questi strumenti, la campagna di crowdfunding “Colora 
il Giardino dei Semplici”, si basa sull’idea che un piccolo contributo individuale da parte di molte persone possa 
portare a raccogliere somme di denaro che sarebbe difficile (se non impossibile) raggiungere con un singolo 
donatore. Questo progetto di resilienza ha permesso al giardino di riaprire al pubblico dopo appena sei mesi, 
con nuovi spazi, nuovi alberi, innovazioni tecnologiche e, soprattutto, il sostegno e l’affetto di una comunità che 
è cresciuta anche “grazie” al tornado.

Parole chiave: 
crowdfunding, cambiamenti climatici, tornado, Museo di Storia Naturale di Firenze, giardino botanico, Giardino 
dei Semplici, Firenze.

ABSTRACT
The Giardino dei Semplici, Florence’s botanical garden: destruction and rebirth, a perfect example of resilience

Resilience is the ability to regroup positively after suffering damage. It is a term borrowed from engineering, where it indicates the 
ability of a material to regain its original shape after being crushed or deformed. Developing a resilience plan allows a community that 
suffers from a traumatic event to return to its previous condition, and sometimes to even improve upon it. An example of resilience was 
implemented by the Museum of Natural History at the University of Florence after the tornado that severely damaged the Giardino 
dei Semplici on 19th September 2014. The Botanical Garden was struck by what is technically defined as a flash flood, a vortex with 
a high concentration of energy and water vapour which triggered a whirlwind accompanied by heavy rain and hail. The devastating 
action lasted for 15 minutes (between 12:40 and 12:55), completely changing the structure of the Botanical Garden. A few minutes 
after the incident, the first photographs of the disaster were published on the Natural History Museum’s social media profiles, creating 
a network of solidarity that is still active to this day. The tools that the internet offers proved to be crucial for the future of the garden. 
One of these tools, the crowdfunding campaign “Colour in the Giardino dei Semplici”, is based on the idea that a small individual 
contribution from many people can lead to sums of money being collected that would be difficult (if not impossible) to reach with 
a single donor. This resilience project allowed the garden to re-open to the public after just six months, with new spaces, new trees, 
technological innovations, and above all the support and affection of a community that has also grown “thanks” to the tornado. 

Key words: 
crowdfunding, climate change, tornado, Natural History Museum Florence, botanical garden, Giardino dei Semplici, Florence.

“Fa più rumore un albero che cade che un’intera foresta che cresce”, Laozi, 400 a.C.

Resilienza. La resilienza implica “la capacità di un sistema, una comunità o una società esposti a catastrofi di 
resistere, assorbire, adattarsi e riprendersi dagli effetti di una catastrofe in maniera efficiente e tempestiva, 
attraverso la protezione e il ripristino delle sue strutture e funzioni essenziali” (v. sito web 1).

Alba Scarpellini
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UNA DATA DA RICORDARE
Nella tarda mattina del 19 settembre 2014, sul cielo 
di Firenze si addensarono nubi minacciose, il vento 
raggiunse i 160 km/h (undicesimo grado della Scala 
Beaufort che misura la forza del vento, ed equivale 
al valore definito uragano) e la pioggia si trasformò 
presto in grandine, con chicchi di notevoli dimensioni, 
facendo subire alla città i deleteri effetti dei “cambia-
menti climatici che hanno portato l’Oceano Atlanti-
co ad aumentare la sua temperatura di 2 gradi negli 
ultimi 30 anni… e questo è un elemento essenziale, 
nell’area mediterranea, per la formazione di trombe 
d’aria” (Giampiero Maracchi; v. siti web 2 e 3; v. anche 
Maracchi, 2011; Maracchi et al., 2012).
In appena 15 minuti gli eventi atmosferici modificaro-
no l’assetto dell’Orto Botanico “Giardino dei Semplici” 
di Firenze uno dei più antichi d’Europa. Fu fondato 
nel XVI secolo dal duca Cosimo I dei Medici con lo 
scopo di creare un orto accademico per gli esercizi 
pratici degli studenti della Facoltà di Medicina di Pisa, 
la parte scientifica fu affidata all’illustre botanico Luca 
Ghini. Nel Settecento il giardino acquistò rilevanza in-
ternazionale grazie a Pier Antonio Micheli che ne fece 
un importante centro di studio e ricerca. Nel 1859 la 
gestione passò all’Istituto di Studi Superiori di Firenze, 
che nel 1923 si trasformò nell’Università degli Studi di 
Firenze (AA.VV., 1986; R.D.L. n. 2102 del 30/9/1923). 

Le grandi serre tuttora esistenti furono edificate nel 
1864. Oggi l’Orto è uno dei luoghi più suggestivi e 
rappresentativi della città e conserva collezioni di pian-
te, aiuole tematiche e percorsi espositivi che sono un 
patrimonio di rilievo scientifico e storico.

LE CONSEGUENZE 
DELLA TROMBA D’ARIA
Gli effetti del passaggio della tromba d’aria furono 
devastanti per l’Orto Botanico: alcuni grandi alberi si 
abbatterono sulle serre e sui tetti dei laboratori sfon-
dandoli; le grandi lastre di vetro che coprono le serre 
volarono via frantumandosi al suolo; non esistevano più 
i vialetti, le aiuole, e si camminava tra arbusti ammassati, 
orci rotti, rami pericolanti e detriti di ogni tipo (fig. 1).
Le prime operazioni dei tecnici riguardarono la messa 
in sicurezza dell’area colpita con la delimitazione delle 
zone a rischio. Nei giorni successivi fu necessario ab-
battere i rami e le piante pericolanti e provvedere alla 
rimozione dei vetri e dei laterizi caduti. Seguirono il 
montaggio dei ponteggi, i sopralluoghi tecnici per ve-
rificare lo stato di salute e la stabilità dei grandi alberi. I 
periti, al termine delle verifiche, quantificarono i danni 
per un milione di euro. 
Risultarono perduti 20 alberi ad alto fusto, alcuni di 
essi avevano centinaia di anni, come il Cupressus sempervi-

Fig. 1. L’Orto Botanico dopo la tromba d’aria.
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rens che era alto 35 metri e il Pinus salzmannii di 200 anni 
che si spezzò in due. Il 30% del patrimonio arboreo era 
perso per sempre. 
Nei mesi successivi al fatto, l’Università di Firenze ha 
provveduto a ricostituire la base funzionale dell’Orto, 
completando gli interventi di messa in sicurezza delle 
opere murarie e delle serre e il ripristino delle aree 
verdi danneggiate (fig. 2).

IL PROGETTO “COLORA 
IL GIARDINO DEI SEMPLICI”
Alla luce dei cambiamenti strutturali e ambientali su-
biti, fu necessario ripensare una nuova sistemazione 
di alcuni spazi verdi. Incoraggiati dalla gara di soli-
darietà e di affetto che moltissime persone avevano 
manifestato al Giardino fin dai primi momenti dopo 
il nubifragio, l’Ufficio Comunicazione del Museo di 
Storia Naturale, in accordo con i responsabili dell’Or-
to, ideò un progetto di crowdfunding green dal ti-
tolo “Colora il Giardino dei Semplici”. L’obiettivo 
era di piantumare piante e arbusti particolari molto 
colorati che formassero un percorso cromatico per 
riqualificare le quattro aree visibili anche dalle vie 
cittadine, molto trafficate, che costeggiano le recin-
zioni dell’Orto Botanico (Conferenza stampa del 
19.2.2015, v. sito web 4).

Per realizzare questo progetto servivano 20.000 Euro, 
cifra che è stata raccolta con la campagna di crowd
funding, di cui parleremo più avanti, nel periodo 19 
febbraio - 21 maggio 2015. 
Questi fondi hanno permesso di “colorare” l’area in 
prossimità del cancello ottocentesco, che apre su Via 
La Pira: il viale principale inizia con due grandi Aesculus 
hippocastanum cv. Rosea, ed è delimitato dalla collezione 
di azalee (bianco, rosso, screziato) che conduce la vista 
fino alla vasca centrale. Nella zona del cancello mediceo 
sono visibili tre grandi aiuole che ospitano arbusti mol-
to colorati, piantati secondo un gradiente di insolazione 
a “onda” (qui i colori variano dal giallo al blu, al rosso, 
al bianco al rosa, al verde intenso). Presso l’ingresso di 
Via Micheli, nel viale centrale è stata collocata una pre-
giata collezione di antiche ortensie giapponesi (fig.3), 
intorno alla vasca centrale ci sono due Fagus sylvatica cv. 
Tricolor e una Davidia involucrata, con le sue infiorescen-
ze bianchissime a “fazzoletto”, mentre da Via Capponi 
si vedono due aiuole di arbusti di vari colori (bianco, 
giallo, rosso) completati da un Viburnum opulus (Pallon 
di Maggio) “fertile” bianco con frutti rossi. 

IL CROWDFUNDING 

Il termine crowdfunding, che è entrato nel nostro vo-
cabolario da pochi anni, non ha avuto finora una ade-

Fig. 2. Conferenza stampa all’Orto Botanico.
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guata traduzione in italiano anche se il suo significato 
è oramai noto (v. sito web 5): si tratta di una raccolta 
di fondi, un “accumulo di piccoli investimenti in sin-
goli progetti da parte di un gran numero di individui 
tramite o con l’aiuto di Internet e dei social network” 
(European Crowdfunding Network, v. sito web 6)
Si tratta di uno strumento che ha bisogno della rete 
perché solo nel web trova la sua forma più comple-
ta di racconto. Le piattaforme social sono il mezzo 
necessario per trasformare il capitale sociale in capi-
tale finanziario, diventando una preziosa risorsa per 
la cultura; infatti, in anni recenti sono state numerose 
le istituzioni museali italiane che utilizzando questa 
formula hanno ricevuto le somme necessarie per rea-
lizzare specifici progetti (Pais et al., 2014).
Per sostenere il progetto dell’Orto Botanico “Colora 
il Giardino dei Semplici” è stata scelta PlanBee (v. siti 
web 7 e 8), una piattaforma di crowdfunding civico che 
si occupa di supportare gli interventi pubblici e privati 
diretti a migliorare la qualità della vita e la sostenibilità 
ambientale. PlanBee è una start-up della più nota Tree
doom, azienda di e-commerce green (v. sito web 9), 
nata a Firenze nel 2010, con la quale il Museo aveva 
già progettato alcuni interventi. Treedom è conosciuta 
e apprezzata per aver proposto un’idea, unica nel suo 
genere, che permette a chiunque di comprare e donare 
alberi scegliendo tra molte specie. Gli alberi sono pian-
tati e coltivati, in prevalenza, dalle popolazioni locali 
del Sud del mondo, spesso cooperative di agricoltori 

che, oltre a sviluppare la propria microimprenditoriali-
tà, provvedono alla tutela delle risorse naturali. 
Per ottenere il risultato positivo per la realizzazione 
del progetto sono stati valutati i punti di forza e di 
debolezza della campagna, misurandone i rischi e le 
opportunità. Il piano è stato esposto in modo detta-
gliato e caricato sulla piattaforma PlanBee. Il modello 
di crowdfunding scelto è il reward based che prevede 
una ricompensa non monetaria per il donatore (Piattel-
li, 2013). Le cifre offerte andavano versate attraverso 
la piattaforma con semplici modalità di pagamento 
online. I benefit previsti erano diversificati secondo 
gli importi versati: dai 10 euro che valevano un rin-
graziamento sui social media e sul sito del Museo, a 
importi superiori grazie ai quali si ottenevano biglietti 
d’ingresso e visite guidate nell’Orto Botanico e nelle 
altre sezioni del Museo di Storia Naturale. 
Per rendere efficace la campagna di comunicazione si è 
fatto leva sulla cronaca e l’interazione che si era svilup-
pata attraverso i social network fin dai primi momenti 
successivi alla tromba d’aria. Il piano editoriale preve-
deva di utilizzare il tema della distruzione e quello della 
rinascita attraverso un racconto che narrasse la storia 
plurisecolare dell’Orto Botanico, fornendo le informa-
zioni sul ricco patrimonio arboreo e sulle attività di 
ricerca e di studio che vi si svolgono. Uno degli scopi 
principali di questa narrazione era quello di attivare una 
relazione/connessione fisica reale che stimolasse una 
persona a visitare fisicamente il Giardino.

Fig. 3. Nuove piante e colori all’Orto Botanico.
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L’EVENTO SUI SOCIAL NETWORK
Il primo post fu pubblicato su Facebook, dopo appena 
un’ora dall’accaduto, “Immagini di una distruzione, con 
il cuore gonfio di dolore per i tanti splendidi esempla-
ri distrutti da una natura matrigna!”, di leopardiana 
memoria, corredato di 64 foto che testimoniavano il 
disastro (v. sito web 10).
La reazione della rete fu immediata e nel giro di poche 
ore giunsero centinaia di commenti che manifestavano 
l’incredulità, il dolore, la solidarietà. 
Nelle settimane successive si pubblicarono post cor-
redati di numerose immagini che, meglio delle parole, 
informavano sulle diverse fasi dei lavori di messa in 
sicurezza e di ripristino. 
I canali social utilizzati, oltre a Facebook, sono stati 
Instagram (v. sito web 11), Pinterest (v. sito web 12) e 
in misura minore Twitter (v. sito web 13). Per ognuna di 
queste piattaforme si è scelto un tono adeguato, sem-
plice, informale e immediato con una scrittura chiara 
fatta di frasi brevi. 

LA RINASCITA
In questa relazione è stato presentato uno dei progetti 
dedicati al recupero e al ripristino del patrimonio sto-
rico-scientifico dell’Orto Botanico, un luogo museale 
che è stato investito da un evento che ha provocato 

una profonda ferita. Si è visto come, anche per i musei 
in tempo di crisi, Internet e i social network possono 
offrire molteplici soluzioni che permettono il coin-
volgimento di tante persone. Grazie alla velocità e 
alla tempestività con le quali è possibile veicolare una 
notizia e/o una richiesta di aiuto, anche economico, 
rappresentano un’opportunità formidabile per le isti-
tuzioni culturali. Si possono promuovere campagne 
di raccolta fondi senza dover impiegare un grande 
budget. Ma non è solo l’aspetto economico che ci fa 
scegliere questa forma di comunicazione: i commenti, 
le condivisioni e la pubblicazione di contenuti offrono 
a chiunque la possibilità di costruire un proprio per-
sonale racconto volto a creare un rapporto sempre più 
stretto e proficuo con la struttura museale.
La tromba d’aria, che abbiamo ampiamente descritto, 
ha permesso all’Orto Botanico di sperimentare sulla 
propria pelle il vero significato della parola resilien-
za. La capacità di reagire alla calamità si è sviluppata 
in maniera sorprendente offrendo la possibilità di ri-
pensare l’assetto strutturale dell’Orto, ha permesso di 
riallacciare i rapporti con le associazioni ambientaliste, 
culturali e con la cittadinanza. Dopo appena sei mesi 
il Giardino ha riaperto al pubblico in una forma for-
temente rinnovata. Gli interventi strutturali sui tetti, 
sulle facciate, sulla fontana centrale erano completati e 
gli spazi per la didattica ripristinati. Sono stati piantati 
22 nuovi alberi e centinaia di piante da fiore, inoltre è 

Fig. 4. Mostra per i 470 anni dell’Orto Botanico.



34 Alba Scarpellini

stata installata una nuova segnaletica e attivato un per-
corso che utilizzando la tecnologia dei beacons, piccoli 
emettitori di bluetooth, fornisce una più ricca informa-
zione al visitatore. Infine, un’attenzione particolare è 
stata posta anche all’arredo che è stato completato dalle 
nuove panchine realizzate in pietra macigno.
Le iniziative promosse e finalizzate alla “rinascita” 
dell’Orto Botanico si sono concluse il 1° dicembre 
2015 con la celebrazione dei 470 anni dalla sua fon-
dazione (v. sito web 14). Il programma dell’evento “Il 
Giardino dei Semplici, fra passato e futuro” prevedeva 
due giornate di studio. Nella prima si sono ricordati i 
“prefetti” del passato, e i direttori che hanno contribu-
ito a rendere grande questa istituzione. Nella seconda 
giornata il tema era centrato sul rapporto fra l’uomo 
e le piante e sui diversi modi di “ripensare” questa 
relazione, dalla scoperta dei cinque “sensi” verdi con 
Stefano Mancuso, al simbolismo che affianca i grandi 
alberi con Alessandro Menghini, fino alla scoperta del-
le radici profonde che legano l’uomo al mondo vegetale 
con Tiziano Fratus. Alla Specola è stata allestita inoltre 
una mostra documentaria per raccontare, attraverso 
immagini e mappe antiche, l’evoluzione edilizia e ar-
chitettonica del Giardino dei Semplici (fig. 4).

UOMINI, PIANTE E RISULTATI
Gli studi del professor Stefano Mancuso, neurobiologo 
vegetale, ci indicano che, sotto il profilo sociale le pian-
te hanno molte similitudini con gli uomini (Mancuso 
& Viola, 2013). Entrambi per vivere abbiamo bisogno 
di luce, acqua, ossigeno e calore. Entrambi siamo in 
simbiosi con l’ambiente esterno che ci circonda e che 
ci fornisce il nutrimento di cui abbiamo bisogno. Come 
noi il mondo vegetale subisce traumi e sviluppa quel-
la capacità innata di rimarginare le ferite, ripartire da 
capo, mettere nuove radici, in altre parole di essere 
resilienti (Cyrulnik & Malaguti, 2005).
Dopo i danni che ha subito il “Giardino dei Semplici” 
il 19 settembre 2014 a causa degli eventi atmosferici, le 
azioni messe in atto per ripristinare l’area hanno per-
messo di migliorarne l’aspetto generale. C’è stato un 
grande apprezzamento per il lavoro svolto che è stato 
testimoniato anche dall’aumento progressivo dei visita-
tori: 19.546 nel 2014, 24.764 nel 2015, 26.216 nel 2016.
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RIASSUNTO
Nove Comuni dell’Ovest vicentino hanno realizzato un sistema imperniato intorno a un unico museo centrale 
(a Montecchio Maggiore) con funzione espositiva, di conservazione e di coordinamento, che eroga servizi 
(didattica, divulgazione, valorizzazione del territorio ecc.) a tutti i Comuni interessati. Un esempio nel campo 
naturalistico è la recente acquisizione di una collezione paleontologica da parte del Comune di Montebello 
Vicentino. Grazie alla collaborazione fra Comune, Museo / Sistema Museale e Soprintendenza Archeologica 
si è provveduto all’inventariazione e catalogazione di più di 2600 fossili. Inoltre, si sta realizzando una mostra 
temporanea itinerante nei vari Comuni per esporre parte delle collezioni naturalistiche con l’obiettivo di condi-
videre con la cittadinanza la vivace attività che si svolge dietro le quinte del Museo. In campo archeologico, un 
esempio di collaborazione con un Comune del Sistema e con la Soprintendenza è rappresentato dalla gestione 
didattica dell’area archeologica dell’età del Rame di Sovizzo, che prevede laboratori sia sul sito, sia in un’aula 
didattica all’interno di un edificio del Comune. Un progetto recentemente avviato e in attesa di finanziamento 
prevede la realizzazione di una nuova aula didattica che funga anche da centro visite dell’area archeologica.

Parole chiave:
sistema museale, enti locali, collezioni, mostra, centro visite.

ABSTRACT
Thinking beyond parochialism, united we stand, divided we fall: the case of Agno-Chiampo Museum Network

Agno-Chiampo Museum Network is a joint initiative undertaken by nine neighbouring towns in the western part of the province of 
Vicenza, with the purpose of managing more effectively and efficiently the archaeological and naturalistic heritage of the area. The 
Museum at Montecchio Maggiore is the place in which items of interest found in the whole area are deposited, studied and displayed, 
functioning as a common Museum for the nine towns. It is also the operating centre in which all the activities (having been previously 
agreed upon by all partners) are actually accounted for. An example in the field of Natural Sciences is the recent acquisition of a 
paleontological collection fron the Municipality of Montebello Vicentino. Thanks to the collaboration between the Municipality, 
the Museum / Museum Network and the Soprintendenza Archeologica the inventory and cataloguing of more than 2600 fossils 
has been performed. In addition, a temporary exhibition of select natural history items, due to be displayed temporarily through the 
various municipalities, is currently being assembled in various municipalities to expose part of the natural history collections with 
the aim of sharing with the people the bustling activity that takes place behind the scenes of the museum. In the field of archaeology, 
an example of collaboration with the Municipality of the Museum Network and the Soprintendenza is represented by the educational 
activities in the archaeological area of Copper Time of Sovizzo, which provides workshops either on site, or in a classroom inside of 
the Municipality building. A project recently initiated and awaiting funding, involves the construction of a new classroom which 
also acts as the center of the archaeological visits.

Key words: 
museum network, municipalities, collections, exhibition, visitor center.

IL SISTEMA MUSEALE  
AGNO-CHIAMPO:  
ORGANIZZAZIONE E BUDGET 
Il Museo “G. Zannato” di Montecchio Maggiore funge 
da Centro Servizi per i Comuni dell’Ovest vicentino 
che hanno dato vita, a partire dal 2001, al Sistema Mu-

seale dell’Agno-Chiampo (Rigoni & Ghiotto, 2001; per 
una bibliografia completa v. sito web 1). Questi Comu-
ni sono: Arzignano, Brendola, Castelgomberto, Mon-
tebello, Montecchio Maggiore, Montorso, Trissino, 
Sovizzo, Zermeghedo. Un museo centrale, che abbia 
una struttura abbastanza grande e gestita professional-
mente, rende possibile la piena fruizione pubblica dei 
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beni culturali sicuramente meglio della dispersione in 
piccole esposizioni, e questa è forse la principale ragio-
ne d’essere del Sistema.
D’altra parte, attraverso interventi in varie sedi messe a 
disposizione dai Comuni aderenti, il Sistema porta ser-
vizi museali di tipo divulgativo e didattico, ma a volte 
anche espositivo e scientifico, fino ai centri più piccoli, 
che difficilmente potrebbero altrimenti avervi accesso.
Il Sistema è gestito collegialmente attraverso diversi 
organi sia istituzionali che tecnico-operativi. L’Assem-
blea dei Sindaci approva le scelte più importanti; un 
gruppo di lavoro tiene in contatto i referenti di tutti 
i Comuni con lo staff del Museo per ogni questione 
pratica; un Comitato Scientifico fornisce la sua consu-
lenza qualificata.
Dal punto di vista economico, il Sistema vive grazie a 
contributi forfettari annuali che da tutti i Comuni ven-
gono versati a Montecchio. Il Comune di Montecchio 
Maggiore agisce per conto di tutti i nove Comuni nel 
richiedere contributi a Regione, Provincia e sponsor. 
Le quote di adesione sono stabilite (da Convenzione, v. 
sito web 1) per fasce di popolazione. Per fare un esem-
pio, un Comune con popolazione compresa fra 4000 
e 7000 abitanti paga una quota di adesione annua di 
3.850,00 Euro, nella quale sono incluse anche 43 ore 
di attività didattica per le scuole locali. 
Su un budget annuo complessivo per la gestione del 
Museo che oscilla quasi sempre intorno ai 150.000,00 
Euro, la quota versata dai Comuni, per complessivi 
37.970,00 Euro, ha chiaramente un suo peso. A ciò si 
aggiungono il contributo regionale e altri occasionali 
contributi. Nel complesso è abbastanza realistico af-
fermare che circa un terzo del budget complessivo del 
Museo deriva da introiti in qualche modo collegati con 
il suo essere al centro di un Sistema.
Il Museo di Montecchio Maggiore ha conosciuto, da 
quando svolge questo ruolo, un forte salto di qualità, 
affermandosi come una delle realtà museali più impor-
tanti della provincia. 

TRE CASI DI GESTIONE CONGIUNTA 
DEL PATRIMONIO CULTURALE
La collezione paleontologica Terenzio Conterno 
Il prof. Terenzio Conterno (Montebello Vicentino, 
1933 - Montebello Vicentino, 2011) era geologo e in-
segnante di matematica e scienze naturali nella scuola 
media. In campo scientifico, il suo principale campo 
di interesse era la paleontologia, con particolare ri-
ferimento ai giacimenti fossiliferi del territorio (De 
Zanche & Conterno, 1972). Nel 2013, l’Amministra-
zione Comunale di Montebello Vicentino ha ricevuto 
in consegna, da parte degli eredi, la raccolta di fossili 
del loro congiunto, costituita da oltre 2600 esemplari, 
provenienti sia dal territorio vicentino che da altre 
zone della penisola. L’Amministrazione ha chiesto al 
Museo di occuparsi del riordino e della catalogazio-

ne del materiale, con personale esperto in materia; 
allo scopo, il Sistema ha incaricato il conservatore 
naturalista, coadiuvato da esperti e volontari (fig. 1). 
Si deve ricordare, infatti, che, dal punto di vista nor-
mativo, i fossili sono equiparati a reperti archeologici 
e come tali appartengono allo Stato (D.Lgs. 42/2004, 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio”, art. 91). 
La prima operazione da effettuare era dunque proce-
dere all’inventariazione di tutto il materiale (MiBAC, 
2001, D.M. 10.05.2001). I reperti fossili si trovavano 
suddivisi in scatole, senza indicazione di provenien-
za, eccettuati alcuni cartellini mescolati al materiale 
e non riferibili a un reperto specifico. Si è dunque 
proceduto, nel 2014, a una prima catalogazione, sud-
dividendo il materiale per località (in base alla cono-
scenza delle faune fossili e della matrice rocciosa), 
età, classificazione. Il materiale è stato fotografato a 
gruppi, imbustato e suddiviso in casse ordinatamente, 
e i dati sono stati registrati digitalmente. La collezio-
ne comprende reperti importanti sia per valore scien-
tifico (possibili nuovi generi e specie) sia per valore 
storico, in quanto provengono da cave locali ormai 
dismesse (Beschin et al., 2016). Oltre ai fossili, sono 
inoltre presenti 3 cassette contenenti invertebrati ma-
rini attuali conservati a secco, 44 campioni di minerali 
e 24 reperti archeologici (frammenti ceramici). Nel 
2015-2016 si è passati alla catalogazione e inventa-
riazione sia dei fossili che dei reperti archeologici 
(questi ultimi sono stati inventariati dal curatore ar-
cheologo del Museo “G. Zannato” A.B.), con l’attribu-
zione a ogni reperto di un numero di catalogo (sia del 
Museo che dell’Inventario Generale dello Stato), nella 
misurazione con calibro manuale, l’etichettatura, il 
cartellino scientifico, la documentazione fotografica, 
la registrazione su database informatico e registro 
cartaceo. Nel 2016 si è conclusa l’inventariazione 
dei reperti e le relative schede inventariali sono state 
consegnate al Settore Catalogo della Soprintendenza 
archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di 
Verona, Rovigo e Vicenza. Nel 2017-2018 si intende 
concludere le pratiche di deposito ed esporre al pub-
blico in una mostra presso Montebello Vicentino i 
reperti più significativi.

La mostra naturalistica itinerante  
“Il Museo a casa tua”
Il Museo “G. Zannato” conserva ricche collezioni natu-
ralistiche sopratutto nel settore dei fossili e dei minerali 
(a titolo esemplificativo: Boscardin et al., 2011; Zamber-
lan & Checchi, 2014; Frisone et al., 2016). Le collezioni 
vengono incrementate continuamente grazie all’attività 
di ricerca e a donazioni. Il materiale ricevuto viene in-
ventariato e studiato ma, anche se spesso di grandissimo 
interesse, non può essere tutto inserito nell’esposizione 
permanente soprattutto per problemi di spazio. Con 
questa mostra itinerante si intende portare presso i Co-
muni del Sistema Museale una selezione di esemplari 
significativi con la finalità di aumentare la conoscenza 
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e la visibilità del Museo / Sistema Museale. Si intende 
realizzare la mostra tramite l’acquisto e l’allestimento 
di 9 vetrine modulari (facilmente trasportabili) e 11 
pannelli esplicativi su materiali museali selezionati fra 
collezioni mineralogiche, entomologiche, tassidermi-
che, paleontologiche, botaniche. Due vetrine e relativi 
pannelli verranno dedicati ai reperti provenienti dal 
Comune che ospita la mostra secondo un criterio di 
valorizzazione del territorio locale.
Al fine di fare conoscere il vivace lavoro che si svolge 
dietro le quinte del Museo, verrà proiettato un breve 
video sui reperti esposti, con interviste ai ricercatori 
e collaboratori, con modalità dello storytelling. Con 
l’ottica di coinvolgere il pubblico giovanile e scolastico, 
verranno inoltre ideate attività didattiche specifiche per 
famiglie, ragazzi, bambini e per le scuole. Pensando 
invece a un pubblico generico, durante l’apertura della 
mostra si organizzeranno serate ed eventi culturali ine-
renti ai temi trattati.
Per la progettazione della mostra “Il Museo a casa tua”, 
la selezione del materiale e la stesura dei testi verranno 
impiegate professionalità quali il conservatore museale 
naturalista, il Comitato Scientifico del Museo / Sistema, 
i collaboratori scientifici. Le competenze richieste sono 
la conoscenza dei materiali museali, del territorio e la 
comunicazione scientifica. L’ideazione e la conduzione 
di attività didattiche legate alla mostra saranno a cura 
della ditta appaltatrice dell’attività didattica museale. 
Gli obiettivi che si ritiene di perseguire con questa 
mostra itinerante sono vari: esporre temporaneamen-
te gli esemplari acquisiti recentemente; documentare 
l’attività di ricerca svolta dal Museo / Sistema Muse-
ale; dare un riconoscimento ai molti collaboratori e 
ricercatori; aumentare la conoscenza e la visibilità del 
Museo / Sistema; vivacizzare il rapporto con i Comuni 
del Sistema e offrire un prodotto culturale a tutta la 
comunità locale. 

L’area archeologica di Sovizzo 
Un esempio particolare di collaborazione all’interno 
del Sistema Museale è quello che coinvolge Museo /

Sistema Museale, la Soprintendenza e il Comune di So-
vizzo, nel cui territorio è presente l’unica area archeo
logica musealizzata dell’Ovest vicentino. 
Si tratta di un sito funerario e cultuale dell’età del Rame, 
rinvenuto in occasione di indagini di archeologia pre-
ventiva condotte nel 1990 dall’allora Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Veneto. Il sito, protetto da 
una struttura con pareti in vetro che consente la visita 
dall’esterno senza limiti di orario, si compone di tre tu-
muli funerari in ciottoli e un doppio corridoio rituale ed 
è datato a circa 3400 anni a.C. (Bianchin Citton, 2004). 
I soggetti coinvolti nella gestione e valorizzazione del 
sito sono tre: la Soprintendenza, cui spettano la tutela, 
la manutenzione straordinaria e la valorizzazione, il 
Comune di Sovizzo, che provvede alla pulizia e alla 
manutenzione ordinaria, e il Museo “G. Zannato” / Si-
stema Museale Agno-Chiampo che organizza e realizza 
le attività didattiche da quando, nel 2004, il Comu-
ne di Sovizzo entrò a far parte del Sistema Museale 
Agno-Chiampo. 
Il Museo “G. Zannato” propone alle scuole laborato-
ri didattici specifici, che si differenziano dalle altre 
proposte archeologiche del Museo perché utilizzano 
come risorsa educativa non solo i reperti museali, ma 
anche l’area archeologica. I laboratori prevedono un 
primo incontro introduttivo in Museo e un secondo 
incontro a Sovizzo presso il sito megalitico e nella 
sede museale locale. 
Nel primo incontro, gli alunni passano dall’osservazio-
ne dei reperti archeologici alla ricostruzione del pa-
esaggio, dell’economia e del pensiero delle genti che 
popolarono il territorio nella preistoria, con l’ausilio di 
supporti illustrati su cui interagire e attraverso attivi-
tà sperimentali. Nel secondo incontro, l’osservazione 
diretta dei “sassi” del complesso megalitico diventa 
l’occasione per scoprire il significato del complesso 
archeologico, riconoscere gli aspetti del rituale fune-
rario e del culto e risalire all’organizzazione sociale ed 
economica di coloro che costruirono e utilizzarono la 
struttura. Il confronto con il coevo Uomo di Similaun 
apre inoltre la possibilità di ricostruire l’abbigliamento 

Fig. 1. Catalogatori al lavoro per

l’inventariazione della collezione paleontologica  
Terenzio Conterno presso Montebello Vicentino.

Fig. 2. L’area archeologica di Sovizzo. 
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del tempo e offre importanti spunti di riflessione su 
ciò che si conserva e ciò che si perde in un normale 
contesto archeologico (cfr. Bruttomesso, 2008: 45-46). 
Oltre ai laboratori didattici, il Museo propone attività 
extrascolastiche dedicate a ragazzi e famiglie, carat-
terizzate da un approccio più ludico alla conoscenza 
del sito. Una recente esperienza di interazione con la 
Soprintendenza si è avuta nel settembre 2016 in occa-
sione delle Giornate Europee del Patrimonio, quando 
il Comune di Sovizzo ha ospitato una conferenza e 
visita guidata a cura della Soprintendenza, cui si sono 
affiancate attività laboratoriali a cura del Museo “G. 
Zannato”. 
Infine, un progetto per il futuro riguarda la realizza-
zione di una nuova aula didattica che sia anche centro 
visite, spazio destinato a ospitare sia gli alunni duran-
te le attività laboratoriali, sia i visitatori e i turisti che 
potranno approfondire la conoscenza del sito grazie a 
pannelli, video e postazioni multimediali. 

CONCLUSIONI
I tre casi sopra riportati sono solo i più evidenti in 
quanto trattasi di iniziative formalmente decise e rea-
lizzate. Molti altri casi minori potrebbero essere citati 
a dimostrazione soprattutto del fatto che è diventa-
ta una prassi, nei Comuni dell’Ovest vicentino, far 
riferimento al Sistema Museale in ogni contingenza 
che riguardi la materia naturalistica e archeologica. 
In molti di questi luoghi l’idea che le autorità locali 
potessero dedicare tempo ed energia a simili questioni 
era abbastanza improbabile prima della nascita del Si-
stema. Per dirla in breve, un po’ con uno slogan, grazie 
alla cooperazione ora “si fa museo” dove non lo si era 
mai fatto prima.
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RIASSUNTO
I musei di otto Università della Rete Italiana dei Musei Universitari (Bari, Chieti-Pescara, Ferrara, Firenze, “La 
Sapienza” Roma, Perugia, Siena e Tuscia, a cui si sono aggiunti due grandi musei, il Museo Regionale di Scienze 
Naturali di Torino e i Musei Civici di Reggio Emilia), coordinati dall’Università di Modena e Reggio Emilia, 
sperimentano nuovi percorsi educativi combinando l’approccio dell’educazione scolastica di impronta generalista 
con quella universitaria, altamente specialistica, sperimentale e tecnicamente avanzata.
Il progetto vuole promuovere la cultura scientifica nelle IV e V classi delle scuole superiori, anche attraverso 
un migliore utilizzo dei laboratori scientifici e di strumenti multimediali, coinvolgendole con iniziative capaci 
di favorire la comunicazione con il mondo della ricerca e della produzione scientifica, così da far crescere una 
diffusa consapevolezza sull’importanza della scienza e della tecnologia per la vita quotidiana e per lo sviluppo 
sostenibile della società.

Parole chiave: 
educazione museale, rete museale, tempo, colore, biodiversità.

ABSTRACT
The new integrated educational paths of the Italian University Museums Network

The museums of eight Universities of the Italian University Museums Network (Bari, Chieti-Pescara, Ferrara, Florence, “La 
Sapienza” in Rome, Perugia, Siena, Tuscia, to which were added two large museums, the Regional Natural Sciences of Turin and 
Reggio Emilia City Museums), coordinated by University of Modena and Reggio Emilia, experiment new educational programs that 
combine school education generalist approach with University education, highly specialized, experimental and technically advanced.
The project aims to promote scientific culture in the IV and V high school classes, also through a better use of scientific laboratories 
and multimedia tools. The classes will be involved with initiatives to encourage communication with the world of research and scientific 
production, in order to raise widespread awareness of the importance of science and technology for everyday life and for sustainable 
development of society.

Key words: 
museum education, museum network, time, color, biodiversity.

I musei di otto università della Rete Italiana dei Musei 
Universitari (Bari, Chieti-Pescara, Ferrara, Firenze, “La 
Sapienza” Roma, Perugia, Siena, Tuscia), cui si sono 
aggiunti due grandi musei, quello Regionale di Scienze 
Naturali di Torino e i Musei Civici di Reggio Emilia, 
con il coordinamento dell’Università di Modena e Reg-
gio Emilia, sperimentano nuovi percorsi educativi com-
binando l’approccio dell’educazione scolastica d’im-
pronta generalista con quella universitaria, altamente 
specialistica, sperimentale e tecnicamente avanzata.
Dopo avere realizzato il portale della Rete (v. sito web 
1), grazie a un primo progetto di accordo di programma 
approvato e finanziato nel 2013 dal MIUR nell’ambi-
to della legge per la diffusione della cultura scientifi-
ca (L. 6/2000), è stato avviato un secondo progetto, 
approvato dal MIUR nel 2015 e connesso a uno de-
gli obiettivi strategici degli atenei per la promozione 

dell’orientamento al metodo e alla cultura scientifica 
in riferimento anche alle “Linee Guida Nazionali per 
l’orientamento permanente” (Circolare MIUR, prot. n. 
4232 del 19/02/2014, v. sito web 2) (fig. 1).
Il progetto vuole promuovere la cultura scientifica nelle 
IV e V classi delle scuole secondarie di secondo gra-
do anche attraverso un migliore utilizzo dei laboratori 
scientifici e di strumenti multimediali, coinvolgendole 
con iniziative capaci di favorire la comunicazione con 
il mondo della ricerca e della produzione scientifica, 
così da far crescere una diffusa consapevolezza sull’im-
portanza della scienza e della tecnologia per la vita 
quotidiana e per lo sviluppo sostenibile della società.
I numerosi musei della Rete (47 musei, 39 collezioni e 
12 orti botanici/erbari), lavorando in sinergia, hanno 
acquisito maggior consapevolezza del fatto che, es-
sendo le loro molteplici collezioni testimonianza dello 
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sviluppo storico delle ricerche scientifiche in numero-
se discipline, attraverso il loro studio è possibile tra-
smettere la complessità dell’approccio scientifico. Per 
il progetto, i musei della Rete, al fine di integrare e 
innovare le tecniche standard dell’educazione formale, 
hanno organizzato 56 percorsi educativi di educazione 
formale e non formale che, tenendo conto anche del 
Piano nazionale per l’Educazione al patrimonio cultu-
rale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo (v. sito web 3), utilizzano le tecnologie informa-
tiche per stimolare e accompagnare meglio i processi 
di apprendimento attivo degli studenti. I percorsi sono 
stati dedicati a tre macroaree tematiche: biodiversità 
e agrobiodiversità (9 percorsi), colore (20 percorsi) e 
tempo (27 percorsi). Queste ultime due sono state de-
clinate complessivamente in sette sottotemi nei quali il 
tema comune viene affrontato da angolazioni diverse 
o per aspetti simili, ma trattato con approfondimenti 
diversificati: colore in natura, nell’arte, nella fisica, e la 

misura del tempo, l’evoluzione dell’uomo, l’evoluzione 
dell’Antartide, la geologia e i fossili.
I percorsi educativi sono caratterizzati dall’utilizzo 
di oggetti reali, reperti o strumenti nelle varie attività 
laboratoriali proposte, su cui vengono costruite espe-
rienze di osservazione scientifica diretta, ma anche al-
tre pratiche culturali di letture e approfondimenti che 
consentano l’approccio al metodo sperimentale (formu-
lazione di ipotesi, verifica ed elaborazione di risultati). 
Per questo progetto è stata creata una seconda sezione 
del portale della Rete dei Musei Universitari, struttu-
rata secondo le tre macroaree tematiche (biodiversità e 
agrobiodiversità, colore e tempo) e articolata in base ai 
sette sottotemi previsti, ciascuno dei quali ospita tutti i 
contenuti di ogni singolo percorso in modo da essere un 
utile strumento sia per gli studenti che per gli insegnanti 
per meglio comprendere i temi fondanti e la costruzio-
ne di ciascun percorso nell’ambito del tema generale di 
riferimento e per avere possibilità di approfondimenti 

Fig. 1. La Rete dei Musei Universitari Italiani.
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specifici. Ciascuna delle tre macroaree viene illustrata 
da una mappa concettuale da cui derivano le mappe 
concettuali dedicate ai sottotemi e conseguentemente la 
mappa di ogni singolo percorso realizzata per sintetiz-
zarne lo svolgimento processuale. Ogni percorso pre-
vede che l’obiettivo generale venga poi definito da uno 
specifico obiettivo, con una descrizione delle modalità 
e del metodo di conseguimento: per ciascun percorso 
vengono messe a disposizione una bibliografia generale 
e una specifica e approfondimenti sia per gli studenti 
che per gli insegnanti, per i quali l’utilizzo delle tecno-
logie informatiche risulta fondamentale permettendo 
di fare ricorso a una molteplicità di supporti multime-
diali. In ogni percorso viene inserita una valutazione 
derivante da due questionari su supporto informatico: 
un questionario somministrato agli insegnanti uguale 
per tutti i percorsi e un altro per gli studenti articolato 
con dieci domande, cinque delle quali uguali per tutti, 
per verificare le competenze acquisite, altre due sulle 
conoscenze acquisite sul tema generale del percorso e 
le ultime tre sulle conoscenze specifiche del percorso 
stesso. Un’ultima parte di ciascun percorso è dedicata 
alla documentazione dello svolgimento dei percorsi con 
testi e immagini di corredo. 

BIODIVERSITÀ  
E AGROBIODIVERSITÀ
La diversità vegetale e animale viene presentata nei 
nove percorsi organizzati dai musei delle diverse Uni-
versità tramite un mix di modalità: laboratori didattici, 
visite guidate, esperienze dirette con il supporto di fil-
mati, schede e documenti vari. Data la natura del tema, 
da un lato viene privilegiato il contatto diretto con le 
manifestazioni della biodiversità (campagne, orti, er-
bari, ambienti naturali, musei e collezioni di zoologia), 
dall’altro si mira a rimarcare l’importanza della biodi-
versità e della sua conservazione in un ambiente sempre 
più minacciato dall’uomo.
Gli Orti Botanici delle Università di Siena e della 
Tuscia, la Banca del Germoplasma e le Collezioni di 
Zoologia dell’Università della Tuscia, le Collezioni 
del Museo Regionale di Storia Naturale di Torino, i 
Musei di Storia della Medicina e di Zoologia dell’U-
niversità “La Sapienza” di Roma, il Museo di Zoologia 
dell’Università di Pavia e le Collezioni Zoologiche dei 
Musei Civici di Reggio Emilia mettono a disposizione 
il patrimonio scientifico attuale e storico, utilizzato nel 
tempo per la didattica universitaria. Il metodo scientifi-
co e sperimentale è alla base delle esperienze proposte, 
dove l’ecologia, l’anatomia vegetale, la classificazione e 
la manipolazione di semi e piante, l’osservazione della 
varietà e variabilità degli organismi viventi permettono 
di percepire (tramite tatto e vista) la diversità vegetale 
e delle forme animali che ci circondano negli ambienti 
naturali, nei giardini, nelle città, aumentando la consa-
pevolezza del ruolo di ciascuno nelle scelte quotidiane, 
cruciali per il futuro del nostro pianeta. 

Per l’agrobiodiversità l’Università di Modena e Reggio 
Emilia propone un percorso guidato di applicazione 
del metodo scientifico alla conoscenza della biodiver-
sità intraspecifica del grano tenero e della sua origine 
genetica a partire dalla percezione multipla dell’espres-
sione fenotipica fino alla comprensione dell’impronta 
genetica e, da qui, alla gestione scientifica in termini 
applicativi (selezione mirata) di tale biodiversità rispet-
to agli obiettivi del sistema produttivo e al benessere 
dell’uomo. Il Museo Universitario di Chieti-Pescara, 
attraverso un percorso sull’agrobiodiversità abruzzese, 
si propone di promuovere e mantenere vitali le varietà 
vegetali autoctone e il loro legame con la cultura e l’e-
volversi delle tradizioni locali. 

COLORI E FORME IN NATURA
Nelle scienze naturali ogni elemento è descrivibile an-
che con un colore che nasconde una utilità funzionale, 
un importante vantaggio per l’animale o la pianta che lo 
esprime. Come in un quadro in continua realizzazione, 
i colori che ricoprono il pianeta sono progressivamente 
cambiati sotto la guida della selezione naturale. Pren-
dendo l’avvio da queste considerazioni, con il coordi-
namento dei Musei Civici di Reggio Emilia sono stati 
realizzati nove percorsi educativi: i Musei Civici di 
Reggio Emilia, i Musei di Zoologia dell’Università di 
Modena e Reggio Emilia e di Pavia, il Museo Regionale 
di Scienze Naturali di Torino si propongono di spiegare 
agli studenti che la struttura e la colorazione dei tegu-
menti comportano un vantaggio evolutivo per i diversi 
raggruppamenti di animali e li aiutano a individuar-
li o fanno scoprire, come illustra la Galleria di Storia 
Naturale dell’Università di Perugia, che la varietà di 
colori del piumaggio degli uccelli caratterizza le specie, 
i sessi, le stagioni. La diversità vegetale viene illustrata 
dall’Orto Botanico dell’Università di Siena attraverso 
le modalità riproduttive delle piante, principalmente 
di quelle a fiore, mentre l’Orto Botanico dell’Universi-
tà di Ferrara mira a evidenziare l’importanza dei pig-
menti vegetali per la pianta e per l’uomo. Con un altro 
percorso il Sistema Museale dell’Università di Siena 
invece si propone di spiegare come il colore sia stato 
usato e lo sia ancora oggi nelle analisi cromatografiche 
e colorimetriche, e i Musei Anatomici dell’Università 
di Modena e Reggio Emilia, con un percorso dedica-
to a colori, forme e funzioni delle cellule, si pongono 
l’obiettivo di sviluppare nei ragazzi la capacità di rico-
noscere le cellule nelle loro svariate forme e colori e le 
loro componenti visibili al microscopio ottico e di fare 
comprendere la relazione tra morfologia e funzione 
attraverso l’attenta osservazione di diversi tipi cellulari.

COLORE NELL’ARTE – 
ARTE E SCIENZA
Sette percorsi organizzati dai diversi musei si artico-
lano in approfondimenti su diversi aspetti del connu-
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bio colore-arte, sia dal punto di vista scientifico che da 
quello più squisitamente figurativo/espressivo ed emo-
zionale. La presenza del colore viene osservata, analiz-
zata, misurata e il suo significato studiato, raccontato 
e spiegato al pubblico, su policromie di varia natura, 
tele, affreschi, graffiti, cere e tavole anatomiche, in un 
arco temporale che va dalla preistoria ai nostri giorni. 
L’Università di Genova si occupa della metodologia 
di approccio scientifico alla conoscenza e al restauro 
del considerevole patrimonio artistico dell’Ateneo e il 
Museo Universitario di Chieti ha realizzato un percor-
so educativo per fare conoscere la Collezione d’arte 
contemporanea “Teresita Olivares Paglione”. 
In ambito più specificamente scientifico i Musei Ana-
tomici delle Università di Siena, di Modena e il Mu-
seo per la Storia dell’Università di Pavia organizzano 
percorsi dedicati alla funzione che l’arte, attraverso 
diverse tecniche, differenti materiali, e in particolare 
attraverso il colore, ha avuto nello sviluppo di sussidi 
didattici utili allo studio dell’anatomia, tra il Settecen-
to e l’Ottocento, focalizzandosi sull’attività di illustri 
docenti, in particolare a Pavia e a Modena su Antonio 
Scarpa e a Siena e Modena su Paolo Mascagni. Il per-
corso del Museo Leonardi dell’Università di Ferrara, 
dedicato ai colori nella preistoria, si propone di far 
conoscere, attraverso i reperti e le recenti scoperte 
scientifiche, l’evoluzione dell’arte nella preistoria ba-
sandosi sul riconoscimento delle materie prime e delle 
tecniche utilizzate dai nostri antenati. Il percorso or-
ganizzato dal Museo di Storia Naturale dell’Univer-
sità di Firenze ha lo scopo di introdurre gli studenti 
al riconoscimento e alla classificazione delle rocce e 
dei minerali, sfruttando la peculiarità delle loro pro-
prietà chimico-fisiche, ponendo particolare enfasi sul 
colore e affrontando anche il tema dell’utilizzo delle 
risorse lapidee e dei minerali in ambito industriale, in 
architettura e nell’arte, con esempi che riguardano 
la città di Firenze. Il Sistema Museale dell’Univer-
sità di Bari organizza un laboratorio di colorimetria 
con dimostrazione dell’uso delle tavole di Munsell su 
campioni di minerali e rocce, nonché sui campioni di 
marmi dell’antica Roma della Collezione “Francesco 
Belli”, e utilizzo dello spettrofotometro e applicazione 
su diversi materiali.

COLORE NELLA FISICA
Quattro percorsi educativi sono stati organizzati per 
fare comprendere gli aspetti fisici del colore. Il Museo 
Universitario dell’Università di Chieti ha organizzato 
un percorso per scoprire le caratteristiche della luce 
bianca e il comportamento delle sue componenti cro-
matiche attraverso l’utilizzo di antichi strumenti e per 
comprendere i fenomeni a essa connessi. Il percorso 
elaborato dai Musei Civici di Reggio Emilia si propone 
di spiegare l’applicazione dello studio spettroscopico 
della radiazione luminosa allo studio dei corpi celesti, 
in particolare attraverso la presentazione delle ricer-

che dello scienziato reggiano Angelo Secchi, pioniere 
dell’astrofisica. Il Dipartimento di Fisica dell’Università 
“La Sapienza” di Roma ha realizzato un percorso che 
prevede la ricostruzione in laboratorio delle esperienze 
che hanno portato alla moderna teoria della luce per 
fare meglio comprendere come il continuo ricorso alla 
verifica sperimentale abbia permesso l’avanzamento del 
progresso scientifico. Il Sistema Museale dell’Università 
di Siena ha costruito un percorso guidato di apprendi-
mento attivo realizzato con piccoli gruppi omogenei di 
studenti (stessa età e/o livello di conoscenze) centrato 
su una serie di misure in un sistema fisico realizzato o 
realizzabile dagli studenti che, scomponendo la luce 
nelle sue componenti colorate, permetta loro di scopri-
re nuovi fenomeni o di comprenderne più approfondi-
tamente alcuni aspetti.

MISURA DEL TEMPO
Il tema del tempo, e in particolare la sua misura, è stato 
affrontato in sei percorsi da alcuni musei della Rete, 
ciascuno dei quali lo ha coniugato secondo le specificità 
delle proprie collezioni. Il Museo per la Storia dell’Uni-
versità di Pavia e il Sistema Museale dell’Università di 
Siena si sono concentrati sui modi che hanno caratte-
rizzato la misura del tempo nelle società umane: dalle 
misure astronomiche alle meridiane, dalle clessidre agli 
orologi ad acqua, dal pendolo di Galileo a quello di 
Huygens, dall’orologio al quarzo agli orologi atomici, 
sino alla presentazione di tecnologie oggi ampiamen-
te diffuse, riconducibili allo spazio-tempo e alla teoria 
della relatività. 
Il Sistema Museale dell’Università di Bari propone un 
percorso sull’isocronismo del pendolo − la cui scoperta 
ha segnato una svolta fondamentale nella storia della 
misura del tempo − che può essere osservato, così come 
molti altri moti periodici, con apparati stroboscopici. 
Nell’ambito del percorso, oltre al pendolo è possibile 
osservare e misurare la frequenza di fenomeni come la 
vibrazione di un diapason, di un campanello, di una cor-
da di violino. Tecniche particolari sono invece utilizza-
te, in un altro percorso realizzato dal Sistema Museale 
di Bari, per la misura di tempi brevissimi (dell’ordine 
di 10-8 -10-9 secondi), come quelli di transito dei raggi 
cosmici tra due rivelatori montati all’estremità di una 
barra di 50 cm (che può ruotare di 180º in un piano 
verticale). Dalla misura del tempo è poi possibile risa-
lire alla velocità del raggio e ricavare una stima della 
sua energia. Passando a tempi molto lunghi, la misura 
del tempo geologico è affrontata in un terzo percorso 
educativo previsto presso il Sistema Museale di Bari con 
un laboratorio che tratta l’individuazione del tempo 
geologico relativo tramite visita al Museo, escursione 
e osservazione al microscopio ottico di sezioni sottili 
petrografiche e paleontologiche. La determinazione 
dell’età degli alberi viene infine affrontata, sempre a 
Bari, nell’ambito di un quarto percorso che prevede un 
laboratorio relativo ai cicli biologici nel tempo.
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GEOLOGIA E FOSSILI
La storia del Pianeta Terra conta oltre 4 miliardi 
e mezzo di anni. Per capire e studiare questa lunga 
narrazione occorre innanzitutto astrarsi dai tempi 
brevi della nostra esperienza umana e capire il ruolo 
del fattore tempo nei meccanismi di evoluzione delle 
forme viventi attraverso la dinamica dei grandi eventi 
geologici. Il tempo diventa allora una chiave di lettura 
per leggere le principali tappe della storia evolutiva 
della vita sul nostro pianeta. Tutto questo viene fatto 
applicando il metodo scientifico che, partendo dall’os-
servazione e dalla descrizione, attraverso attività spe-
rimentali e di laboratorio, arriva alla ricostruzione di 
concetti e all’interpretazione di determinati fenomeni. 
Su questo tema alcuni dei musei della Rete propongono 
dieci percorsi, ciascuno con un’attenzione particolare 
al proprio territorio e alle proprie collezioni. I Musei 
Civici di Reggio Emilia e il Museo di Storia Naturale 
dell’Università di Firenze propongono due laboratori 
di geologia per avvicinare gli studenti allo studio delle 
Scienze della Terra facendo capire il ruolo del fattore 
tempo nei meccanismi di evoluzione delle forme viven-
ti attraverso la dinamica dei grandi eventi geologici. Il 
Museo Universitario di Chieti, i Musei Civici di Reg-
gio Emilia, il Museo di Storia Naturale dell’Università 
di Perugia e il Museo Regionale di Scienze Naturali di 
Torino fanno conoscere agli studenti quali organismi 
viventi siano vissuti in passato, la loro evoluzione e 
come si siano conservati fino ai nostri giorni come 
fossili, concentrandosi sui resti fossili con particola-
re attenzione alla ricchezza di collezioni di ciascuna 
realtà. L’Università “La Sapienza” di Roma organizza 
un percorso sugli animali più rappresentativi che po-
polavano i nostri territori nel Pleistocene come per 
esempio tigri dai denti a sciabola, orsi delle caverne, 
grandi cervi e possenti uri. Il Museo di Paleontologia 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia dedica un 
percorso ai dinosauri. Un collegamento fra il presente 
e il passato viene proposto dal Sistema Museale dell’U-
niversità di Ferrara con un percorso relativo ai fossili 
viventi dell’Orto Botanico. Il Museo di Storia Naturale 
dell’Università di Perugia organizza un laboratorio per 
spiegare l’evoluzione delle foglie e dei vegetali negli 
ultimi 450 milioni di anni.

EVOLUZIONE DELL’UOMO

Nei nove percorsi organizzati da alcuni dei musei della 
Rete, mediante esperienze pratiche su reperti museali 
viene simulato il lavoro dell’antropologo attraverso la 
descrizione delle metodologie di ricerca e analisi che 
permettono di scoprire le principali differenze (e somi-
glianze) fra le popolazioni umane attuali. 
Il percorso educativo coordinato dal Museo di Antro-
pologia dell’Università “La Sapienza” di Roma ha come 
principale obiettivo far conoscere i processi evolutivi 
propri della storia umana e i contesti paleo-ecologici 

che questa ha attraversato. Il progetto parte dalla con-
vinzione che l’aspetto cognitivo connesso all’esperienza 
diretta sia uno strumento essenziale per comprendere 
meglio il mondo in cui viviamo attraverso la conoscen-
za di chi ha abitato la terra molto prima di noi.
Entrambi i percorsi organizzati dal Museo di Storia 
Naturale dell’Università di Firenze si propongono di 
far capire agli studenti la dimensione del tempo geolo-
gico e le informazioni cruciali fornite dai fossili per la 
ricostruzione della storia del pianeta e della vita su di 
esso. Particolare attenzione viene dedicata al processo 
evolutivo, sia quello che ha portato i mammiferi alla 
loro imponente diversificazione, sia quello che riguarda 
i primati e l’uomo.
Il percorso realizzato dal Museo Regionale di Scienze 
Naturali di Torino è finalizzato a far comprendere il 
ruolo del fattore tempo nei meccanismi di evoluzione 
delle forme viventi e di adattamento all’ambiente in 
cui si vive.
Il Museo di Storia Naturale dell’Università di Pavia, in 
collaborazione con il laboratorio di genetica del Di-
partimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente, ha 
organizzato un percorso finalizzato a far conoscere il 
processo evolutivo che nel tempo ha portato alla for-
mazione di Homo sapiens. L’immagine classica dell’uomo 
che discende dalle scimmie è fuorviante in quanto l’e-
voluzione non è un processo lineare ma un susseguirsi 
di specie diverse, convivenza, estinzioni, vicoli ciechi 
e successi evolutivi: è importante fare capire agli stu-
denti come le caratteristiche della nostra specie si siano 
affermate nel tempo e come ci differenziano dagli altri 
primati, estinti e viventi, valutando le caratteristiche 
delle specie di ominidi fossili, collocandole nel tempo 
geologico e confrontandole con quelle degli uomini 
moderni e dei primati viventi attraverso l’osservazione e 
le comparazioni antropometriche dei reperti conservati 
in Museo. Il percorso prevede anche l’estrazione di un 
campione di DNA antico da reperti ossei di primati per 
scoprire alcuni metodi di analisi molecolare in campo 
paleontologico. 
Il Museo Leonardi dell’Università di Ferrara propone 
un percorso che, attraverso l’osservazione di preparati 
scheletrici e calchi (animali e umani) presenti nelle col-
lezioni del Museo, possa far capire come l’evoluzione 
abbia avuto un ruolo fondamentale nella trasformazione 
degli organismi per adattarli all’ambiente e alle risorse 
disponibili. Viene illustrato il rapporto tra esseri umani 
e animali a partire dalle origini e come questa relazione 
si sia trasformata nel corso del tempo, portando l’uomo 
a sostituirsi, in parte, ai processi naturali dell’evoluzione 
con il processo di domesticazione.
Il percorso creato dal Museo di Paleontologia dell’U-
niversità di Modena e Reggio Emilia vuole illustrare 
agli studenti l’evoluzione umana come il risultato di un 
mix di adattamento all’ambiente e di selezione dei ca-
ratteri più vantaggiosi, e le trasformazioni anatomiche 
che ha subito lo scheletro umano (arti, cranio, bacino 
ecc.) come risposta al cambiamento dell’ambiente, con 
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l’obiettivo di far comprendere quanto l’alimentazione 
sia fondamentale nello sviluppo della “specie” umana, 
studiando il “cespuglio evolutivo” allo scopo di seguire 
passo passo l’evoluzione dell’uomo e contestualizzan-
do la crescita culturale e sociale dell’uomo come ri-
sposta a una necessità di aggregazione. Anche i Musei 
Civici di Reggio Emilia e il Museo Universitario di 
Chieti con i loro percorsi illustrano l’evoluzione della 
specie umana da un punto di vista sia anatomico e 
adattativo che culturale e tecnologico, contestualiz-
zando le trasformazioni umane in un più ampio pano-
rama di adattamenti all’ambiente e mutamenti genetici 
del regno animale.

EVOLUZIONE DELL’ANTARTIDE
L’obiettivo dei due percorsi educativi dedicati all’e-
voluzione dell’Antartide, organizzati dai due Musei 
Nazionali dell’Antartide “Felice Ippolito” del Sistema 
Museale dell’Università di Siena e del Sistema Museale 
dell’Università della Tuscia, è far capire agli studenti lo 
stretto legame tra evoluzione biologica ed evoluzione 
geologica che comincia da quando la Terra si forma, 
insieme agli altri pianeti del sistema solare, intorno a 
4,5 miliardi di anni fa.
L’esempio dell’Antartide che, nonostante abbia solo il 
2% del territorio esplorabile dal punto di vista geolo-
gico, ha una storia che va dall’Archeano (da 4 miliardi 
di anni (Ma) a 2,5 Ma) ai giorni nostri, è ottimale per 
affrontare questo percorso: i cambiamenti climatici re-
gistrati durante l’evoluzione geologica del continente 
antartico, con il posizionamento al Polo Sud e l’isola-
mento dagli altri continenti, hanno portato nel tempo 
a una semplificazione estrema della vita nell’Antartide 
che oggi è abitato quasi esclusivamente da forme di vita 
microscopiche. 
Insegnandoci che evoluzione non è sinonimo di au-
mento di complessità bensì di adattamento, l’Antartide 
si configura come un grande laboratorio naturale che 
offre enormi possibilità di ricerca per conoscere il pas-
sato e fare ipotesi sul futuro del nostro pianeta.

CONCLUSIONI
Di particolare interesse sono stati i risultati dei que-
stionari che, somministrati online agli studenti, sono 
stati organizzati in maniera uniforme per tutti i percorsi 
del progetto con l’obiettivo generale di valutare se tali 
percorsi abbiano contribuito a sviluppare un nuovo 

impegno nell’apprendimento mediante il contatto con 
il personale del museo e abbiano stimolato gli studen-
ti ad approfondire autonomamente le conoscenze, in 
particolare attraverso i materiali messi a disposizione 
per ciascun percorso nel portale della Rete. Le risposte 
alle cinque domande formulate per i temi dei percorsi, 
ovvero due dedicate al tema generale e al sottotema 
a cui ciascun percorso fa riferimento e tre specifiche 
per verificare la comprensione degli argomenti tratta-
ti durante lo svolgimento del percorso, hanno fornito 
risultati altamente positivi, riportati nel portale della 
Rete nel settore dedicato alla valutazione di ciascun 
percorso. Molto interessanti sono state le risposte ot-
tenute alle cinque domande comuni a tutti i percorsi: 
per la maggior parte degli studenti è risultato che le 
esperienze effettuate sono riuscite a comunicare le no-
zioni scientifiche relative agli argomenti trattati e al 
metodo utilizzato, che quanto hanno appreso era nuovo 
e diverso per argomenti e modalità di apprendimento 
rispetto ai programmi scolastici, che le attività svolte 
presso i musei hanno per la maggior parte ispirato la 
loro creatività. È senza dubbio importante che queste 
attività abbiano cambiato per tutti, e in molti casi in 
misura notevole, la percezione dei musei, però non sono 
state di grande rilevanza, come risulta dalle risposte a 
un’ultima domanda, per accrescere l’inclinazione degli 
studenti verso studi di tipo scientifico.
Sicuramente questi percorsi hanno accresciuto l’inte-
resse dei giovani nei confronti della cultura scientifica, 
ma lasciano aperto un importante interrogativo su cui 
a nostro avviso non solo i musei universitari ma i musei 
scientifici in generale dovrebbero continuare a riflettere 
su come migliorare gli approcci verso gli studenti delle 
ultime classi delle scuole superiori di secondo grado per 
incrementare il loro interesse verso studi di carattere 
scientifico.
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RIASSUNTO
È opinione diffusa pensare che i musei scientifici siano principalmente collezioni di materiali, ma sempre di più 
si sta scoprendo il valore, l’interesse e il fascino delle tante storie di uomini che si celano dietro i diversi reperti. 
Il valore del patrimonio di un museo deriva anche da queste storie che consentono alle collezioni museali di non 
invecchiare in depositi della memoria, ma di continuare a vivere. Sulla base di queste considerazioni, il Museo 
Universitario Gemma ha avviato un progetto di musealizzazione di strumentazioni e materiali didattici di valore 
storico e di rilevanza scientifica del Dipartimento di Scienze Chimiche e Geologiche dell’Università di Modena 
e Reggio Emilia. La conservazione di questi materiali è accompagnata da una scheda catalografica, che ne illustra 
caratteristiche e funzioni, e da una nota biografica che utilizza il linguaggio narrativo delle tecniche audiovisive. 
La voce di queste note è affidata ad alcuni docenti dello stesso Dipartimento, unici testimoni di una memoria 
storica ormai dimenticata. Questo progetto, dal titolo “Biografie culturali”, consente la costruzione di un archivio 
di beni virtuali che valorizza e rivitalizza il patrimonio culturale dell’Ateneo modenese. 

Parole chiave: 
museo, ateneo, memoria, valorizzazione, archivio virtuale.

ABSTRACT
Different narrative styles of heritage

It is common to think of scientific museums as simply collections of materials, but increasingly we are discovering the value and the 
interest of the many stories of people that are connected to the different specimens. The value of this cultural heritage also derives from 
these stories that allow the museum collections to continue to live in time. On the basis of these considerations, the Gemma University 
Museum has launched the project “Cultural biographies”. It is a project of musealization of various materials of historical value and 
scientific importance emerged from the deposits of the Department of Chemical and Geological Sciences of the University of Modena 
and Reggio Emilia. Instrument data and biographical notes describe these materials. The notes use the narrative language of the 
audiovisual techniques to communicate and share this heritage with the public. The voices of some professors of the same Department 
are the narrators of these notes. The project permit the construction of a multimedia archive that ideally correlates objects, people, 
the university environment and the historical memory of the town. It is an archive of virtual assets that enhances and revitalizes the 
cultural heritage of the Modena University.
Key words:
museum, university, memory, musealization, multimedia archive.

INTRODUZIONE

Il patrimonio culturale è testimone della storia e della 
cultura di un luogo, di un territorio, di una comuni-
tà, di un popolo. I musei custodiscono patrimonio. 
Analogamente al concetto di museo, anche quello 
di patrimonio culturale si è evoluto nel tempo. In 
passato il museo era considerato un luogo dedicato 
principalmente alla conservazione di beni materiali 
per i quali si aveva una visione “statica e inerte” (Leg-
ge Bottai, 1089/1939), priva di alcun interesse per la 
possibile interazione con il pubblico. Oggi i musei 
sono impegnati nel produrre, conservare, documen-
tare, interpretare, valorizzare, promuovere, tutelare 
il patrimonio, inteso in una prospettiva dinamica di 
“oggetto concreto di ricerca e interpretazione” (Bor-
tolotti et al., 2008). Un patrimonio, sia materiale che 

immateriale, che è anche un testimone poliedrico del-
le trasformazioni e delle interazioni che le comunità 
hanno con i propri contesti culturali e ambientali. Il 
patrimonio culturale è definito dalla Commissione 
Educazione e Mediazione dell’ICOM (2009) come 
una risorsa utile a “promuovere conoscenze, abilità e 
comportamenti generatori di fruizione consapevole 
e cittadinanza attiva” ed “eccellente strumento per il 
riconoscimento e la comprensione critica dell’identità 
come della diversità culturale”.
I musei svolgono un ruolo fondamentale nella produ-
zione di patrimonio, un processo per il quale i musei 
naturalistici e scientifici sono facilitati in quanto luoghi 
di mediazione tra natura, scienza e società. I musei sono 
diventati così luoghi chiamati a sviluppare pratiche sul 
patrimonio anche per offrire ai visitatori l’opportunità 
di comprendere, conoscere e fruire di questo bene co-
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mune, facendo uso dei linguaggi con i quali i pubblici 
solitamente si esprimono.
La scelta però di quali pratiche di patrimonializzazione 
adottare all’interno di un museo deve tenere conto della 
realtà in cui la struttura opera e delle problematiche 
connesse a un mondo che cambia velocemente ogni 
giorno, travolto da una profonda rivoluzione digitale e 
da una crescente scarsità delle risorse.

IL VALORE DELLA NARRAZIONE
Un oggetto patrimoniale racchiude in sé una comples-
sità di informazioni derivanti dall’intreccio delle tante 
storie di uomini che in esso si celano, una ricchezza che 
conferisce valore, interesse e fascino ai diversi reperti. 
Il valore del patrimonio di un museo deriva anche da 
queste storie che raccontano le vicende dei tanti oggetti 
e delle innumerevoli esperienze che a essi si collega-
no. Attraverso queste storie le collezioni museali non 
invecchiano nei depositi della memoria ma hanno la 
possibilità di continuare a vivere e a rinnovarsi.
La narrazione facilita il processo di valorizzazione del 
reperto museale per il potere che questo linguaggio 
ha di entrare in risonanza con la parte più intima di un 
qualunque visitatore.
Nell’era delle nuove tecnologie e dei social media, il 
sapere come connettersi è ormai un sapere comune, 
mentre il sapere come parlare con altre persone sta 
diventando una pratica sempre meno diffusa. È in que-
sta realtà che stiamo vivendo che (ri)acquista valore 
e significato la narrazione ed è sulla comunicazione 
narrativa propria del patrimonio che i musei devono 
attivarsi per cercare di riempire il vuoto dato da questa 
conseguenza tecnologica. Perseguendo queste conside-

razioni, ne deriva che gli stessi campioni scientifici non 
sono di vera utilità se non vengono fruiti da ricercatori 
e pubblico, ma rimangono chiusi nei depositi, oppure 
vengono gelosamente custoditi per essere preservati 
per il futuro.

UN’ESPERIENZA 
DI MUSEALIZZAZIONE
Le osservazioni esposte in precedenza rappresentano le 
motivazioni sulla base delle quali il Museo Universita-
rio Gemma ha avviato il progetto “Biografie culturali” 
(fig. 1). Si tratta di un nuovo percorso di musealizzazio-
ne di strumentazioni, attrezzature e materiali didattici 
di valore storico e di rilevanza scientifica emersi dai 
depositi del Dipartimento di Scienze Chimiche e Ge-
ologiche dell’Università di Modena e Reggio Emilia, 
al quale il Museo afferisce. Un patrimonio testimone 
della storia dell’Ateneo di Modena e della sua città, in 
parte dimenticato, comunque poco utilizzato o in di-
suso, legato alle normali pratiche di ricerca scientifica 
o di insegnamento di un passato lontano o recente, e 
generalmente di scarsa rilevanza economica. Un pa-
trimonio rappresentato da oggetti di uso quotidiano, 
oppure da materiali avvolti dal mistero perché non più 
noti la loro natura e il modo di utilizzo. In ogni caso, 
un insieme di oggetti di interesse dal punto di vista 
museale perché utili sia per conoscere meglio le tecno-
logie e il funzionamento delle attività scientifiche di un 
tempo, sia per consentire al pubblico di fruire di queste 
informazioni (fig. 2). 
Le ricerche che sono state avviate all’interno del Di-
partimento per approfondire la conoscenza di questi 
oggetti hanno fatto riaffiorare alla memoria emozio-

Fig. 1. Immagini relative alla sigla di apertura della serie di narrazioni digitali sul patrimonio dell’Università 

di Modena e Reggio Emilia realizzate nell’ambito del progetto “Biografie culturali” con i docenti protagonisti.
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ni e ricordi di chi aveva vissuto con tali attrezzature 
esperienze, ricerche, momenti di vita. Le testimonianze 
raccolte hanno arricchito questi materiali di significati, 
trasformandoli in oggetti narranti l’attività universitaria 
e la ricerca scientifica modenese. 
Il riconoscimento del valore storico e culturale asso-
ciato alle attrezzature scientifiche considerate ha fatto 
emergere la necessità di una musealizzazione di questi 
oggetti in grado di conservarne le diverse chiavi di 
lettura. Per tale ragione, ogni materiale che si è scelto di 
conservare nella propria integrità, totale o parziale (in 
funzione delle dimensioni di ingombro), è stato descrit-
to da una scheda catalografica e da una nota biografica.
La scheda catalografica, testuale e formale, è stata usata 
per illustrare le caratteristiche e le funzioni dell’ogget-
to: luogo, anno e caratteristiche di produzione, luogo 
e periodo di utilizzo, descrizione tecnica e fotografica, 
funzione. Con la nota biografica si è voluto esprimere la 
forza narrativa del materiale associando a un reportage 
fotografico, mirato al particolare, un breve video che 
ne racconta la storia in un modo più sentito e coinvol-
gente. La valorizzazione dell’oggetto è affidata a questa 
nota biografica che utilizza il linguaggio narrativo del-
le tecniche di documentazione audiovisive per meglio 
comunicare e condividere l’esperienza con il pubblico. 
Si concorda infatti con gli Autori che considerano la 
narrazione digitale un valido strumento per coinvolgere 
il pubblico in attività su e con il patrimonio culturale 
(Paolini & Di Blas, 2014).
In particolare, sulla base delle informazioni note o 
recuperate, il video cerca di tratteggiare gli aspetti 
principali dell’oggetto di riferimento, quali i caratte-
ri tecnico-scientifico, metodologico, didattico, sto-
rico-ambientale, relazionale e culturale. Tra i tanti 
aspetti, il video racconta, ad esempio, le modalità di 
arrivo, di recupero o di acquisto del materiale, le mo-
dalità di utilizzo e gli ambiti di ricerca di riferimento, 

le relazioni avviate con altri gruppi di ricerca locali e 
di altri atenei, le esperienze, le ricerche, i personaggi 
che all’oggetto sono legati. È interessante, inoltre, il 
giudizio che talvolta emerge sulla qualità del materiale, 
anche rispetto a: l’efficacia dell’operato, la frequenza 
nell’uso, le trasformazioni apportate all’oggetto o sug-
gerite dal suo utilizzo per migliorarne il funzionamen-
to, i processi, i risultati, il confronto con attrezzature 
più recenti o attuali.
La voce narrante delle riprese video è stata affidata agli 
stessi docenti del Dipartimento unici testimoni di que-
sto passato scientifico. Alcuni sono docenti emeriti o 
in pensione, altri in servizio (fig. 1), in ogni caso, per la 
memoria storica che custodiscono e il ruolo scientifico 
che hanno svolto o svolgono, sono parte della storia 
e del patrimonio culturale dell’Ateneo di Modena e 
della sua città. 
Le ricerche, gli aneddoti, l’emozione, i ricordi raccon-
tati dai docenti-narratori trasformano questi oggetti in 
un patrimonio culturale, materiale e immateriale, utile 
a ricostruire l’attività universitaria e la ricerca scienti-
fica modenese, oltre a tratteggiare le vicende dei suoi 
stessi protagonisti. Le narrazioni sono raccontate con 
un linguaggio diretto, chiaro, semplice, che riprende 
talvolta la tradizione dialettale locale per assumere uno 
stile divertente, coinvolgente, curioso e fruibile da un 
pubblico anche di non esperti. Le diverse storie che 
sono emerse ricordano le caratteristiche e l’utilizzo 

Fig. 2. Ermanno Galli, professore emerito 

di Mineralogia, illustra il funzionamento di un goniometro 
ottocentesco usato per misurare gli angoli tra le facce piane  
di un cristallo.

Fig. 3. Lorenzo Tassi, professore associato 

di Chimica, ricorda la storia che dopo la Seconda Guerra 
Mondiale portò a Modena un diplometro (misuratore di 
conduttività).
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di strumentazioni scientifiche ottocentesche (fig. 2), 
oppure l’esperienza condotta in prima persona nell’uso 
di strumenti ancora funzionanti, ma ormai superati 
da versioni tecnologicamente più evolute. Sono storie 
di ricercatori e di ricerche legate talvolta a vicende 
avvenute durante la Seconda Guerra Mondiale, pie-
ne di coraggio, pericoli e paure (fig. 3). Oppure sono 
vicende che raccontano delle fatiche affrontate per 
riuscire ad acquistare strumentazioni all’avanguardia 
per l’Italia di quel tempo, quando l’impegno economi-
co richiesto era equiparabile con quello “necessario a 
comprare un’auto Ferrari di quel tempo”. Racconti che 
sanno unire alla descrizione scientifica la passione per 
la ricerca e il raffronto con la vita quotidiana di oggi 
e di allora (fig. 4). 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
“Biografie culturali” è un progetto di esperienza patri-
moniale che nasce e si sviluppa all’interno dell’Ateneo 
di Modena con lo scopo di recuperare materiali di inte-
resse storico e scientifico-culturale, spesso dimenticati 
o in disuso, e di rendere tangibile una memoria storica 
orale di racconti e vicende a essi legati altrimenti a 
rischio di estinzione. La costruzione e la raccolta di 
queste biografie culturali consente di trasformare que-
sti semplici materiali in oggetti narranti il patrimonio 
culturale universitario attraverso la voce di docenti 
protagonisti della ricerca modenese. Un patrimonio da 
potere finalmente condividere con il pubblico, radica-
to nella storia della stessa città, che rafforza l’identità 
dell’Ateneo modenese e arricchisce le collezioni mu-
seali universitarie. 
Il progetto consente la costruzione di un archivio mul-
timediale che idealmente mette in relazione gli ogget-
ti (strumenti, attrezzature, campioni, modelli ecc.), le 
persone (scienziati, studenti, tecnici ecc.), l’ambiente 
universitario (laboratorio, studio, ateneo ecc.) e la me-
moria storica cittadina. Un archivio di beni virtuali la 
cui diffusione ha già avviato un processo inaspettato 
di sensibilizzazione al patrimonio culturale all’interno 
dello stesso Ateneo. Nuove memorie vissute da altri 
docenti sembrano riaffiorare insieme a nuovi materiali 
e attrezzature di interesse museale. La capacità che 
la narrazione digitale ha di mediazione culturale di 
contenuti anche complessi ha favorito la condivisione 

e la diffusione di questa esperienza di musealizzazione 
che sembra destinata ad accrescere e arricchirsi di al-
tri oggetti narranti il patrimonio culturale dell’Ateneo 
modenese e della sua città. 
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Fig. 4. Giampaolo Sighinolfi, professore ordinario 

di Geochimica in pensione, mentre illustra la storia  
di alcuni campioni di meteoriti da lui raccolti.
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RIASSUNTO
L’Archivio Scientifico e Tecnologico dell’Università di Torino è l’ente deputato alla raccolta, conservazione e 
valorizzazione del ricco patrimonio storico-scientifico dell’Ateneo torinese. Dal 2000 la sua sede operativa si 
trova presso la ex Manifattura Tabacchi: qui, su una superficie di oltre 3000 mq, si trovano due sale espositive 
e ampi magazzini. Questa sede, eretta a fine Settecento, dall’ottobre del 2015 per motivi di sicurezza non è più 
accessibile al pubblico e quindi le attività legate alla didattica e alle visite guidate sono sospese. L’Archivio, dopo 
un primo momento di smarrimento, ha cercato di ritrovare la maggiore possibile visibilità utilizzando il proprio 
patrimonio per proseguire nell’organizzazione di mostre e partecipare a eventi realizzati nella realtà torinese. 
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ABSTRACT
Hard times for Scientific and Technological Archives of the University of Torino

Scientific and Technological Archives of the University of Torino is the institution devoted to preserve, catalogue, study and ap-
praise the instruments and the objects of science and technology related with the history of the University of Turin. Since 2000 the 
Archives have their seat in the old buildings of the Tobacco Factory founded in the XVIII century. In an area of more than 3.000 
square meters we have two exhibition rooms and large stores. Since October 2015 our seat was forbidden to visitors and all the activ-
ities were stopped for safety reasons. Archives is trying to maintain and improve its visibility organizing exhibitions and attending 
events of the local institutions.
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INTRODUZIONE

L’ASTUT, Archivio Scientifico e Tecnologico dell’Uni-
versità di Torino, è l’ente che dal 1992 si dedica alla rac-
colta, conservazione, studio e valorizzazione del ricco 
patrimonio storico scientifico dell’Ateneo torinese. In 
quasi venticinque anni di attività si sono effettuati mol-
tissimi recuperi di strumenti scientifici e apparati tecno-
logici in seguito agli scarichi inventariali del materiale 
obsoleto da parte dei diversi dipartimenti e di centri 
di ricerca pubblici e privati. Si è così formata un’ampia 
collezione che tocca una vasta gamma di discipline in-
segnate nel nostro Ateneo; sottolineiamo che si recupe-
rano anche apparecchi recenti, da poco dismessi, che ci 
permettono di completare una testimonianza dello svi-
luppo della didattica e della ricerca fino a tutto il Nove-
cento. Dal 2000 la sede dell’Archivio è all’interno della 
ex Manifattura Tabacchi, di origine settecentesca, che 
dal 1996 ha visto l’interruzione delle attività lavorative 
ed è diventata un interessante esempio di archeologia 
industriale. Nel tempo gli spazi che l’Università ci ha 
messo a disposizione sono andati crescendo, fino a su-

perare i 3000 mq. Abbiamo allestito una sala espositiva 
più classica, di circa 250 mq, con vetrine in cui si tro-
vano alcuni degli oggetti più rappresentativi di diverse 
discipline, e una sala molto più ampia di circa 800 mq 
definita il “laboratorio del Novecento” dove, organizzati 
in isole espositive, sono presenti oggetti legati a te-
matiche particolari, come la microscopia ottica, quella 
elettronica, la chimica, la cardiochirurgia ecc. (Fausone 
& Galloni, 2016). La nostra attenzione verso il secolo 
scorso è giustificata dal fatto che nei più importanti mu-
sei si privilegiano spesso i periodi precedenti, anche per 
l’indubbia bellezza estetica degli oggetti più antichi. 
Il tentativo di conservare e valorizzare strumenti del 
Novecento, il cui aspetto è spesso meno affascinante, 
risponde all’esigenza di voler testimoniare gli sviluppi 
anche più recenti della scienza e della tecnologia, così 
che sia possibile narrarne l’evoluzione fino al più recen-
te passato. Oltre alle sale espositive, disponiamo di due 
ampi magazzini per un totale di circa 1800 mq dove, 
con scaffalature portapallet, si conservano, organizzati 
per argomento, tanti altri apparecchi che provengono 
sia dal nostro Ateneo, sia da aziende e da privati che 
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riconoscono nel nostro Archivio la giusta collocazione 
per strumenti che testimoniano attività importanti e, 
a volte, il lavoro di una intera vita (fig. 1). Tutti questi 
oggetti, corredati dove è possibile da fotografie, video, 
cataloghi, scritti, accessori e arredi, sono la fonte a cui 
attingere per la creazione di un percorso di visita per 
gruppi, scolaresche e singoli appassionati che, sempre 
più numerosi e con crescente curiosità e attenzione, si 
sono avvicinati alla nostra realtà. Fin dall’inizio della 
sua attività, l’Archivio ha parallelamente organizzato 
mostre temporanee: ne sono state allestite una trentina 
su diversi temi legati alla storia della scienza e alcune 
sono state riproposte in varie città, tra cui Trento, Mi-
lano, Genova, Varese. Purtroppo dall’autunno del 2015 
non possiamo più aprire le porte delle nostre sale ai 
visitatori. La Manifattura Tabacchi, da anni al centro di 
diversi progetti di ristrutturazione e valorizzazione che 
non si sono mai concretizzati, comincia ad accusare i 
segni del tempo: il degrado avanza e la totale mancanza 
di manutenzione ha reso la struttura fragile e insicura, 
per cui non possiamo più accedere garantendo l’inco-
lumità ai nostri ospiti. Non è stato facile affrontare i 
disagi legati non solo all’impossibilità di far visitare il 
nostro Archivio ma anche al trasferimento dell’ufficio 
in una struttura a qualche chilometro di distanza e al 
dover stravolgere i ritmi lavorativi. 

PROGETTI ALTERNATIVI
Dopo un primo momento di smarrimento abbiamo 
reagito cercando nuovi canali di visibilità: se i visita-
tori non possono momentaneamente venirci a trovare 
dobbiamo essere noi ad andare loro incontro. Da oltre 
dieci anni l’Archivio, insieme agli altri musei universitari 
del Sistema Museale di Ateneo, partecipa a “La Notte 

dei Ricercatori” (fig. 2), e nel settembre 2016 abbiamo 
portato in piazza alcuni vecchi strumenti, ad esempio 
goniometri e microscopi polarizzatori, legati al mondo 
della geologia, insieme a modellini che rappresentano 
le strutture cristalline dei minerali. Per consentire un’e-
sperienza diretta abbiamo messo a disposizione del pub-
blico un microscopio stereoscopico e uno polarizzatore 
moderni, proponendo l’osservazione di un gran numero 
di minerali e di cristalli prestati dal Club Alpino Italiano, 
sezione di Giaveno. La collaborazione con il CAI è pro-
seguita con il nostro coinvolgimento in un altro evento: 
dal 30 settembre al 2 ottobre 2016 si è svolta, sempre a 
Torino, la manifestazione Euromineralexpo e il CAI di 
Giaveno ha allestito uno stand con alcuni esemplari tra 
i più belli e significativi di una collezione mineralogica 
facente parte del Museo di Merceologia della Facoltà 
di Economia e Commercio dell’Università di Torino. 
Questo Museo nacque nel 1912, basandosi su alcune 
collezioni ottocentesche e continuò a crescere fino agli 
anni ’60 del Novecento (Spanu, 2011). Quando negli 
anni ’90 del secolo scorso la Facoltà spostò la propria 
sede da un austero palazzo del centro in spazi più ampi 
nella periferia sud della città, il Museo venne considerato 
un peso e non appena ci furono dati nuovi spazi presso 
la ex Manifattura Tabacchi fu completamente riallestito 
all’ASTUT, e gli oltre 3500 pezzi, tra cui legni, piante 
officinali, laterizi, marmi, cereali, solo per citare alcune 
delle principali categorie, ritrovarono la loro originaria 
collocazione nei bellissimi armadi e tavoli-vetrina di le-
gno pregiato. L’esposizione ha destato un vivo interesse 
nel pubblico ed è stata denominata la “Collezione di-
menticata” perché in effetti pochi addetti ai lavori erano 
a conoscenza di questi reperti, alcuni donati al Museo 
da illustri studiosi, come ad esempio il famoso geologo 
e paleontologo Francesco Sacco (1864-1948). 

Fig. 1. Vista di uno dei magazzini dell’ASTUT.
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Dalla primavera del 2016 abbiamo cominciato a la-
vorare per l’allestimento di due mostre. La prima, in-
titolata “Cuore matto. La cardiologia e la cardiochi-
rurgia in Italia: un’avventura molto torinese” (fig. 3), 
è stata fortemente voluta dai figli di due dei pionieri 
della cardiochirurgia torinese, Pier Federico Ange-
lino (1923-1985) e Angelo Actis Dato (1923-2012), 
entrambi formatisi a Torino presso la scuola del pro-
fessor Achille Mario Dogliotti (1897-1966). Gli eredi 
del prof. Actis Dato, in seguito alla sua scomparsa 
avvenuta nel 2012, hanno donato all’ASTUT gli stru-
menti e le macchine che egli stesso aveva progettato 
e usato. La mostra, inaugurata nel novembre 2016 e 
aperta fino a marzo 2017, è stata allestita in una sala 
della Certosa di Collegno, ben nota per essere stata 
sede di un manicomio. Qui, in una sala recentemente 
restaurata, sono state esposte molte apparecchiatu-
re che hanno fatto la storia della cardiologia e della 
cardiochirurgia a cominciare da alcuni esemplari di 
sfigmomanometro di Scipione Riva Rocci, risalenti 
agli ultimi anni dell’Ottocento, i prototipi di defi-
brillatori a manovella, le pompe per la circolazione 
extracorporea e per interventi in ipotermia, risalenti 
agli anni ’60 del Novecento. Inoltre è stata ricostruita 
un’intera sala operatoria cardiochirurgica degli anni 
pionieristici degli interventi a cuore aperto ed è sta-
to esposto uno dei primi cuori artificiali. Gli oggetti, 
accompagnati da pannelli, documenti e brevi filmati, 
guidano il visitatore, anche profano, nella scoperta e 

nella comprensione della nascita e dello sviluppo di 
una moderna branca della medicina. 
Il secondo progetto espositivo che ci ha visti coinvolti 
riguarda il ricordo della Prima Guerra Mondiale, tema 
sul quale il nostro Archivio disponeva di importanti 
cimeli (fig. 4); nel 2015 l’Ateneo torinese partecipò a 
un bando indetto dalla Struttura di missione della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri per la commemora-
zione del centenario della Grande Guerra e si collocò 
al quarto posto, ottenendo così un finanziamento. Oltre 
all’ASTUT, venne coinvolto l’Archivio Storico dell’Uni-
versità, alcuni docenti del Dipartimento di Studi Storici 
e le biblioteche di Ateneo. La prima fase del progetto 
fu quella di digitalizzare fonti archivistiche, materiale 
bibliografico e lastre fotografiche presenti all’ASTUT. 
Tutto questo materiale fu organizzato sul portale dell’A-
teneo in un’area dedicata (Fausone et al., 2015): dall’Ar-
chivio storico vennero resi disponibili tutti i fascicoli 
relativi ai 186 studenti caduti in guerra, i documenti 
che illustravano come si svolgeva la vita universitaria 
durante la guerra, come si attivarono le studentesse per 
portare conforto ai loro compagni che erano al fronte 
ecc. Da parte delle biblioteche furono reperite tutte le 
pubblicazioni dei docenti relative agli anni della guerra, 
e infine, da parte dell’ASTUT, vennero digitalizzate al-
cune lastre fotografiche con i volti dei giovani aspiranti 
piloti che dal 1917 a Torino si sottoposero ai test nel 
laboratorio per la selezione psicofisiologica, allestito 
presso l’Istituto di Fisiologia Umana. Questo materiale 

Fig. 2. La locandina dell’ASTUT 

per “La Notte dei Ricercatori”.

Fig. 3. La locandina della mostra sulla storia 

della cardiochirurgia.
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è ora disponibile sul sito www.grandeguerra.unito.it 
(v. sito web 1). La fase successiva è stata la realizzazio-
ne di una mostra, inaugurata a novembre del 2016 nel 
Rettorato e aperta fino alla fine di marzo del 2017, il cui 
titolo è “Nell’interesse supremo della Scienza e della 
Nazione. L’Università di Torino nella Grande Guer-
ra”. Tre i filoni principali affrontati: quello storico, con 
l’analisi della situazione in città, caratterizzata da un 
difficile confronto tra gli operai neutralisti e gli studenti 
profondamente interventisti, con conseguenti proteste 
e tafferugli; il secondo legato ai materiali d’archivio, 
ai documenti relativi agli studenti e alla vita dell’Uni-
versità; il terzo sul contributo della ricerca scientifica 
durante lo sforzo bellico, specialmente nel campo della 
chimica, della medicina, della fisiologia, della botanica e 
della veterinaria. L’ASTUT ha portato in mostra tutti gli 
strumenti utilizzati nel laboratorio, per la selezione de-
gli aspiranti piloti, che sono stati recuperati e restaurati, 
dopo che erano stati dimenticati per oltre settant’anni 
in uno scantinato: una sedia girevole, due simulatori 
di volo, un ergoestesiografo, una campana ipobarica 
e gli strumenti per le prove sulla prontezza dei riflessi. 
Con queste prove era possibile valutare rigorosamente 
l’idoneità del candidato a diventare pilota. E poi an-
cora i prototipi delle maschere antigas ideate già nel 
1915 a Torino dal fisiologo Amedeo Herlitzka (1872-
1949) e dal farmacologo Icilio Guareschi (1847-1918) 
che si erano resi conto che la maschera Ciamician-Pe-
sci, in dotazione ai nostri soldati, non era sufficiente a 
proteggere dagli attacchi con i gas velenosi. Grazie al 
contributo del Museo Storico Nazionale di Artiglieria, 
dell’Accademia di Medicina di Torino, del Gruppo Ami-
ci Velivoli Storici, sezione di Torino, e di collezionisti 

privati, sono stati esposti molti oggetti che hanno per-
messo di raccontare capitoli importanti e talvolta poco 
conosciuti dello sforzo bellico a cui l’Università, i suoi 
studenti e i suoi docenti hanno partecipato. La mostra 
è stata accompagnata dalla pubblicazione di un volu-
me-catalogo che porta lo stesso titolo, in cui vengono 
affrontati e approfonditi i tre filoni in cui è organizzata 
la mostra (Galloni & Musso, 2016).
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RIASSUNTO
Assieme alle collezioni di musei e università, il patrimonio scientifico italiano è costituito dalle raccolte scolastiche. 
Diffuse su tutto il territorio nazionale, esse presentano importanti criticità conservative e gestionali, legate soprat-
tutto alla difficoltà delle istituzioni ad applicare correttamente i criteri definiti dalla normativa vigente sui beni 
culturali. Nell’ambito delle esperienze di recupero e studio di alcune raccolte scolastiche pugliesi l’Associazione 
Meridiana ONLUS ha organizzato degli incontri formativi per istruire e guidare i docenti di scienze e i tecnici di 
laboratorio nella gestione e manutenzione del patrimonio posseduto, al fine di intervenire sui fattori di rischio che 
ne determinano il degrado e la perdita. Inoltre, con la collaborazione del Sistema Museale di Ateneo dell’Università 
di Bari (SIMA − ex CISMUS), l’associazione ha prodotto un vademecum di “buone pratiche” per la conservazione 
e gestione in loco delle raccolte, pensato principalmente per gli istituti scolastici, ma valido anche per tutti gli 
enti pubblici e privati che posseggono tali beni. Lo stesso sarà sperimentato nelle scuole della Provincia di Bari 
coinvolte nei progetti del SiMA e in particolare in quello di alternanza scuola-lavoro già avviato nello scorso anno.

Parole chiave: 
patrimonio scientifico scolastico, conservazione, gestione, in-formazione.

ABSTRACT
A handbook for schools’ scientific collections

Together with the museum and university collections, the italian scientific heritage is enriched by high-school collections. Widespread 
on all Italian territory, this relevant patrimony is affected by consistent problems of conservation and management due to the difficulties 
of these institutions to respect the law’s criteria for cultural heritage. After some recovery and study experiences on Apulian school 
collections, the Meridiana ONLUS Association has organized some workshops for Science teachers and laboratory technicians on 
the maintenance and managment of school scientific collections in order to prevent the risk of damage and losses. Furthermore, with the 
collaboration of the SiMA (University Museum System) of the University of Bari Aldo Moro, the Meridiana ONLUS Association 
has elaborated a handbook of “good practices” for the conservation and the management in loco of scientific collections dedicated to 
schools and to all public and private institutions owning these objects. The handbook will be tested in the schools of the Province of 
Bari yet involved into the SiMA “school-job alternation” project started last year. 

Key words: 
school scientific heritage, conservation, management, training.

INTRODUZIONE

L’importanza delle raccolte scientifiche conservate 
presso enti ed istituzioni pubbliche risiede oggi nel 
valore culturale a esse riconosciuto ai sensi del D.Lgs. 
42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
che le annovera tra i beni da tutelare, salvaguardare 
e valorizzare. 

Nel corso degli anni il Sistema Museale di Ateneo 
(SiMA – ex CISMUS) dell’Università degli Studi di 
Bari ha rilevato la presenza, negli istituti scolastici della 
Provincia di Bari, di molte raccolte scientifiche la cui 
conoscenza, tuttavia, a oggi risulta ancora parziale (De 
Nicolò et al., 2006; Padovano, 2006). 
Queste raccolte, costituite sia da campioni ed esem-
plari naturalistici sia da modelli e strumenti scientifici, 
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sono risultate quasi tutte accomunate da importanti 
criticità che ne potrebbero compromettere la salva-
guardia. Spesso sono riposte in spazi non idonei alla 
conservazione preventiva, come soffitte, scantinati e 
ripostigli, di facile accesso agli agenti più comuni del 
degrado e privi di ogni forma di controllo. A questa 
circostanza si aggiunge l’assenza, nelle scuole, di per-
sonale qualificato che conosca il valore culturale di 
questi oggetti e sappia come gestirli e manutenerli in 
sicurezza senza danneggiarli. 
Per fornire una risposta a queste problematiche il SiMA 
si è sempre impegnato sul fronte della sensibilizza-
zione nei confronti degli insegnanti di scienze che 
frequentano con le loro scolaresche i musei scientifici 
universitari. 
Parallelamente, ma sempre in linea con gli obiettivi 
del SiMA, l’Associazione Meridiana ONLUS ha or-
ganizzato degli incontri tecnici per docenti e perso-
nale scolastico sulla gestione delle raccolte una volta 
riordinate, a seguito di progetti di recupero e studio 
condotti in alcune scuole pugliesi. 
Queste esperienze hanno così ispirato la realizzazione 
di un “Vademecum per le raccolte scientifiche degli 
istituti scolastici e di altri enti pubblici e privati” (Pa-
radiso et al., in stampa), inteso come strumento-guida 
per diffondere la conoscenza del valore culturale di 

questi beni e di alcune buone pratiche di conserva-
zione e gestione da adottare in loco ai fini della loro 
salvaguardia (fig. 1). 
Il vademecum intende, inoltre, incoraggiare, da par-
te delle scuole, la richiesta di pareri e consulenze a 
esperti (del SiMA nel caso della citta Metropolitana 
Bari) prima di intervenire sulle proprie raccolte, pena 
il rischio di comprometterle. 
La struttura della pubblicazione è quella di un te-
sto didattico suddiviso in schede teoriche, schede 
di approfondimento e schede di verifica, fruibile a 
più livelli di comprensione e quindi rivolto a stu-
denti, docenti, personale tecnico-amministrativo e 
dirigenti. 

LE SCHEDE TEORICHE: 
REGOLE, CASI E PROCEDURE DI BASE
Le schede teoriche affrontano singoli temi attinenti 
alle raccolte. La loro struttura si compone in alto di un 
titolo in forma di slogan, al centro di un testo dal lin-
guaggio semplice, informale e diretto, e in basso di uno 
dei tre strumenti messi a disposizione dal vademecum 
per la risoluzione di eventuali criticità descritte nel 
testo (fig. 2). Questi strumenti sono le “regole”, i “casi” 
e le “procedure di base”.

Fig. 1. Copertina del vademecum (ideazione 

di Vitamin Design). Nel concept grafico l’uccellino 
tassidermizzato che vola via dal supporto è il simbolo  
di ciò che sfugge nella conoscenza di questi beni  
da parte di chi li detiene. 

Fig. 2. Esempio di scheda teorica in tutte 

le sue parti, in questo caso essa riporta le “regole” come 
strumento risolutivo delle criticità delle raccolte.  
Si noti, oltre al titolo accattivante in alto, la presenza 
di una frase d’effetto al centro del testo. 
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Le regole vietano che certe azioni, purtroppo fre-
quenti, vengano compiute a danno degli oggetti delle 
raccolte. Ad esempio, la regola n. 16 vieta di “riporre 
le raccolte negli scantinati e nelle soffitte poiché luo-
ghi non controllati e più vulnerabili all’ingresso degli 
agenti patogeni che danneggiano gli oggetti” (fig. 3). 
Oppure la regola n. 17 vieta che gli oggetti vengano 
accatastati negli stanzini con il rischio che si rompano. 
Ancora, la regola n. 8 vieta “l’accesso a personale non 
informato sul valore del patrimonio e non adeguata-
mente istruito sulle misure di conservazione e gestione 
e sulle misure per la sicurezza di oggetti e persone”, 
imponendo di tenere sotto chiave il materiale poten-
zialmente pericoloso. 
Le regole hanno anche il compito di scoraggiare l’i-
niziativa personale di chi decida di operare sulle rac-
colte, pur con buone intenzioni, ma senza cognizione 
delle possibili dannose conseguenze. A tal proposito 
risultano frequenti la sostituzione e/o distruzione del-
le “vecchie” etichette (in realtà originali e storiche) 
con quelle “moderne” battute al computer durante le 
operazioni di inventario, oppure i “ritocchi” a smalto 
dei supporti ai preparati tassidermici senza accor-
tezza per le scritte, i bollini, le etichette e gli stessi 
esemplari, non di rado macchiati o completamente 
coperti di vernice. 
I casi, invece, forniscono istruzioni su cosa fare in 
situazioni ove sia necessario, da parte del personale 
scolastico, riconoscere un pericolo o fronteggiare un’e-
mergenza. Ne costituisce un esempio il ritrovamento 
di “minerali che si sfaldano, si sfibrano o si sgretolano”, 
come può avvenire durante la pulizia degli armadi nei 
quali sono riposti, generalmente in disordine, i cam-
pioni di raccolte mineralogiche e/o petrografiche. Il 
caso viene prima descritto: “Scopri che tra i campioni 
mineralogici che ce ne sono alcuni che si sgretolano e 
si sfibrano, oppure riconosci la presenza di campioni 

di amianto (sulle etichette denominato anche crisotilo 
o asbesto) oppure campioni di orpimento o cinabro, 
privi di protezione e facilmente accessibili”. Poi viene 
affrontato mediante un elenco di istruzioni che il per-
sonale può eseguire in autonomia per fronteggiare la 
situazione, fermo restando il buon senso di consultare 
il SiMA in caso di dubbi e incertezze sul da farsi: “Non 
toccare. Vieta l’accesso a chiunque. Evita il contat-
to diretto con la pelle e i vestiti ed evita di inalare le 
polveri. Consulta la normativa in materia di sicurezza 
negli ambienti di lavoro e contatta il responsabile della 
sicurezza. Contestualmente chiama il SiMA per una 
consulenza e per valutare, assieme ai responsabili per 
la sicurezza dell’istituto, le misure più opportune da 
prendere”. 
Altri casi di pericolo o emergenza possono riguardare 
la rottura di preparati in liquido con sversamento di 
formaldeide e/o alcool (fig. 4) oppure il danneggiamen-
to di termometri con rilascio di mercurio, per ognuno 
dei quali è previsto uno specifico elenco di istruzioni 
da eseguire. 
Le procedure di base, infine, suggeriscono che cosa 
si può fare per migliorare, entro certi limiti, la con-
servazione e la gestione delle raccolte. Le procedure 
consistono di un elenco di accorgimenti attuabili dal 
personale scolastico in autonomia o, in caso di dubbi, 
previa consultazione del SiMA. Ad esempio “se prepa-
rati tassidermici e/o strumenti scientifici sono poggiati 
a terra” è opportuno sollevarli “dalla base di supporto 
evitando oscillazioni e movimenti bruschi, riporli su 
superfici stabili (dei banchi oppure degli scaffali solidi), 
lontano dal pavimento, poiché soggetto a umidità e 
allagamenti, e senza accatastarli”. Oppure “se trovi dei 
minerali delicati che si sfaldano, come la muscovite, o 
sono rotti in più parti, riponi i loro frammenti all’inter-
no di una bustina in plastica con cerniera assieme alle 
loro etichette e ai bollini”. 

Fig. 3. Lo scantinato di una scuola con 

preparati tassidermici fortemente danneggiati  
per le cattive condizioni di conservazione.

Fig. 4. Preparati in liquido rotti, per di più 

vicini a una fonte di calore, accatastati in un ripostiglio  
per le scope accessibile a studenti e bidelli senza alcuna  
misura di sicurezza. 
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Le procedure di base contemplano anche alcune buo-
ne prassi, come indossare guanti e camice quando si 
manipolano gli oggetti, pulire gli ambienti dove sono 
riposte le raccolte, conservare l’ordine tra i campioni 
e/o gli esemplari a seguito di interventi di riordino e 
custodire la documentazione relativa.
Oltre alle regole, ai casi e alle procedure di base, il 
vademecum ricorre a frasi d’effetto come “Chiama il 
SiMA e informati” oppure “Per non correre rischi chia-
ma il SiMA per una consulenza”, per invitare le scuole 
a consultare il più possibile gli esperti territoriali di 
riferimento prima di intervenire sulle raccolte. Infatti, 
compito del vademecum e dei momenti formativi nei 
quali sarà utilizzato come supporto didattico non è 
formare conservatori museali per le scuole, ma stabi-
lire una fruttuosa sinergia tra il SiMA e le istituzioni 
scolastiche, finalizzata alla salvaguardia delle raccolte 
e al loro monitoraggio nel tempo. 

SCHEDE DI APPROFONDIMENTO 
E SCHEDE DI VERIFICA
La valenza didattica, ma anche consultiva, del vademe-
cum risiede nella presenza, al suo interno, di schede di 
approfondimento e schede di verifica.
Le schede di approfondimento consistono di focus 
tematici su argomenti collaterali e/o attinenti al tema 
delle raccolte scientifiche: tra queste ritroviamo delle 
schede sulla catalogazione con gli standard dell’ICCD 
(v. sito web 1) per i beni naturalistici (scheda BN-Be-
ni naturalistici) e per gli strumenti scientifici (scheda 
PST-Patrimonio scientifico e tecnologico), una scheda 
sul progetto CollMap (v. sito web 2), una scheda sul-
la legislazione dei beni culturali e una scheda sull’in-
ventariazione delle raccolte secondo l’art. 24 del D.I. 
n. 44/2001, Regolamento concernente le  “Istruzioni 
generali sulla gestione amministrativo-contabile delle 
istituzioni scolastiche”. 
Sia i temi delle schede di approfondimento che il lin-
guaggio in esse utilizzato variano a seconda dell’utente 
al quale sono rivolte, in genere più semplice se a stu-
denti, più articolato e tecnico se a docenti, personale 
amministrativo e dirigenti. 
Le schede di verifica, infine, consistono di test a rispo-
sta multipla con richiami ai temi da approfondire nel 
caso di risposta errata: “Nel tuo istituto sono esposti 
dei preparati tassidermici (vari animali impagliati) su 
uno scaffale accessibile agli studenti e ai bidelli. Cosa 
fai? A. Li lasci dove sono; B. Li sposti in un luogo più 
sicuro e poco accessibile a personale non informato; 
C. Li spolveri così nessuno si sporca se li tocca”. In 

questo caso la risposta corretta è la B poiché rispetta 
le indicazioni del vademecum circa le misure di con-
servazione preventiva. 

CONCLUSIONI 
Nei prossimi mesi il vademecum, la cui pubblicazione 
è stata finanziata dall’Università di Bari, sarà oggetto 
di sperimentazione per testarne l’efficacia didattica e 
consultiva ma anche per integrare e aggiornare i suoi 
contenuti con nuove esperienze e osservazioni. 
Inizialmente l’opera verrà utilizzata nell’ambito dei 
progetti di alternanza scuola-lavoro rivolti agli stu-
denti della scuola secondaria di secondo grado, già 
avviati dal Sistema Museale di Ateneo. 
Successivamente diventerà il supporto conoscitivo di 
incontri tecnici, corsi di perfezionamento e attività 
di aggiornamento organizzate ad hoc per i docenti 
desiderosi di approfondire questi temi. 
Infine verrà diffuso come strumento operativo e 
consultivo per il personale docente, tecnico-ammini-
strativo e dirigenziale di scuole ed enti, rafforzando 
il rapporto tra il SiMA e le istituzioni presenti nel 
territorio. 
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RIASSUNTO
Il Centro Interdipartimentale di Servizi per la Museologia Scientifica dell’Università di Bari, ora diventato 
Sistema Museale d’Ateneo, ha avviato nell’a.s. 2015-2016 un progetto sperimentale di alternanza scuola-lavoro 
con un gruppo di circa 40 studenti provenienti da tre distinte scuole dell’area metropolitana, un liceo classico, 
uno scientifico e uno sociale-economico. Finalità del progetto è fornire agli studenti, entro la fine del triennio 
di sperimentazione, competenze specifiche sulle problematiche della tutela, conservazione, fruizione dei beni 
naturalistici e scientifici e sulla organizzazione e gestione delle strutture museali universitarie, con particolare 
riferimento alla cosiddetta “terza missione” delle università. Il progetto aveva anche come finalità indirette sia 
quella di coinvolgere una fascia giovanile normalmente estranea ai problemi museali nelle problematiche di con-
servazione e valorizzazione dei beni museali, sia quella di sperimentare nuove forme di orientamento agli studi 
universitari. La formulazione del progetto, il suo avvio e la sua gestione in questo primo anno hanno messo in 
luce, accanto ai risultati positivi, una serie di problematiche, interne sia all’organizzazione universitaria che al 
mondo della scuola, sulle quali l’Ateneo ha avviato una riflessione per valorizzare al meglio le potenzialità insite 
in tale processo. Obiettivo del nostro intervento è quello di condividere con la comunità dell’ANMS questa no-
stra esperienza e avviare un percorso di confronto con esperienze simili anche al fine di definire un auspicabile 
modello il più possibile condiviso per la partecipazione ai progetti di alternanza.

Parole chiave: 
alternanza scuola-lavoro, formazione, museologia scientifica, conservazione.

ABSTRACT
An experimental school-job project at a university museum system; potential and criticality

In the school year 2015-2016 the Interdepartmental Centre for Scientific Museology Services of the University of Bari, now be-
come the Museum System of the University, started an experimental school-job project with a group of about 40 students of three 
different high schools in the Bari metropolitan area. The aim of the project is to provide the students, at the end of the three years of 
experimentation, with specific expertise on issues of protection, conservation, use of natural and scientific heritage, organization and 
management of university museums, with special reference to the “public engagement mission” of university. The project also had as 
indirect aim to involve teenagers normally alien to museum problems in conservation issues and enhancement of museum assets, and 
also to experiment with new forms of Guidance in higher education. The formulation of the project, its start and its management in 
this first year have highlighted, besides the positive results, a series of problems, both internal to the organization that university to 
schools, on whom the University has initiated a reflection to make the most of the potential inherent in this process. The aim of our 
note is to share with the ANMS community our experience and start a path of confrontation with similar experiences also in order 
to define a common model for participation in these projects. 

Key words: 
school-job project, education, scientific museology, conservation.

INTRODUZIONE

L’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”, attra-
verso le proprie strutture di carattere museale, opera 
da lungo tempo a diretto contatto con le istituzioni 

scolastiche al fine di promuovere la diffusione della 
cultura scientifica e l’orientamento dei giovani verso 
lo studio di discipline scientifiche. Il Sistema Museale 
di Ateneo (SiMA), nell’ambito delle attività di orienta-
mento destinate agli studenti delle scuole secondarie 
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di 2° grado, ha avviato nell’a.s. 2015-16 un progetto 
sperimentale di alternanza scuola-lavoro (ASL) con un 
gruppo di circa 40 studenti provenienti da tre distinte 
scuole dell’area metropolitana, un liceo classico, uno 
scientifico e uno sociale-economico.
Questo lavoro rappresenta la prima analisi di tale spe-
rimentazione ed espone una serie di osservazioni e 
considerazioni che, pur non esaurendo certamente le 
problematiche di questa articolata operazione pro-
posta dal Ministero, possono rappresentare un primo 
contributo e una base di confronto per una riflessione 
su questo complesso tentativo di innovazione del per-
corso scolastico.

IL RIFERIMENTO AI MUSEI 
NELLA GUIDA OPERATIVA MIUR
La diffusione di forme di apprendimento basato sul 
lavoro di alta qualità è al cuore delle più recenti indi-
cazioni europee in materia di istruzione e formazione, 
ed è uno dei pilastri della strategia “Europa 2020” per 
una crescita intelligente, sostenibile, inclusiva (Comu-
nicazione della Commissione, COM (2010) 2020) fin 
dal suo lancio nel 2010 e si è tradotta nel programma 
“Istruzione e Formazione 2020” (2009/C119/02), nel-
la Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e so-
ciale europeo e al Comitato delle regioni dal titolo 
“Ripensare l’istruzione: investire nelle abilità in vista 
di migliori risultati socioeconomici”.
Il potenziamento dell’offerta formativa in alternanza 
scuola-lavoro trova puntuale riscontro nella Legge del 
13 luglio 2015, n. 107, recante “Riforma del sistema 
nazionale di istruzione e formazione e delega per il 
riordino delle disposizioni legislative vigenti”, che 
ha inserito organicamente questa strategia didattica 
nell’offerta formativa di tutti gli indirizzi di studio 
della scuola secondaria di secondo grado come parte 
integrante dei percorsi di istruzione “al fine di incre-
mentare le opportunità di lavoro e le capacità di orien-
tamento degli studenti”. 
L’alternanza scuola-lavoro entra nel nostro sistema 
educativo con la Legge 28 marzo 2003, n. 53, che 
all’articolo 4 la prevede come possibilità di realizzare 
i corsi del secondo ciclo, consentendo ai giovani che 
hanno compiuto il quindicesimo anno di età di svol-
gere l’intera formazione dai 15 ai 18 anni “attraverso 
l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la 
responsabilità dell’istituzione scolastica, sulla base di 
convenzioni con imprese o con le rispettive associa-
zioni di rappresentanza o con le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, o con enti, pubblici 
e privati, inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad 
accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non 
costituiscono rapporto individuale di lavoro”.
In particolare, le Direttive n. 4/2012 e n. 5/2012, re-
lative, rispettivamente, alle linee guida per il secondo 

biennio e il quinto anno degli istituti tecnici e degli isti-
tuti professionali, sottolineano che “Con l’alternanza 
scuola lavoro si riconosce un valore formativo equiva-
lente ai percorsi realizzati in azienda e a quelli curri-
colari svolti nel contesto scolastico. Attraverso la me-
todologia dell’alternanza si permettono l’acquisizione, 
lo sviluppo e l’applicazione di competenze specifiche 
previste dai profili educativi, culturali e professionali 
dei diversi corsi di studio”.
Nel provvedimento del Ministero i musei vengono più 
volte citati come attori del processo innovativo della 
scuola, in particolare nel paragrafo “Raccordo tra scuo-
la, territorio e mondo del lavoro” i musei e i luoghi di 
cultura sono esplicitamente indicati come enti con i 
quali i dirigenti scolastici possono stipulare convenzio-
ni per i percorsi di alternanza, pur se non sono presenti 
nell’apposto Registro nazionale delle imprese. 
Tale possibilità è poi ribadita nel paragrafo “Organiz-
zazione dei percorsi di alternanza scuola lavoro”, quan-
do si afferma che l’attuazione dei percorsi operativi 
avviene tramite convenzioni con una serie di soggetti 
tra cui i “musei e altri istituti pubblici e privati operan-
ti nei settori del patrimonio e delle attività culturali, 
artistiche e musicali” e “gli Enti che svolgono attività 
afferenti al patrimonio ambientale”. 
Le finalità riportate nella normativa rimandano all’alter-
nanza scuola-lavoro come metodologia didattica per: 
a)	 attuare modalità di apprendimento flessibili ed equi-

valenti che colleghino sistematicamente la forma-
zione in aula con l’esperienza pratica;

b)	 arricchire la formazione acquisita nei percorsi sco-
lastici e formativi con l’acquisizione di competenze 
spendibili anche nel mercato del lavoro;

c)	 favorire l’orientamento dei giovani per valorizzarne 
le vocazioni personali, gli interessi e gli stili di ap-
prendimento individuali;

d)	 realizzare un organico collegamento delle istituzio-
ni scolastiche e formative con il mondo del lavoro e 
la società civile;

e)	 correlare l’offerta formativa allo sviluppo culturale, 
sociale ed economico del territorio.

IL PROGETTO DI ALTERNANZA 
SCUOLA-LAVORO SULLA 
MUSEOLOGIA SCIENTIFICA DEL SiMA
Nell’ambito delle proprie attività e specificità il Sistema 
Museale di Ateneo ha ritenuto opportuno proporre un 
percorso di alternanza scuola-lavoro a carattere muse-
ale, che verta su: 
•	 la conservazione dei beni culturali di interesse scien-

tifico-tecnologico e naturalistico;
•	 la catalogazione del patrimonio culturale;
•	 la valorizzazione dei beni;
•	 l’organizzazione di percorsi museali;
•	 la didattica di laboratorio nel museo. 
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Una particolare attenzione è stata dedicata, nella pro-
gettazione del percorso, a definire correttamente le 
competenze che gli studenti potranno acquisire alla 
fine dei tre anni di tirocinio e precisamente:
•	 capacità di individuare e riconoscere oggetti e beni 

di valore storico-scientifico e naturalistico; 
•	 nozioni di diritto dei beni culturali, con particolare 

riguardo alle norme che regolano tutela, valorizza-
zione, conservazione e fruizione dei beni scientifici; 

•	 conoscenza delle metodologie e degli standard ca-
talografici dei beni storico-scientifici e naturalistici; 

•	 capacità di accesso alle piattaforme tecnologiche re-
lative ai beni culturali (SIGEC) per la consultazione 
e acquisizione di dati sui beni nazionali catalogati; 

•	 organizzazione e gestione pratica di specifici percor-
si tematici rivolti ai studenti coetanei o più giovani; 

•	 realizzazione, gestione e conduzione di semplici 
esperienze laboratoriali a carattere divulgativo. 

Le competenze da acquisire sono state individuate e 
calibrate in modo da tenere presente le conoscenze 
acquisibili dagli studenti nel corso degli studi supe-
riori, ma anche il limitato tempo a disposizione dei 
giovani partecipanti per essere formati sulle metodo-
logie del lavoro museale e metterle in pratica nell’at-
tività quotidiana dei musei universitari.
Parte integrante e caratterizzante del percorso pro-
grammato sono quindi i periodi di stage nei musei e 
presso le collezioni afferenti al SiMA che favoriranno 
l’acquisizione delle competenze sia sugli aspetti cultu-
rali e professionali, sia sugli aspetti che riguardano il 
collegamento tra musei naturalistici dell’Università di 
Bari e territorio pugliese. Tale attività di tirocinio ha 
anche lo scopo, indiretto, di orientare alla scelta con-
sapevole di un eventuale percorso universitario STEM, 
come ribadito più volte dall’Unione Europea.
Le sedi attualmente impegnate nelle attività sono: 
Museo di Biologia, Museo Orto botanico, Museo 
di Scienze della Terra, Collezione di Informatica e 
Collezione di Fisica. Nel corso del tirocinio i ragazzi 
delle scuole avranno l’opportunità di partecipare a 
tutte quelle attività tipiche dei musei, come: 
•	 la catalogazione dei beni; 
•	 l’allestimento di percorsi tematici; 
•	 l’allestimento di mostre temporanee; 
•	 l’allestimento di laboratori didattici; 
•	 la realizzazione del materiale illustrativo di corredo 

agli oggetti; 
•	 la realizzazione del materiale informativo; 
•	 le visite guidate.

Il progetto di alternanza scuola-lavoro del SiMA per 
complessive 200 ore è stato organizzato in due unità 

− la prima relativa al primo e secondo anno di al-
ternanza e la seconda da svolgere nell’ultimo anno 
delle scuole superiori – articolate come descritto nel 
seguito. 

Prima unità 
La prima unità prevedeva complessivamente 140 ore 
suddivise su due anni (60 per il primo e 80 per il se-
condo) con il seguente programma. 

Primo anno (studenti terzo anno): 
a.	 20 ore di formazione da svolgere presso gli istituti 

di appartenenza (corsi sulla sicurezza ecc.); 
b.	 40 ore di formazione ed esercitazioni pratiche sui 

percorsi, sviluppate in: 
	 –  6 ore elementi di museologia;
	 –  6 ore elementi di catalogazione; 
	 – � 28 ore di formazione presso musei o collezioni 

del SiMA.

Secondo anno (studenti quarto anno): 
a.	 40 ore di formazione e approfondimento in due o 

massimo tre aree di interesse;
b.	 40 ore di esercitazioni pratiche di assistenza e col-

laborazione alle visite guidate, sviluppate nelle aree 
di interesse. 

Partecipanti previsti: 20-40. 

Seconda unità (studenti del quinto anno) 
La seconda unità prevedeva la partecipazione di quegli 
studenti che, alla fine della prima unità, avessero mo-
strato di aver acquisito quelle competenze necessarie 
per poter essere inseriti nei percorsi attivi di attività 
museale, e consiste in 60 ore di esercitazioni pratiche 
di guida ai gruppi in visita ai musei e/o catalogazione, 
e/o allestimento mostre, da svolgere presso i musei 
del SiMA.
I partecipanti previsti per ciascun ciclo di alternanza 
sono 40, ma potrebbero aumentare nel caso di altri 
musei disponibili a essere inseriti nel progetto. 

Alla fine di ciascuna unità sarà rilasciato al tirocinante 
un attestato certificante le competenze acquisite sulla 
base dei dati raccolti attraverso un’apposita scheda di 
valutazione proposta dal SiMA alle scuole in questa 
prima sperimentazione e che è stata sviluppata sulla 
base del modello riportato nella stessa normativa, adat-
tato agli argomenti e alle procedure che caratterizzano 
il lavoro nei musei (vedi figg. 1 e 2).
Infatti, oltre alle sezioni della scheda di valutazione 
proprie del “lavoro” sviluppato nel corso delle 200 ore 
di progetto, sono state inserite nel processo di valu-
tazione dello studente-lavoratore due schede atte a 
definire il suo comportamento. 
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PUNTI CRITICI
Come è stato precedentemente scritto, la sperimenta-
zione del progetto è al primo anno, ma già da questa 
parziale esperienza è stato possibile trarre una serie 
di osservazioni e considerazioni che si riportano qui 
di seguito e che, riferite a diversi aspetti, evidenzia-
no alcune criticità e alcune perplessità che hanno 
segnato le attività degli scriventi nell’arco dell’intera 
operazione.
Per dare organicità alla presentazione, abbiamo sud-
diviso le nostre osservazioni in tre campi distinti: cri-
ticità in relazione ai rapporti con la scuola, criticità in 
relazioni ai rapporti con gli studenti; criticità in rela-
zione alla gestione interna. Questa organizzazione non 
è in alcun modo una implicita classificazione in ordine 
di importanza delle criticità riscontrate.

Criticità in relazione ai rapporti con la scuola  
•	 Definizione dell’ambito disciplinare che poi dovrà 

valutare il tirocinio; quando definirlo e come rap-
portarsi con il docente disciplinare (direttamente o 
mediante il tutor interno).

•	 Valutazione intermedia e finale delle competenze 
acquisite e del comportamento: deve essere fatta dal 
tutor esterno sulla base di una griglia di valutazione 
concordata con il tutor interno; non è chiaro il per-
corso per raggiungere l’accordo.

•	 Selezione degli alunni “sulla base delle attitudini ed 
interessi personali”; la norma sembrerebbe escludere 
la possibilità di coinvolgere “a priori” intere classi.

•	 Calendarizzazione delle attività di alternanza 
nell’ambito delle attività scolastiche: in linea di prin-
cipio tali attività possono essere svolte nei periodi di 
interruzione delle lezioni, ma questo è in generale 
incompatibile con le attività della struttura ospitan-
te, inoltre la valutazione deve pervenire entro gli 
scrutini dell’anno e quindi le attività dopo tali date 
dovrebbero essere valutate nell’anno successivo, che 
formalmente inizia solo il 1º settembre. 

•	 Gestione di minorenni: la responsabilità della ge-
stione di minorenni è propria della scuola e quindi la 
responsabilità civile e penale continua a rimanere in 
carico all’istituzione scolastica (il patto formativo è 
firmato tra studente/genitore e scuola e non coinvol-
ge in alcun modo la struttura ospitante), ma poi gli 
studenti minorenni frequentano l’università che non 
ha competenze per trattare problematiche di minori, 
in particolare in merito alla vigilanza sui minori. Nel 
protocollo proposto dal MIUR all’art. 3, punto b, è 
previsto che tutor interno ed esterno condividano il 
compito del “controllo della frequenza” (ma questo 
non è esplicitamente previsto dalle linee guida!) cosa 
che può essere possibile solo attraverso la presenza 
costante del tutor esterno; alcune scuole non con-
cordano su tale procedura, ma non crediamo che si 
possa chiedere al personale universitario di assumere 
responsabilità non di propria competenza. 

Fig. 1. Scheda di valutazione relativa a uno 

degli argomenti intorno ai quali verte l’attività di alternanza 
scuola-lavoro proposta dal SiMA.

Fig. 2. Scheda di valutazione relativa 

agli aspetti comportamentali dei ragazzi partecipanti  
alle attività.
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•	 Obbligo di doppia informazione sulle assenze: come 
procedere in caso di omissione dell’obbligo.

•	 Certificazione in caso di malattia: a chi deve essere 
consegnata? come deve essere gestita? 

Criticità in relazione ai rapporti con gli studenti 
•	 Informazione da parte del tutor aziendale dei rischi 

in materia di sicurezza (prevista dal patto formati-
vo firmato dallo studente/genitore con la scuola); 
come effettuare tale obbligo e cosa comporta dal 
punto di vista delle responsabilità individuale e della 
struttura.

•	 Norme di comportamento previste dal CCNL (pre-
viste dal patto formativo firmato dallo studente/geni-
tore con la scuola), chi le deve comunicare e quando?

Criticità in relazione alla gestione interna
•	 Le norme guida definiscono in maniera chiara i finan-

ziamenti alla scuola per l’organizzazione e gestione 
dei percorsi, ma contemporaneamente nella bozza 
di protocollo del MIUR la struttura accogliente “si 
impegna ad accogliere a titolo gratuito” gli studen-
ti. In assenza di interventi di altre istituzioni (altre 
Regioni hanno stanziato fondi ad hoc per i tutor 
esterni), sarebbe opportuno un finanziamento sul 
bilancio dell’Ateneo in parallelo a quelli già stanziati 
per l’orientamento, almeno per il personale TA coin-
volto nelle attività;

•	 Sarebbe opportuno che le informazioni relative a 
CCNL e sicurezza siano erogate da personale spe-
cifico competente (eventualmente per settori omo-
genei) e non lasciate ai singoli tutor. 

CONCLUSIONI

Sulla base dell’esperienza maturata abbiamo sviluppato 
un’analisi SWOT SWOT (v. sito web 1 e sito web 2) 
che sintetizza i principali elementi che caratterizzano 
l’iniziativa e le loro interferenze con le realtà universi-
taria e scolastica, evidenziandone vantaggi e svantaggi 
(fig. 3).
I grafici dell’analisi mettono in evidenza quanto il pro-
getto di alternanza scuola-lavoro possa rappresentare 
una vera e propria opportunità per il sistema museale 
(non solo universitario) una volta superate quelle che, 
tutto sommato, sono le difficoltà insite in ogni nuova 
attività che mette a confronto comunità diverse per 
storia, finalità, tipologia lavorativa e linguaggio. Diffi-
coltà che, in breve tempo, ci auguriamo possano essere 
superate (fig. 4), proprio perché musei universitari e 
scuola hanno un obiettivo comune che è la migliore 
formazione dei nostri giovani.
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Fig. 3. Analisi SWOT. Sintesi dei principali 

elementi che caratterizzano l’iniziativa e delle interferenze 
con le realtà universitaria e scolastica.

Fig. 4. Possibili strategie evidenziate 

dall’analisi SWOT.
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RIASSUNTO
I musei anatomici sono una delle categorie di musei più difficili da affrontare perché i temi trattati e i materiali 
conservati sono complessi da comunicare e spesso non adatti a tutti i tipi di pubblico. Eppure la storia della me-
dicina ci insegna che la conoscenza del nostro corpo, sia allo stato normale sia allo stato patologico, è un tema 
affascinante che continua a essere oggetto di studio e di ricerca.
I musei anatomici italiani sono prevalentemente di proprietà universitaria, spesso chiusi e con reperti che an-
drebbero rapidamente restaurati. Le loro sale conservano importanti nuclei di campioni biologici umani, a secco 
o in liquido, raccolti tra il XVIII e il XX secolo: un patrimonio storico che testimonia l’evoluzione della scienza 
medica e fornisce un archivio di dati biologici e genetici.
Nel lavorare con i propri reperti, il conservatore museale deve confrontarsi con una situazione non chiara e 
lacunosa sia dal punto di vista museologico sia da quello legislativo ed etico. 
Il presente intervento offre una panoramica delle problematiche museologiche nel settore anatomico al fine di 
offrire spunti e visioni future, partendo da un confronto tra tre differenti realtà: il Museo di Anatomia Umana 
dell’Università di Pavia, il Museo di Anatomia Patologica dell’Università di Padova e il Gordon Museum of 
Pathology di Londra.
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musei anatomici, musei universitari, preparati anatomici.

ABSTRACT
New life to Italian university anatomical collections: desire to value and open museological issues. Cases compared

The anatomical museums are one of the most difficult categories of museums to deal with because the issues addressed and the stored 
materials are complex to communicate and often not suitable for all audiences. The history of medicine teaches us that the knowledge 
of our body is a fascinating topic that continues to be the subject of study and research.
The Italian anatomical museums are mostly university property, often closed and with specimens in urgent need of restoration. 
Their rooms still house important collections of human biological samples, dry or in liquid, collected between the eighteenth and 
twentieth century: a historical heritage that testifies to the evolution of medical science and provides a searchable archive of biological 
and genetic data.
The curator of such a museum must confront many issues - museological, legislative and ethical – many of which are unclear and 
incomplete.
This article provides an overview of museological issues in the anatomical area in order to offer ideas and visions, from a comparison 
of three different examples: the Museum of Human Anatomy of the University of Pavia, The Museum of Pathological Anatomy at 
the University of Padua and the Gordon Museum of Pathology in London.
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PREMESSA
In questo intervento poniamo l’attenzione su tre re-
altà museali molto diverse tra loro, due italiane e una 
britannica: il Museo Anatomico di Pavia, attualmente 
chiuso; il Museo di Anatomia Umana dell’Università 
di Padova, in fase di restauro e allestimento; il Gordon 
Museum di Londra, un museo attivo e aperto per la 
didattica medica.
Sono realtà museali composte da collezioni storiche, 
tutte di proprietà universitaria e nate con finalità didat-
tiche e di formazione specialistica. 

IL MUSEO DI ANATOMIA  
UMANA DI PAVIA.  
UN MUSEO CRISTALLIZZATO 

Una delle più ricche e antiche collezioni anatomiche 
italiane è conservata nelle sale del Museo di Anato-
mia Umana Normale dell’Università di Pavia (fig. 1). Il 
Museo è formato da oltre duemila preparati anatomici, 
prevalentemente naturali, a secco o in liquido, raccolti 
a partire dalla fine del Settecento dai principali ana-
tomisti pavesi: Giacomo Rezia, Antonio Scarpa, Bar-
tolomeo Panizza e Giovanni Zoja (Monza, 2006). In 
particolare Antonio Scarpa ne fu il primo direttore e 
raccolse preziose preparazioni che testimoniano alcu-
ne delle sue più importanti scoperte. Il Museo costitu-
isce un raro esempio di “cristallizzazione” di una col-
lezione anatomica ottocentesca. È chiuso al pubblico, 
non è dotato di personale dedicato e diversi preparati 
versano in cattive condizioni di conservazione per l’e-
vaporazione dei liquidi di dimora. La collezione oggi 
– se pur imponente per numero e per qualità dei ma-
teriali − è quindi “dimenticata” a livello istituzionale e 
utilizzata solo raramente per attività di studio e ricerca.

LA COLLEZIONE DI ANTOMIA 
PATOLOGICA DI PADOVA. 
UN NUOVO PROGETTO 
DI ALLESTIMENTO

La collezione del Museo di Anatomia Patologica 
dell’Università di Padova consiste in circa 1300 re-
perti anatomici, conservati in formalina o a secco (fig. 
2). Gran parte della collezione è stata costituita fra la 
seconda metà del XIX secolo e gli inizi del Novecen-
to. Fu allestita nel 1870 da Lodovico Brunetti (1813-
1899), primo cattedratico di Anatomia Patologica a 
Padova.
Nel corso degli anni Settanta, Vito Terribile Wiel 
Marin (1939-2015) eseguì un primo restauro del Mu-
seo, sostituendo le vetrine di legno ottocentesche 
con vetrine di vetro e acciaio; alcuni pezzi furono 
restaurati e la formalina fu rinnovata (Zanatta & Zam-
pieri, 2012).
Allo stato attuale, il Museo appare come un conteni-
tore muto di reperti che sembrano aver perso tutto 
il loro valore, che invece, col passare del tempo, è 
aumentato esponenzialmente. 
Le vetrine sono nuovamente da sostituire e il locale in 
cui sono ospitate è da riprogettare secondo le norme 
di sicurezza vigenti. A questo fine si sta elaborando un 
nuovo percorso espositivo che permetta ai reperti del 
museo di tornare a “parlare”, combinando storia della 
medicina con museologia medica, paleopatologia e 
anatomia patologica (Zanatta et al, 2015). Il nuovo 
allestimento prevederà l’uso di supporti testuali, ico-
nografici e audiovisivi.
Si intende così rendere fruibile il Museo su più livelli 
conoscitivi, organicamente collegati fra loro, ma leg-
gibili anche singolarmente, a seconda degli interessi 
del visitatore. 

Fig. 1. Il Museo di Anatomia Umana dell’Università di Pavia.
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IL GORDON MUSEUM 
OF PATHOLOGY DI LONDRA. 
UN MUSEO PER L’EDUCAZIONE 
MEDICA

Il Gordon Museum è un dipartimento indipendente 
affiliato alla Facoltà di Scienze e Medicina del King’s 
College di Londra. La sua funzione primaria è l’educa-
zione medica, odontoiatrica e biomedica degli studenti 
universitari e di post-laurea. Nato nel 1826, è uno dei 
più grandi musei di patologia del mondo e il più grande 
museo di insegnamento medico della Gran Bretagna 
(Ballestriero, 2016).
La collezione comprende circa 8000 esemplari pa-
tologici (fig. 3). Il preparato più antico risale al 1608 
mentre il più recente è stato acquisito nell’anno 2014  
(Ballestriero & Richardson, 2014). Il Museo è in conti-
nua espansione poiché, a differenza degli altri istituti 
scientifici londinesi, continua ad accettare nuovi prepa-
rati e modelli. Il Museo opera sotto la legislazione della 
Human Tissue Act (HTA, v. sito web 1) e conserva 
reperti umani autorizzati dalla Human Tissue Autho-
rity che ogni due anni fa la verifica dei materiali esposti 
e presenti. Per questo motivo non è aperto a tutto il 
pubblico, ma l’accesso è riservato a visitatori nazionali 
e internazionali del settore medico/scientifico.
L’introduzione delle nuove tecnologie ha semplifica-

to l’accesso alle numerose collezioni grazie alla crea-
zione di una piattaforma informatica dove cataloghi, 
programmi e film sono facilmente accessibili grazie ai 
tablet forniti dal Museo. 
Il Museo accoglie un grande numero di visitatori spe-
cializzati: studenti di medicina, di odontoiatria, infer-
mieri e ostetrici, studenti di fisioterapia e di fisiologia 
e biomedicina; studenti post laurea e “in house” oltre a 
studiosi provenienti da altre università della Gran Bre-
tagna e di atenei internazionali. I visitatori si possono 
stimare in una media di 25.000 all’anno.

VALORIZZARE I MUSEI  
ANATOMICI ITALIANI.  
UNA SFIDA POSSIBILE?
Una realtà come il Gordon Museum di Londra mostra 
come possa esserci un museo anatomico universitario 
vivo, costantemente in uso per lezioni, seminari, con-
gressi e mostre d’arte. 
I musei anatomici italiani, come il Museo di Pavia e 
quello di Padova, vorrebbero riaprire le collezioni e 
renderle nuovamente fruibili e comunicative poiché 
nulla hanno da invidiare alle strutture d’Oltre Manica.
Progettando l’apertura delle collezioni italiane al 
pubblico con nuovi allestimenti, ci si confronta però 
con questioni etiche, museologiche e museotecniche 

Fig. 2. Il Museo di Anatomia Patologica dell’Università di Padova.
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importanti: in che modo le collezioni possono esse-
re restaurate, catalogate e allestite? Possono i musei 
anatomici essere incrementati e aggiornati con prepa-
razioni nuove? 

TEMI E PROBLEMATICHE
I musei anatomici parlano del corpo umano, ma temi 
sensibili quali la malattia e la morte sono per loro na-
tura sempre strettamente correlati e di conseguenza il 
come allestirli e a quale pubblico rivolgersi va proget-
tato con attenzione. 
Inoltre i musei anatomici conservano prevalentemente 
preparati anatomici composti da “resti umani”, secon-
do una dicitura sempre più utilizzata. I resti umani, 
secondo le indicazioni del Codice Etico dell’ICOM 
(ICOM, 2004) sono sempre da considerarsi “materiali 
culturalmente sensibili” e ciò implica valutazioni eti-
che importanti e una gestione complessiva improntata 
al rispetto in tutte le fasi della gestione di un museo, 
dall’acquisizione, alla conservazione, all’allestimento.

IL PREPARATO ANATOMICO COME 
BENE CULTURALE
Non esiste inoltre in Italia una definizione precisa di 
preparato anatomico. Identificare meglio il preparato 
anatomico e il suo “status” sarebbe il punto di parten-
za per “capire” i musei anatomici: a oggi realizzare, 
acquistare, trasportare preparati anatomici potrebbe 
includere – paradossalmente – anche estremi di reato 
sulla base del Codice Penale (delitti contro la pietà del 
defunto) così come alcuni hanno voluto suggerire an-
che in occasione della mostra “Body Worlds” di Gunter 
Von Hagens.
Secondo la nostra legislazione, il preparato anatomi-
co conservato in un museo ricade sotto il Codice dei 
beni culturali (D.Lgs. n. 42/2004, Codice Urbani) e 
come tale è tutelato. Ma è la sua presenza all’interno 
di una collezione pubblica a determinarne l’apparte-
nenza alla categoria, non una precisa riflessione sulla 
sua natura, che ne regoli anche il possesso e le moda-

lità di utilizzo. La legislazione è stata infatti plasmata 
sulla base della precedente legislazione dei beni ar-
tistici e architettonici come svela l’art. 10, comma 1, 
che afferma che i beni culturali non possono essere 
adibiti a “usi non compatibili con il loro carattere 
storico-artistico” (Barbagli, 2008). Il legislatore non 
contempla quindi l’uso dei beni di carattere scien-
tifico, sia naturalistici, sia anatomici, che potrebbe 
invece prevedere: dissezioni, campionature, analisi 
parzialmente distruttive.

QUESTIONE ETICO-LEGISLATIVA
Le tecniche di conservazione con cui sono stati realiz-
zati i preparati sono uno degli elementi attorno a cui 
ruota la questione “preparato anatomico” che per la 
sua natura di resto umano potrebbe essere considerato 
dalla legislazione come “cadavere”.
Una rara sentenza del 1971 del pretore di Firenze, che 
si occupa di preparati anatomici etnografici, può aiu-
tare in questa direzione: “non rientrano nella nozione 
di cadavere alcuni scheletri umani, particolarmente 
trattati di provenienza straniera e fatti oggetto di im-
portazione e commercio a privati in quanto il tempo e 
l’intervento materiale su di essi ne abbiano determina-
to modificazioni tali da togliere l’idoneità a suscitare 
pietà verso i defunti”. La legge quindi in questo caso 
definisce i preparati anatomici non più come cadavere, 
ma come species nova, in virtù delle tecniche applicate 
che ne hanno cambiato il significato.
Molte riflessioni in campo internazionale mostrano la 
complessità della questione legata ai preparati anato-
mici che non coinvolge solo la legislazione sui beni 
culturali, ma anche la normativa sanitaria, con impli-
cazioni biomediche e bioetiche, relative ad esempio 
al trattamento dei tessuti umani (Accademia Svizzera 
delle Scienze Biomediche, 2006). La più completa è la 
legislazione britannica (Monza, 2014) che con la stesu-
ra del Tissue ACT (Department of Health, 2004, Hu-
man Tissue Act) sancisce le regole sui resti con meno 
di 100 anni, legislazione a cui – come anticipato – si 
attiene anche il Gordon Museum.

IL RESTAURO
Anche in caso di necessità di restauro non è chiaro 
come si debba procedere e a chi ci si debba rivolge-
re. Attualmente i restauratori qualificati dalle soprin-
tendenze sono solamente quelli specializzati nei beni 
artistici e architettonici. Così come per i restauratori 
dei beni naturalistici, anche per i preparatori anatomici 
non esiste la lista di riferimento.

LA SCHEDATURA
Un reperto, una volta acquisito da un museo, deve es-
sere inventariato e schedato. La scheda di catalogo 
è l’elemento che ne racconta la storia e su cui si tie-

Fig. 3. Il Gordon Museum of Pathology 

di Londra.
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ne traccia di tutto il suo percorso museale e non. Le 
attuali schede ICCD possono servire per catalogare 
alcuni dei materiali presenti in un museo anatomico, 
possiamo segnalare la scheda BDI - BDM per i beni 
demoetnoantropologici immateriali/materiali; la sche-
da BN - Beni naturalistici; la scheda D - Disegni; la 
scheda PST - Patrimonio Scientifico e Tecnologico; e 
infine la scheda AT - Reperti antropologici, adatta per 
la schedatura degli scheletri provenienti da scavo. Non 
è stata approvata al momento nessuna scheda che sia 
in grado di catalogare correttamente un resto umano, 
appositamente “preparato” con tecniche antropotomi-
che specifiche.

NUOVE ACQUISIZIONI
Se un museo anatomico italiano infine volesse integrare 
la sua collezione con nuove acquisizioni – così come 
ogni anno fa il Gordon Museum – come dovrebbe 
comportarsi? Oggi, in assenza di norme dedicate, l’u-
tilizzo del corpo post mortem per finalità di studio, 
ricerca e formazione è disciplinato dal regolamento 
di Polizia mortuaria (DPR 285/1990, basato sul Regio 
Decreto del 1933) che dedica un capitolo al “Rilascio di 
cadaveri ai fini di studio”. Si tratta di corpi di “esclusi” 
che l’autorità sanitaria potrebbe concedere alle sale 
anatomiche. La pratica è però stata abbandonata e nes-
sun istituto medico utilizza cadaveri di persone non 
reclamate – o parti di essi – a fini di didattica scientifica 
(Monza & Licata, 2015).
Solamente una legge sulla donazione del corpo post 
mortem (attualmente in discussione al Senato) apri-
rebbe le porte alla dissezione anatomica e, forse, anche 
a una possibilità di incremento delle collezioni ana-
tomiche. Così come sostenuto anche dal Comitato 
Nazionale di Bioetica solo la donazione può essere la 
via per operare sul corpo umano per qualsiasi scopo di 
carattere didattico e formativo (CNB, 2013).

CONCLUSIONI
Il Gordon Museum è certamente una best practice 
che dimostra come potrebbe essere comunicato e reso 
fruibile il patrimonio dei musei anatomici italiani, sia 
riservando l’accesso a un pubblico di specialisti, sia 
aprendo le porte a un pubblico più ampio con program-
mi didattici e di comunicazione mirati. La mancanza 
in Italia di regole chiare riguardo a tutti gli aspetti 
della gestione e della conservazione delle collezioni 
museali anatomiche si pone oggi come un ostacolo 

al loro sviluppo. Una regolamentazione più chiara in 
questa direzione darebbe delle linee guida ai curatori 
permettendo una miglior conservazione e valorizza-
zione delle collezioni. 
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RIASSUNTO
Se è facile esporre collezioni esteticamente attraenti, cioè basate su esemplari piacevoli da un punto di vista este-
tico, molto più difficile è fondarle sull’interesse scientifico. L’esposizione, basata sulla cristallografia morfologica, 
non solo incuriosisce, permettendo di apprezzare il profondo fascino geometrico della materia inanimata, ma 
suggerisce anche di osservare la natura con un occhio più matematico, promuovendo così il pensiero scientifico 
con osservazioni meno banali e immediate. 
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minerali, mostra, cristallografia, divulgazione, cultura.

ABSTRACT
The morphology of the crystals as a criterion of valorization, the reasons for a difficult exhibition

If exposing aesthetically attractive collections is easy, that is, based on pleasing examples from an aesthetic point of view, it is much 
more difficult to base them on scientific interest. The exhibition, based on morphological crystallography, not only intrigues, allowing 
to appreciate the deep geometric charm of inanimate matter, but also suggests observing nature with a more mathematical eye, thus 
promoting scientific thought with less trivial and immediate observations.

Key words: 
minerals, exhibition, crystallography, dissemination, culture.

INTRODUZIONE: IL NUOVO 
ALLESTIMENTO MINERALOGICO 
AL MUSEO DI TRIESTE

Il criterio espositivo della mostra del nuovo allesti-
mento mineralogico del Museo di Storia Naturale 
di Trieste è basato sulla cristallografia morfologica, 
i campioni cioè sono raggruppati per sistema di ap-
partenenza ed esposti tutti quelli che mostrano una 
diversa combinazione delle forme semplici. In un 
recente articolo (Frangipani, 2016) ho spiegato già 
quali potessero essere alcuni spunti di riflessione sul 
meraviglioso mondo dei cristalli che una ipotetica 
guida museale avrebbe potuto usare per stimolare la 
curiosità del visitatore. Si trattava di tematiche spe-
cifiche, complesse, tutte legate alla struttura dei cri-
stalli, alle loro caratteristiche fisico-chimiche, al loro 
ambiente di formazione. Terminavo l’articolo con la 
speranza che il collezionismo scientifico potesse im-
porsi e contribuire a creare una “forma mentis” più 
tecnica, capace di comprendere e apprezzare i grandi 
progressi delle discipline chimico-fisiche. In questa 
sede, vorrei soffermarmi su alcuni altri spunti di ri-
flessione, non scientifici ma non meno importanti, che 
la mostra può richiamare. 

COSTRUIRE IL PENSIERO 
SCIENTIFICO ED EDUCARE 
ALLA CULTURA SCIENTIFICA 
ATTRAVERSO L’ESPOSIZIONE
È indubbio che viviamo in un periodo in cui c’è una 
flessione del livello culturale medio. Quasi ogni gior-
no, sui giornali, si legge che molti intellettuali chie-
dono “interventi urgenti” per non arrivare all’annien-
tamento della “forma mentis” dei giovani, cioè della 
loro capacità critica e di giudizio. A parole, i governi 
pongono cultura e istruzione tra le priorità, ma nei 
fatti le mortificano. Il sapere è stato esternalizzato, 
le informazioni si cercano in Internet o sul telefoni-
no, viviamo in un mondo in cui si comunica in modo 
più diretto, più elementare, forse anche più efficace 
nell’immediato, ma non ci rendiamo conto, forse, che 
questa comunicazione, e quindi anche la conoscenza 
che ne ricaviamo, è molto sintetica e frammentaria. 
Svuotati di valore sono pure i momenti di riflessione e 
la dimensione della solitudine che incrinano la nostra 
voglia di vivere nel presente. Così, sempre più relegati 
in un angolino della nostra vita, risultano lo studio, 
la lettura, gli approfondimenti, le meditazioni e chi 
ancora li coltiva è considerato un osservato specia-
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le, un asociale, un ammorbato. La valorizzazione dei 
campioni mineralogici, attraverso il loro studio morfo-
logico, è forse proprio una ribellione a questo mondo, 
un volerne contrastare la corsa. Perché non far vedere 
che oltre alle osservazioni facili, colori e dimensione 
dei minerali, c’è dell’altro? Perché non insegnare che 
il fascino dei campioni è anche da collegarsi a precisi 
canoni geometrici? Perché non insegnare a guardare 
la natura con un occhio più matematico? Perché non 
provare a incuriosire con osservazioni più impegnative, 
meno evidenti e immediate (fig. 1)? 
Mi rendo conto che i minerali, così descritti ed esibiti, 
rappresentano oggigiorno una proposta quasi anacro-
nistica, ma è proprio questa la sfida a un mondo che di 
fatto è diventato superficiale e veloce nei giudizi, quasi 
frenetico e ingannato dal credere che solo il raggiun-
gimento della ricchezza possa rendere felici. Spero 
che la mostra possa invece far riflettere su altri valori, 
possa stimolare allo studio, possa far nascere il pensie-
ro scientifico, distrarre. Con quest’ultima parola non 
intendo la distrazione in cui viviamo, che ci distoglie 
dalla concentrazione e dalla meditazione, ma quella 
produttiva che permette di trovare correlazioni fra 
discipline diverse, che permette di prendere spunto 
per futuri approfondimenti, che permette analogie con 
fenomeni simili e che spinge irresistibilmente a intra-
prendere nuove strade del sapere. Penso che il museo 
debba essere un luogo deputato allo studio e come tale 
debba almeno provare a indirizzare verso una dimen-
sione più alta dell’esistenza, una dimensione superiore. 
Naturalmente un museo scientifico, fra i suoi obiettivi, 
ha quello di promuovere la cultura scientifica ed è in 
quest’ambito che si pongono le vetrinette mineralogi-
che. Mi piacerebbe che, proponendo le collezioni in 
una prospettiva di divulgazione avanzata, contribuisse 
a edificare una cultura scientifica di massa nel nostro 
paese. Quanto apprezzabile sarebbe allora lo spirito 
critico costruttivo, che meraviglia una comunicazione 
che ripudi le illusioni di un facile apprendimento e 
ancora l’onestà intellettuale, il dubbio, fondamentali 
per chiarire un’intera situazione e per operare le scelte 

migliori. Un mondo che non apprezzasse i superficiali 
e gli arroganti ma i modesti, consapevoli dei loro limiti, 
permetterebbe a tutti una maggiore libertà, una libertà 
di dubitare, di sviluppare nuove idee e di risolvere i 
problemi in modo nuovo. 

DALLA MATEMATICA ALL’ARTE: 
TANTI TEMI CHE NASCONO DALLA 
CRISTALLOGRAFIA MORFOLOGICA

Le vetrinette suggeriscono anche molti temi circoscrit-
ti ma di grande portata, intesi a risvegliare interessi e 
motivare possibili future scelte culturali e professionali. 
Non è certamente questa la sede per approfondire 
la cristallografia morfologica, voglio solo far notare 
però che il cristallo viene tenuto in mano e misurato 
solo in una prima fase dello studio, poi si utilizzano i 
metodi proiettivi della matematica e della geometria 
per rappresentarlo graficamente in due dimensioni, 
ruotarlo e calcolare il suo rapporto parametrico fon-
damentale. È la matematica, quindi, la prima discipli-
na che può essere correlata allo studio morfologico 
dei cristalli. A essa può seguire la geometria perché 
le facce equivalenti per simmetria costituiscono una 
forma semplice, alcune così suggestive, i solidi pla-
tonici, da diventare oggetti di studio sin dall’anti-
chità e da ammaliare artisti quali Salvador Dalì ed 
Escher. Facili anche le correlazioni con la chimica e 
la fisica. Poiché le facce dei cristalli rappresentano un 
piano reticolare, nel poliedro cristallino non possono 
essere disposte a caso, con inclinazioni casuali, ma 
devono rispettare il fatto di essere parallele a esso. 
Ciò implica che le facce si accrescano con velocità 
diverse, che lo sviluppo delle facce sia tanto maggiore 
quanto più denso di particelle è il piano reticolare 
corrispondente e che alla fine del suo processo di 
accrescimento un cristallo sia circondato da quelle 
facce che crescono più lentamente. Non si può non 
sentire quanto esaltante e meraviglioso sia tutto ciò 
e quanto l’emozione dell’avventura scientifica sia la 

Fig. 1. Topazio e sua descrizione (h campione ~2 cm) (MR 4259).
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molla del progresso scientifico. Cercare di scoprire 
in che modo funziona la natura mette a dura prova 
la capacità della mente, ma la ricompensa, la verità, 
è emozionante. Non posso fare a meno di pensare 
anche al ruolo che la fantasia ha in questa avventura. 
Il messaggio che la scienza è noiosa non può passare, 
non è affatto facile immaginare qualche cosa a cui 
nessuno abbia mai pensato prima, qualche cosa che 
deve adattarsi a ciò che già si conosce. 

IL MUSEO EDUCATIVO: 
DIVENTARE CURIOSI PER NATURA
L’osservazione delle varie forme dei cristalli può con-
durre anche a molte considerazioni di tipo chimico. 
Le condizioni ambientali possono favorire o sfavorire 
alcune forme rispetto ad altre così come la soprassatu-
razione delle soluzioni influenza l’abito di molti mine-
rali. Purtroppo sappiamo così poco di questi argomenti 
(perché gli esperimenti controllati sono molto difficili 
da organizzare) che il loro significato geologico-am-
bientale non è affatto chiaro. Forse molti visitatori, 

ignari di quanto sia complesso il mondo che ci circon-
da, potrebbero dispiacersi di non avere anche questa 
risposta, non capiscono però che l’avanzamento della 
scienza sta proprio nella nostra curiosità di scoprire 
ciò che non sappiamo ancora. Non tutti i visitatori 
di un museo hanno una cultura scientifica tale da ca-
pire i concetti scientifici alla base dell’esposizione e 
probabilmente non capiranno mai l’emozione di uno 
scienziato di fronte a una scoperta, piccola o grande 
che sia, come pure la gioia che si può provare anche 
solo a percorrere sentieri già battuti, certamente è vero 
però che molte persone sono in grado di capire perché 
si interessano di scienza e che molte altre potrebbero 
essere incuriosite ad approfondire temi che mai, forse, 
si sarebbero sognati di affrontare. 
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RIASSUNTO
L’uso delle tecnologie digitali sta cambiando il modo di fare comunicazione all’interno dei musei e si sta rivelan-
do un’eccellente opportunità per valorizzare il patrimonio in tutte le sue forme, soprattutto se la progettualità 
digitale è sviluppata con creatività. 
La tecnologia 3D, intesa come progettazione, stampa e riprese fotografiche, è stata utilizzata all’interno del pro-
getto “CREO scoprendo i cristalli del Museo”, un percorso educativo che ha portato un centinaio di studenti di tre 
istituti superiori di Modena a ricercare una lettura nuova e insolita del patrimonio di gemme e minerali del Museo 
Gemma 1786 del Dipartimento di Scienze Chimiche e Geologiche dell’Università di Modena e Reggio Emilia. 
Creatività, curiosità e partecipazione sono state il motore del progetto che ha inteso rivelare alcune delle tante 
sfumature con cui è possibile interpretare uno stesso reperto museale attraverso l’uso di linguaggi e tecniche 
differenti. Il progetto si è concluso con una mostra che, insieme alle opere degli studenti, ha esposto alcune im-
magini 3D di campioni museali. I minerali sono così diventati i protagonisti di uno scenario nuovo e inaspettato 
che ne ha valorizzato natura e peculiarità. Studenti e pubblico sono stati coinvolti in un’esperienza formativa 
che ha ampliato tempi e spazi di interazione con i materiali del Museo e ha trasformato la visita alla mostra in 
una scoperta multisensoriale e, per molti, sorprendente.
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ABSTRACT
Digital meets Museums with creativity

The use of digital technology is changing the way of doing museum communication. These new techniques are proving to be an excel-
lent opportunity for enhancing the cultural heritage in all its forms, especially when the digital planning is developed with creativity. 
3D technology, interpreted as planning, printing and photographs, has been used in the project “CREO discovering the Museum 
Collections”. This educational project has brought a hundred students of three Modena high schools to seek a new and unusual 
interpretation of the collections of gems and minerals of the Gemma 1786 University Museum of the Department and Chemical and 
Geological Sciences of Modena and Reggio Emilia University.
Creativity, curiosity and participation have been the motor of the project. The use of different languages and techniques has shown 
the various connotations with which it is possible to interpret every single museum sample. The project concluded with an exhibition of 
students’ works and 3D images where minerals became the protagonists of a new and unexpected scenario that enhanced their features 
and peculiarities. Students and audiences were involved in an educational experience which extended times and spaces of interaction 
with the Museum collections and transformed the visit to the exhibition in a multisensory and surprising discovery.

Key words: 
museum, cultural heritage, languages, 3D techniques, audiences.

INTRODUZIONE

L’uso delle tecnologie digitali ha cambiato e sta cam-
biando il modo di fare comunicazione all’interno dei 
musei (Parry, 2013). Si tratta di una vera e propria ri-
voluzione culturale globalizzata che ha costretto i mu-
sei a rivedere e a mettere in discussione i tradizionali 
strumenti usati per la documentazione, la promozione, 
la valorizzazione del patrimonio e le modalità di visita 
del pubblico, come apparati didascalici, pannelli espli-

cativi, visite di gruppo. La possibilità di produrre, di 
ricevere informazione e di comunicare attraverso l’uso 
combinato di testi scritti e orali, tracce audio, musi-
ca, immagini, video e grafica, utilizzando audioguide, 
touch screen, postazioni multimediali, app interattive 
e molto altro ancora, ha offerto ai musei un’eccellente 
opportunità per valorizzare il patrimonio culturale in 
tutte le sue forme (Bonacini, 2011). Per tale ragione, 
le nuove tecnologie sono ormai d’obbligo in mostre e 
percorsi museali, al punto quasi parossistico che sem-
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brano essere diventate una componente imprescindibi-
le all’interno di una qualunque struttura museale. Una 
scelta generata spesso dall’errata convinzione che l’ap-
porto innovativo che le stesse forniscono sia sufficiente 
ad assicurare la produzione di una buona ed efficace 
comunicazione museale. 

RACCONTARE IL PATRIMONIO 
CON CREATIVITÀ
Coinvolgimento, curiosità, interesse, conoscenza sono 
alcuni degli obiettivi che da sempre i musei si pre-
figgono, e le nuove tecnologie, grazie alla novità che 
rappresentano, ai linguaggi che utilizzano, all’interat-
tività che favoriscono e alla fascinazione che suscitano, 
sono in grado di guidare a un vero e proprio viaggio 
di scoperta multimediale. Ma in un mondo sempre più 
abituato a una comunicazione rapida, dinamica e rivol-
ta all’intrattenimento, la curiosità e la meraviglia del 
pubblico tendono presto a svanire, se non si riesce a 
intervenire altrettanto velocemente ogni qual volta vi 
sia un malfunzionamento o la spettacolarità e la novità 
dell’ausilio comincino a perdere di attrattività.
Occorre quindi unire alla conoscenza delle potenzia-
lità di questi nuovi supporti tecnologici e all’abilità di 
usarli (risorse economiche a parte) la capacità di saperli 
sfruttare e adattare con creatività al museo e alle sue 
esigenze, nel rispetto della sua identità e del pubblico.
Come scriveva Umberto Eco nel 2004, “la creatività è 
ars combinatoria: la capacità di combinare in maniera 
inedita elementi che già esistono”.
I musei sono in primo luogo narratori di storie, uniche 
e varie. Le nuove tecnologie consentono ai musei di 
raccontare queste storie in modo più coinvolgente, fa-
cilitando la comprensione dei contenuti, che diventano 
più essenziali e semplificati, e richiamando l’interesse 
di nuovi pubblici, in special modo giovani. I musei 
devono imparare a usare la propria creatività per sfrut-
tare queste tecnologie e sorprendere il pubblico nel 
comunicare il senso del proprio patrimonio.
Il progetto “CREO scoprendo i cristalli del Museo” 
(CREO) è nato con questi intendimenti per offrire una 
lettura nuova e insolita del patrimonio di gemme e 
minerali del Museo Gemma 1786 del Dipartimento di 
Scienze Chimiche e Geologiche dell’Università di Mo-
dena e Reggio Emilia. Un patrimonio di importante va-
lore scientifico e storico-culturale, ancora troppo poco 
conosciuto dal pubblico. Promuovere il patrimonio del 
Museo Gemma e ampliare e diversificare il pubblico di 
visitatori sono alcuni degli obiettivi fissati dal progetto 
CREO, che nel corso dell’anno scolastico 2015-2016 si 
è articolato in diverse fasi operative strutturate in mo-
menti organizzativi, percorsi tematici formativi, espe-
rienze laboratoriali, visite, percorsi espositivi e processi 
valutativi. Le attività caratterizzanti il progetto CREO 
e le modalità di svolgimento delle stesse hanno favorito 
la collaborazione con associazioni ed enti operanti sul 
territorio locale in ambito culturale e sociale e il coin-

volgimento di esperti di storia dell’arte e del costume 
(Patrizia Curti), di arte orafa (Gigi Mariani), di design 
e moda (Ennio Sitta-Bensone), di fotografia (Augusto 
D’Antonio). 
L’esperienza si è conclusa con una mostra aperta alla 
città che ha raccolto l’interesse e la partecipazione di 
un pubblico numeroso (fig. 1).

IL PROGETTO CREO
Creatività e curiosità sono stati il motore del progetto 
CREO che ha rivelato alcune delle tante sfumature con 
cui è possibile interpretare uno stesso reperto museale 
attraverso l’uso di linguaggi e tecniche differenti. 
La curiosità ha portato un centinaio di studenti (fig. 2) 
e una decina di insegnanti di tre istituti superiori mo-
denesi a muoversi liberamente tra gli spazi del Museo 
Gemma per raccogliere materiali e informazioni sulle 
collezioni di gemme e minerali e andare alla ricerca 
di quell’idea illuminante su cui sviluppare il proprio 
processo creativo. Gli studenti hanno così potuto  
(ri)scoprire il museo come luogo di ispirazione creativa 
da vivere in modo semplice e spontaneo.
Alla fase di incubazione ed elaborazione mentale di 
quanto appreso dai ragazzi, sia al Museo che durante 
gli incontri laboratoriali con gli esperti, è seguita l’in-
tuizione di come trasformare progressivamente il pro-
prio pensiero in un’opera. Gli studenti hanno espresso 
la propria creatività attraverso la capacità di usare la 
propria immaginazione per sintetizzare le informazio-
ni acquisite e trasformare idee nuove e fantasiose in 
realtà.
La necessità di dover riuscire a interessare pubblici 
diversi alle collezioni di minerali e gemme ha costret-
to gli studenti a un gioco di rivisitazione in chiave 
presente di questo patrimonio, guidati dalla propria 
espressività, dal senso di imprenditorialità e dalla cre-
atività individuale e collaborativa.

Fig. 1. La mostra che ha concluso il progetto 

“CREO scoprendo i cristalli del Museo” si è svolta 
a Modena dal 21 maggio al 4 giugno 2016  
con la partecipazione diretta degli studenti.
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I ragazzi dell’Istituto Cattaneo-Deledda, indirizzo 
moda, si sono ispirati ai cromatismi delle gemme e ai 
caratteri artistici dei gioielli nel tempo creando opere 
in stile street fashion. Le due classi del Liceo Artistico 
Venturi hanno elaborato le collezioni in chiave pittori-
ca e fumettistica partendo da un lavoro di osservazione 
e confronto tra le gemme dei gioielli dipinti in opere di 
diverse epoche, soggetti fantasy ed elaborazioni tridi-
mensionali con tecnologia di stampa 3D. Gli studenti 
del Liceo Scientifico Wiligelmo hanno curato appro-
fondimenti e riflessioni di carattere storico-culturale 
e sensoriale.
A queste opere si sono aggiunti una insolita reinterpre-
tazione fotografica creativa e con effetti tridimensio-
nali del patrimonio del Museo Gemma e il contributo 
di una cinquantina di ragazzi in rappresentanza dei 
paesi partner del progetto europeo Erasmus Plus “3R 
Recycle, Reuse, Remind”: Finlandia, Lettonia, Porto-
gallo, Turchia. 
Le opere sono state esposte nella mostra che si è tenuta 
fra maggio e giugno 2016 e che ha segnato la conclusio-
ne di entrambi i progetti, CREO ed Erasmus. La mostra 
è stata visitata da 1800 studenti delle scuole di Modena 
e provincia e da un pubblico di 2180 visitatori formati 
per circa il 50% da giovani e per un 40% da adulti.

SPERIMENTARE IL DIGITALE 
CON CREATIVITÀ
La tecnologia 3D, intesa come progettazione, riprese 
fotografiche e stampa, è stata utilizzata all’interno del 

progetto CREO. La collaborazione con un Fab Lab 
cittadino ha permesso ai ragazzi di seguire uno stage 
sulla progettazione e stampa 3D, per poi cimentarsi 
nella realizzazione delle proprie creazioni e misurarsi 
in prima persona con la complessità della tecnica. 
Il progetto CREO ha inoltre voluto sperimentare insie-
me agli studenti l’impatto sul pubblico delle fotografie 
3D (fig. 3) esponendo in mostra alcune immagini di 
campioni di minerali realizzate dal fotografo Augu-
sto D’Antonio con immagini stereoscopiche (anaglifo). 
Un anaglifo è un’immagine ottenuta sovrapponendo 
i due fotogrammi di uno stereogramma colorati con 
due differenti colori. Gli anaglifi di CREO sono stati 
creati con il rosso per l’immagine destra e il verde 
per l’immagine sinistra. In questo modo, osservando 
l’immagine tramite lenti di colori analoghi (rosso per 
l’occhio destro e verde per l’occhio sinistro), si ottiene 
che l’occhio destro veda la sola immagine destra e 
l’occhio sinistro la sola immagine sinistra (Barbero & 
Muratori, 2004). Attraverso queste immagini 3D, che 
all’interno del percorso espositivo sono state ripro-
dotte in grande formato, i campioni sono diventati i 
protagonisti di uno scenario nuovo e inaspettato, che 
ne ha valorizzato natura e peculiarità, fornendo la sen-
sazione di essere di fronte alla realtà stessa e non a una 
riproduzione (fig. 4). L’esperienza tridimensionale è 
stata vissuta non più mediante le tradizionali modalità 
di lettura del reperto museale, ma anche attraverso la 
presenza dei rilievi percepiti dall’occhio di chi osser-
va e riprodotti fedelmente grazie ai nuovi strumenti 
tecnologici.

Fig. 2. Studenti in visita al Museo Universitario Gemma 1786.
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Studenti e pubblico sono stati coinvolti in un’espe-
rienza formativa che ha ampliato tempi e spazi di inte-
razione con i materiali del Museo e ha trasformato la 
visita alla mostra in una scoperta multisensoriale e, per 
molti, sorprendente. 
La curiosità, scaturita senz’altro anche dalla novità 
delle riprese fotografiche 3D, ha portato i visitatori a 
soffermarsi sull’immagine ponendosi domande sulla 
morfologia, sulla natura del minerale, e rivolgendosi 
poi con stupore al campione vero esposto, confron-
tando il vero con l’immagine, osservando con atten-
zione e, in definitiva, acquisendo informazioni, cioè 
imparando.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
L’uso delle tecnologie digitali sta cambiando il modo 
di fare comunicazione all’interno dei musei e si sta 
rivelando un’eccellente opportunità per valorizzare il 
patrimonio in tutte le sue forme, soprattutto se la pro-
gettualità digitale è sviluppata con creatività.
Il progetto CREO ha trovato nell’applicazione di 
nuove tecnologie digitali al patrimonio culturale del 
Museo Gemma nuovi strumenti e contesti in grado di 
coinvolgere il pubblico in un apprendimento attivo e 
consapevole. La contaminazione fra i diversi linguag-
gi e le tecniche delle opere realizzate nell’ambito di 

CREO, dal linguaggio scientifico e fotografico al pit-
torico-fumettistico e narrativo, sino a realizzazioni 3D 
e accessori di moda street style, hanno messo in evi-
denza le tante sfumature interpretative che uno stesso 
campione museale può suggerire.
CREO ha significato un decisivo salto di qualità nella 
comunicazione del patrimonio culturale del Museo 
Universitario Gemma, che ne ha valorizzato la qualità 
e l’unicità offrendo al visitatore un’esperienza intensa 
e attiva di educazione e di divertimento.
Nel questionario di gradimento raccolto tra i visita-
tori della mostra che ha concluso il progetto, questi 
sono stati i commenti raccolti: interessante, origina-
le, comunicativa, sbalorditiva, stupefacente, creativa, 
tecnologica, emozionante, curiosa, innovativa, stilosa.
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Fig. 3. Studenti durante l’esperienza 

formativa sulle tecniche 3D tenuta da Augusto D’Antonio 
nell’ambito del progetto CREO.

Fig. 4. Reazione del pubblico davanti a una 

delle immagini tridimensionali esposte nella mostra  
conclusiva del progetto CREO. In foto, un campione  
di calcite 3D opera di Augusto D’Antonio.
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RIASSUNTO
Google Arts & Culture è una raccolta digitale di immagini e contenuti provenienti da oltre 1000 musei e archivi di 
tutto il mondo che collaborano con Google Cultural Institute per rendere disponibile online il patrimonio culturale 
dell’umanità. Inizialmente focalizzata sulle arti, questa galleria virtuale si è poi estesa ad altre discipline, incluse quelle 
scientifiche. Il 13 settembre 2016 è stato lanciato il progetto Natural History al quale hanno aderito 60 istituzioni 
di 16 nazioni, tra cui il Museo di Storia Naturale dell’Accademia dei Fisiocritici. All’indirizzo g.co/naturalhistory gli 
utenti possono accedere gratuitamente a oltre 100 esposizioni e più di 300.000 reperti digitali. L’Accademia, che da 
alcuni anni usa le nuove tecnologie per supportare le attività di divulgazione scientifica, è presente con due storie 
interattive contenenti testi e approfondimenti audio in italiano e in inglese. La prima è un percorso virtuale dell’in-
tero Museo che illustra le varie sezioni e descrive particolari reperti e collezioni. La seconda, grazie alla tecnologia 
Street View (immagini panoramiche a 360°), consente di approfondire con un apposito visore la navigazione in 
alcuni tra i più suggestivi ambienti del Museo. La collaborazione con Google Cultural Institute si è rivelata molto 
positiva e stimolante. Il lancio del progetto, sostenuto da un’ampia campagna mediatica di Google, costituisce una 
formidabile ribalta per dare visibilità globale ai musei di storia naturale e al loro importante ruolo.

Parole chiave: 
Accademia dei Fisiocritici, storia naturale, mostre digitali, visite virtuali.

ABSTRACT
Natural History on Google Arts & Culture: a prestigious showcase for scientific museums in the digital era

Google Arts & Culture is a digital collection of images and e-contents from more than 1000 museums and archives all over the world that 
have collaborated with Google Cultural Institute to make the cultural heritage of mankind freely accessible online to everyone. After an initial 
focus on the arts, this virtual gallery has later subsumed other disciplines, including the sciences. Natural History content was launched on 
13th September 2016: more than 100 exhibitions and over 300,000 digital specimens are available for free on g.co/naturalhistory. Sixty 
scientific institutions from 16 countries took part in the event: Accademia dei Fisiocritici, which already has experience with new technol-
ogies to disseminate scientific knowledge, was among them. Visitors can explore its Museum of Natural History through two interactive 
slideshows, with texts and audio files in Italian and English. The first is a virtual tour of the whole museum itinerary that describes its 
sections, particular specimens and exhibits. The second allows users to explore some of the most evocative areas of the Museum in more 
detail with the help of a cardboard viewer and indoor Street View technology (360° panoramic views). The launch of Natural History had 
huge media coverage promoted by Google and will certainly enhance the global visibility of science museums and their educational role.

Key words: 
Accademia dei Fisiocritici, natural history, digital exhibits, virtual tours.

GOOGLE ARTS & CULTURE 
E NATURAL HISTORY

Google Cultural Institute nasce nel 2011 allo scopo 
di rendere accessibili a chiunque immagini ad alta 

risoluzione di opere d’arte di tutto il mondo, grazie 
alla collaborazione con alcuni tra i più celebri musei 
tra cui la Tate Gallery di Londra, il Metropolitan Mu-
seum di New York e la Galleria degli Uffizi di Firenze.  
La piattaforma digitale così creata, denominata prima 
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Google Art Project e in seguito Google Arts & Culture, 
consente di esplorare virtualmente sale e collezioni, at-
traverso gallerie fotografiche e immagini panoramiche 
corredate da didascalie, testi descrittivi e altri contenuti 
multimediali (Proctor, 2011). Per alcuni pezzi partico-
larmente pregiati o suggestivi sono fornite anche im-
magini “gigapixel” formate da oltre un miliardo di pixel. 
I tour virtuali degli spazi museali sono invece ottenuti 
assemblando immagini panoramiche a 360° realizzate 
con la tecnologia Street View (Pezzini, 2013).
Le finalità di questo archivio informatico sono quelle 
di conservare in forma digitale il patrimonio culturale 
dell’umanità rendendolo al contempo liberamente ac-
cessibile a tutti, fruibile per le attività educative e fonte 
di ispirazione delle future generazioni.
Ai 17 musei iniziali se ne sono aggiunti in seguito molti 
altri di diversi paesi: le opere d’arte già digitalizzate 
sono decine di migliaia e le attività di acquisizione 
continuano a ritmo incessante. Contemporaneamente, 
l’iniziale focus sul mondo dell’arte si è ampliato, esten-
dendo il progetto ai musei storici, scientifici, antropo-
logici e a ogni tipologia di istituzione culturale. Alla 
fine del 2016 erano centinaia le realtà coinvolte in tutto 
il mondo mentre ammontavano ad alcuni milioni gli 

oggetti inseriti nella piattaforma online, tra immagini, 
filmati e documenti tradotti in ben 18 lingue. 
Il progetto Natural History, incentrato sulle collezioni 
naturalistiche, è stato lanciato da Google il 13 settem-
bre 2016 nella cornice di uno dei più famosi musei di 
storia naturale del mondo, il Natural History Museum 
di Londra: i contenuti divulgati nell’occasione com-
prendono più di 300.000 reperti digitalizzati, oltre 
100 mostre interattive (fig. 1) e animazioni di realtà au-
mentata che riportano virtualmente in vita giganteschi 
rettili mesozoici. Le istituzioni che per prime vi hanno 
aderito sono 60 di 16 nazioni e includono alcuni dei più 
importanti musei di storia naturale del pianeta. Sette 
le realtà italiane partecipanti: MUSE - Museo delle 
Scienze, Trento; Museo Regionale di Scienze Naturali, 
Torino; Museo di Storia Naturale, Venezia; Musei Ci-
vici di Reggio Emilia; Museo Civico di Storia Naturale, 
Ferrara; Museo delle Miniere di Mercurio del Monte 
Amiata, Santa Fiora (Grosseto); Accademia dei Fisiocri-
tici, Siena. Quest’ultima era infatti stata contattata da 
Google Cultural Institute nel dicembre 2015 e aveva 
accettato la proposta di collaborazione realizzando, 
nel corso del 2016, immagini e mostre virtuali relative 
al suo Museo di Storia Naturale. 

Fig. 1. La pagina italiana di Google Arts & Culture - Natural History con esempi di esposizioni digitali.
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L’ESPERIENZA DELL’ACCADEMIA 
DEI FISIOCRITICI

La prima fase della collaborazione prevedeva la rea-
lizzazione di immagini panoramiche a 360° dell’inte-
ro percorso museale: nel febbraio 2016 un incaricato 
di Google Cultural Institute ha acquisito immagini 
Street View di tutti gli ambienti e gli spazi espositivi 
del Museo, producendo una serie di scatti ravvicinati. 
Successivamente, i materiali così acquisiti sono stati 
elaborati e condivisi con l’Accademia, il cui personale 
ha verificato la corretta ricostruzione del percorso vir-
tuale e ha modificato, ove necessario, alcune immagini 
con l’effetto “blur” (sfocatura).
Nella seconda fase l’Accademia ha fornito immagini 
relative al Museo e alle sue collezioni (fig. 2): una vol-
ta selezionate circa 100 fotografie, queste sono state 
corredate da titoli e descrizioni in italiano e inglese e 
l’intero set di metadati è stato condiviso con Google 
Cultural Institute.  Le immagini e le Street View dispo-
nibili sono state quindi utilizzate per la realizzazione 
di una mostra digitale dal titolo “Curiosi per Natura: 
l’Accademia dei Fisiocritici e il suo Museo di Storia 
Naturale” (fig. 3), una sorta di visita virtuale dell’in-
tero Museo divisa in sei sezioni (“L’Accademia”, “La 
Geologia”, “La Zoologia”, “L’Anatomia”, “La Botanica” 
e “Meraviglie e curiosità”). La slideshow – una carrel-
lata di immagini e sintetici testi, disponibili in italiano 
e inglese – ripercorre brevemente la storia di questa 
istituzione e descrive reperti e collezioni. 
Una limitata selezione di immagini Street View è poi 
servita per creare una seconda mostra, fruibile con 
un visore cardboard: scaricando la app di Google su 
uno smartphone e inserendo quest’ultimo all’interno 
del visore si può sperimentare un’esplorazione molto 
più coinvolgente e interattiva. Questa mostra, dal tito-
lo “Antiche e moderne meraviglie nel cuore di Siena”, 
consente di approfondire la navigazione in alcuni tra 
i più suggestivi ambienti del Museo: la corte con uno 
scheletro di balenottera di 15 metri, il piano seminterra-
to con collezioni e spazi didattici, la sezione anatomica 
con le sue preziose tavole del corpo umano a grandezza 
naturale. Contenuti audio in italiano e inglese fornisco-

no sintetiche informazioni su ognuno degli ambienti.
L’intero percorso Street View è stato messo in rete in 
concomitanza con il lancio di Natural History: grazie 
a esso è possibile percorrere i vari piani del Museo, 
passeggiare accanto allo scheletro della balenottera e 
ammirare antiche vetrine con ricche collezioni di fos-
sili, minerali, animali, reperti di vario tipo e curiosità. 

DIVULGARE E CONDIVIDERE 
CONOSCENZA
I Fisiocritici, fin dalle loro origini, hanno attribuito 
molta importanza alla condivisione e alla divulgazione 
delle conoscenze scientifiche e questo obiettivo oggi è 
ancor più perseguito: l’Accademia del terzo millennio 
organizza convegni e iniziative culturali di vario tipo, 
mostre tematiche, visite guidate e laboratori didattici 
gratuiti nel suo Museo, pubblica periodici e volumi 
monografici. Nell’ottica di raggiungere un pubblico 
sempre più ampio e rendere i reperti più leggibili supe-
rando i limiti dell’esposizione ottocentesca che in parte 
ne riduce la fruibilità, i Fisiocritici già da alcuni anni 
hanno puntato alle nuove tecnologie come strumento 
di supporto alla divulgazione e alla didattica. Dall’uso 
di social network, filmati e altri contenuti multimediali 
per diffondere informazioni sulla loro storia e le colle-
zioni custodite, sono passati più recentemente (marzo 
2016) a progettare una app che consente di visitare 
virtualmente il Museo (Benocci et al., 2017). L’adesione 
all’iniziativa di Google Cultural Institute nasce perciò 
come un’ulteriore opportunità di far conoscere al mon-
do il Museo dell’Accademia e le sue attività.
Sulla pagina di Wikipedia dedicata a Google Art 
Project sono elencati molti aspetti positivi legati a 
questa iniziativa, tutti sicuramente applicabili anche 
alle collezioni naturalistiche. Tra i più significativi si 
possono senz’altro indicare i seguenti.
•	 Accessibilità delle collezioni: con mostre e tour vir-

tuali è possibile anche per chi non viaggia esplorare 
musei e reperti di tutto il mondo, approfondendo gli 
argomenti che più interessano; intere scolaresche o 
gruppi universitari possono inoltre effettuare visite 
guidate senza muoversi dall’aula.

Fig. 2. Galleria tematica (uccelli) che riunisce immagini fornite dai musei di tutto il mondo; 

molte tra quelle visibili provengono dalla Collezione Ornitologica dell’Accademia dei Fisiocritici. 
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•	 Maggiore visibilità dei reperti: la piattaforma di-
gitale consente la fruizione anche di campioni che 
normalmente non sono visibili al pubblico perché 
custoditi in deposito.

•	 Assenza di imprevisti: le visite virtuali eliminano vari 
problemi logistici legati agli spazi museali come la 
chiusura temporanea di alcune sale, le code all’in-
gresso o le barriere architettoniche; in qualsiasi mo-
mento è possibile interrompere l’esplorazione per 
riprenderla quando si ha tempo e voglia.

•	 Incremento degli ingressi: una ricerca svolta nel 2012 
sembra dimostrare una relazione statisticamente si-
gnificativa tra il numero di visite virtuali alle gallerie 
di Google Art Project e il numero di persone che 
hanno poi deciso di effettuare visite reali ai musei 
d’arte (Bararia, 2012); è ipotizzabile che un simile fe-
nomeno possa avvenire anche per i musei scientifici 
e le collezioni naturalistiche.

•	 Maggiore comprensione durante le visite: secondo 
quanto riportato dal personale di alcuni dei musei 
d’arte coinvolti, la visita virtuale, invece di sostituire 
l’esperienza reale, in molti casi la integra e la incen-
tiva, stimolando la curiosità, aumentando la voglia di 
vedere dal vivo un reperto o una collezione e aiutando 
il visitatore a capire meglio i criteri espositivi e altri 
aspetti che al primo approccio potrebbero sfuggire.

Molteplici sono le potenzialità per il futuro poiché l’in-
tero progetto di Google Cultural Institute è in conti-
nua espansione. Uno degli sviluppi più interessanti è ad 
esempio Expeditions, strumento educativo rivolto alle 
scuole che consente alle classi aderenti di effettuare visite 
virtuali di musei, edifici storici e monumenti utilizzando 
in aula visori cardboard con la guida di un insegnante. 
In definitiva la collaborazione con Google Cultural 
Institute si è rivelata molto positiva sia in fase di rea
lizzazione dei contenuti che al momento del lancio. 
Durante tutta la preparazione il personale di Google 

è stato infatti estremamente disponibile e ha seguito 
costantemente i curatori delle mostre nei vari processi. 
In fase di lancio Google ha poi supportato le campagne 
stampa delle istituzioni partecipanti. L’evento è stato 
quindi ampiamente pubblicizzato dai mezzi di comu-
nicazione e dai social network sia a scala globale che 
a scala locale ottenendo grande risonanza mediatica. 
Tutto ciò ha sicuramente contribuito e contribuirà a 
dare visibilità globale ai musei di storia naturale e al 
loro importante ruolo, facendo conoscere e apprezzare 
in particolare quelli che hanno aderito all’iniziativa.
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RIASSUNTO
Il Museo delle Scienze dell’Università di Camerino e lo Studio Tecnico GeoInformatiX hanno testato un nuovo 
metodo di ricostruzione 3D, recente evoluzione della tecnica fotogrammetrica Structure from Motion (SfM), sul 
cranio con mandibola di Hippopotamus antiquus risalente a circa 900.000 anni fa, ospitato nella sezione paleontolo-
gica del Museo.
Il lavoro è nato all’interno del progetto di Distretto Culturale Evoluto “PlayMarche” e rappresenta il tentativo 
di mettere a punto nuovi strumenti, caratterizzati da economicità, semplicità di gestione e sostenibilità, per la 
fruizione e lo studio delle collezioni paleontologiche.

Parole chiave: 
ricostruzione 3D, modellazione 3D, paleontologia, fossile.

ABSTRACT
New 3D reconstruction methods applied to paleontological heritage

Camerino University Science Museum and Studio Tecnico GeoInformatiX tested a new 3D reconstruction method which is the recent 
evolution of the photogrammetric technique Structure from Motion (SFM), on a Hippopotamus antiquus skull and lower jaw dating 
900,000 B.P., hosted in the paleontological section of the Museum.
The work has been realized with the support of the Distretto Culturale Evoluto “PlayMarche” project in order to develop new tools 
that could promote an affordable, easy to manage and sustainable fruition of paleontological collections.

Key words: 
3D reconstructon, 3D modeling, palaeontology, fossil, Structure from Motion.

INTRODUZIONE

Il Museo delle Scienze dell’Università di Camerino 
pone grande attenzione all’uso degli strumenti digi-
tali nelle proprie attività, condividendo, fin da subito, 
strategie di crescita e maggiore vicinanza al pubblico 
promosse a livello internazionale (Gibbs et al., 2007). 
Fin dal 1994, infatti, sono stati prodotti ipertesti in 
ambito espositivo per offrire al pubblico l’opportunità 
di sviluppare percorsi di ricerca autonomi, con scelta 
soggettiva di modi, tempi e ritmi, oltre che come me-
moria di esposizioni temporanee, in piena sintonia con 
le finalità dei moderni musei scientifici (Falchetti, 2013).
Successivamente, nell’ambito del Progetto Finalizzato 
“Beni Culturali” del CNR, che ha visto la realizzazione 
di una campagna di precatalogazione delle collezioni 
scientifiche ospitate in musei, istituti scolastici e centri 

di ricerca delle Marche, sono state messe a punto sche-
de informatizzate semplificate per il salvataggio di dati 
scientifici (Magnoni & Blasetti, 2005). La piattaforma ha 
permesso finora di raccogliere circa 7000 schede cata-
lografiche descrittive del patrimonio del nostro Museo 
e di altre sei strutture. Un risultato essenziale per colle-
gare e valorizzare strutture museali dislocate nel terri-
torio, a volte in condizioni svantaggiate, ampliato con la 
messa in rete dei musei scientifici provinciali, realizzato 
con l’Associazione Sistema Museale della provincia di 
Macerata (AA.VV., 2011; Blasetti et al., 2015).
Importante ricordare, tra le ricadute più rilevanti del 
collegamento fra musei locali, la scuola di restauro pa-
leontologico svoltasi a Serravalle di Chienti (MC) nel 
2014 e 2015 in collaborazione con la Soprintendenza 
per i Beni Archeologici delle Marche e il Comune di 
Serravalle.
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Negli ultimi anni l’attenzione si è focalizzata sulle oppor-
tunità culturali e turistiche della messa in rete di strutture 
museali. Ne è un esempio la Fossilvia, nata con il Progetto 
Regionale “Stravolgiamo i luoghi della cultura”, per la 
realizzazione di itinerari che collegavano le collezioni 
paleontologiche di tre musei scientifici dell’Appennino 
marchigiano, fruibili tramite QR Code, oltre a iniziative 
teatrali, musicali e di incontro con il pubblico.
Nello stesso solco anche il Progetto PIT, finalizzato alla 
creazione di un sistema informatico a sostegno dei mu-
sei e luoghi della cultura provinciali, che ci ha visto pro-
durre contenuti informativi fruibili nelle varie strutture 
partecipanti tramite sito web, touchscreen e file audio.
La partecipazione al progetto di Distretto Culturale 
Evoluto “PlayMarche”, infine, ci ha impegnato su più 
fronti, dalla realizzazione di contenuti fruibili in “hub” 
espositivi e informativi creati in luoghi come l’Arena Sfe-
risterio di Macerata e Casa Leopardi a Recanati, fino alla 
realizzazione di un gioco digitale destinato a invogliare 
il pubblico, specie quello giovanile, a visitare i musei e le 
aree archeologiche partecipanti. Una sezione del gioco 
riguarda i musei paleontologici e, in particolare, i nostri 
reperti fossili quaternari (Blasetti & Magnatti, 2013).
È stato scelto, fra questi reperti, il più rappresentativo 
della sezione paleontologica, il cranio con mandibola 
di Hippopotamus antiquus risalente a circa 900.000 anni 
fa (fig.1), per testare un nuovo metodo di ricostruzione 
3D, la recente evoluzione della tecnica fotogramme-
trica detta Structure from Motion (SfM) nata dall’in-
contro delle tecnologie dell’Image Processing e della 
fotogrammetria.

METODOLOGIA E RISULTATI

La fotogrammetria è l’insieme delle tecniche di rilievo 
che permettono di acquisire misure su forma e posizio-
ne di un soggetto tramite l’analisi congiunta di almeno 
due foto che lo inquadrano da punti di vista differenti. 
Ogni fotogramma è una prospettiva centrale e, nella 
fotogrammetria classica, si elabora la “stereo-coppia”, 
ovvero due immagini con ampia sovrapposizione del 
soggetto, che vengono osservate in stereoscopia. La 
visione stereoscopica permette la percezione della pro-
fondità nell’area di sovrapposizione con la visione del 
cosiddetto modello stereoscopico.
La fotogrammetria classica richiede costose fotocame-
re metriche, con ottiche a bassa distorsione e calibrate, 
ovvero con la documentazione di tutte le deviazioni 
dei raggi visuali rispetto alla teorica prospettiva cen-
trale. L’elaborazione dei fotogrammi è manuale e fa uso 
di hardware (HW), schede video, occhiali e monitor 
3D costosi.
Negli ultimi anni, la fotogrammetria è stata rivoluzio-
nata dalla metodologia Structure from Motion (SfM) 
che, sfruttando le notevoli capacità di calcolo dei PC e 
delle schede video più recenti, ha automatizzato gran 
parte delle elaborazioni. Il riconoscimento dei punti 
omologhi nelle aree di sovrapposizione delle foto, un 
tempo eseguito manualmente dall’operatore su ogni 
stereo-coppia, viene ora eseguito automaticamente per 
tutti i fotogrammi. Durante l’elaborazione, il software 
(SW) realizza anche una autocalibrazione che calcola 
i parametri di distorsione ottica.

Fig. 1.  Il cranio con mandibola di Hippopotamus antiquus del Museo delle Scienze di Camerino.
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Come ogni procedura fotogrammetrica, la recente me-
todologia SfM comporta tre fasi operative distinte e 
successive:
•	 la presa dei fotogrammi o ripresa;
•	 l’orientamento dei fotogrammi, ovvero la determi-

nazione delle posizioni dei punti di presa e l’orienta-
mento del sensore;

•	 la restituzione, ovvero l’utilizzo metrico dei foto-
grammi. 

La ripresa
Sono state scattate 63 foto da altrettanti punti di presa 
diversi con fotocamera digitale reflex Nikon D300 e 
obiettivo con focale fissa micro 55mm F2.8 con auto-
scatto e cavalletto: per la maggior parte le immagini 
includono il soggetto intero e sono integrate da scatti 
ravvicinati sui dettagli più articolati.
È stata utilizzata un’illuminazione artificiale mista, con 
faretti alogeni fissi e due lampade mobili al quarzo su 
treppiedi, spostando queste ultime per meglio illuminare 
il soggetto dietro al quale era posizionato un drappo 
nero.
Le foto sono state mascherate prima dell’elaborazione 
automatica per isolare meglio il soggetto dallo sfondo 
ed eliminare lo sfondo nell’elaborazione.

L’orientamento
Il SW utilizzato per l’elaborazione del modello (Photo-
Scan™ di Agisoft) elabora i fotogrammi riconoscendovi 
i particolari (punti omologhi) di ogni porzione della 
superficie, che deve essere inquadrata da almeno tre 
punti di vista differenti per la determinazione della loro 
posizione.
Confrontando i punti omologhi e le loro posizioni re-
lative (cioè la loro parallasse) nella prospettiva centrale 
che costituisce ogni foto, il SW ricostruisce la posizione 
di ogni punto di presa degli scatti e la direzione dell’asse 
ottico ortogonale al piano del sensore dove viene regi-
strata l’immagine.
Si realizza così l’orientamento nello spazio dei foto-
grammi, a ognuno dei quali vengono attribuite le 3 
coordinate relative dei punti di presa (x, y, z), ovvero 
l’incrocio delle diagonali del piano del sensore e i 3 an-
goli di rotazione dei suoi assi (ω, φ, κ).

La restituzione
Una volta stabiliti le posizioni relative e l’orientamen-
to dei fotogrammi, il SW ha creato una nuvola di oltre 
12 milioni di punti colorati in 3D che è stata manual-
mente filtrata ed editata ripulendola dei punti errati o 
non necessari.
Da una selezione dei punti più significativi della nu-
vola, usandoli come vertici, è stata creata automati-
camente la “mesh” che consiste in una rete tridimen-
sionale di 856.000 triangoli irregolari e incernierati 
tra loro ai lati; anche la mesh necessita di editing per 
eliminare dettagli indesiderati (ad esempio i supporti 
del fossile).

La mesh è visualizzabile come “wireframe”, ovvero l’in-
sieme dei lati dei triangoli che la compongono, o come 
modello solido ombreggiato, con la visualizzazione delle 
superfici dei triangoli simulando l’effetto di una illumi-
nazione virtuale.
Infine il SW ha creato la tessitura fotografica che veste la 
mesh, elaborando per ogni suo triangolo la porzione del-
la foto più idonea in termini di punto di vista (quella con 
asse ottico più ortogonale alla superficie) e di nitidezza.
In assenza di punti di controllo sul soggetto, ovvero 
delle coordinate di punti notevoli secondo un sistema 
di riferimento locale, il modello che viene creato non ha 
le giuste dimensioni. È stato necessario quindi scalarlo, 
dopo aver preso le coordinate dei punti di controllo (fig. 
2): sono state misurate le coordinate relative a un’origine 
locale di alcuni punti notevoli e ne sono state calcolate 
le distanze relative.
Importando il modello in MeshLab™ (un noto SW 
opensource per l’elaborazione e l’editing delle mesh 
triangolari) è stato possibile calcolare il fattore di scala, 
attribuirgli l’unità di misura (cm) e le corrette propor-
zioni.
Sul modello ottenuto possono quindi essere prese mi-
sure (fig. 3) e si possono realizzare sezioni virtuali (fig. 
4) con MeshLab™.
Il processo illustrato, sequenziale e semiautomatico, è 
molto più economico delle tradizionali scansioni con 
laserscanner o con i più recenti scanner a luce bianca 
per il costo notevolmente inferiore delle strumentazioni 
HW e SW necessarie e i tempi di posa inferiori. Come 
HW è sufficiente una fotocamera digitale amatoriale 
di buona qualità su cavalletto, un PC recente dotato di 
RAM sufficiente e una buona scheda video. Riguardo 
al SW, oltre a quelli proprietari come quello utilizzato, 
esistono ormai diverse suite di prodotti opensource che 
funzionano: la tecnologia SfM è attualmente uno dei 
settori SW in più rapido sviluppo e diffusione.

FRUIZIONE
Da alcuni anni esiste SketchFab, un portale web (v. sito 
web 1) ove è possibile pubblicare, anche con account gra-

Fig. 2.  Misurazione delle coordinate 

dei punti di controllo A, B, C, D.
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tuiti con limitazioni alle dimensioni del file, modelli 3D 
di varia natura: i modelli possono essere ruotati a 360°, 
traslati e zoomati tramite semplici comandi col mou-
se. È possibile la visualizzazione in pagine web da PC, 
smartphone e tablet senza dover installare plugin o app.
Sono ormai numerosi i musei che hanno cominciato a 
inserire online i loro reperti in questo modo: il più attivo 
è il British Museum di Londra che attualmente sta pub-
blicando un modello archeologico al giorno.
In attesa della conclusione del progetto PlayMarche, il 
cranio di ippopotamo realizzato nel 2014 è stato pub-
blicato su SketchFab assieme ad altri modelli di fossili 
realizzati nel progetto DCE: il modello 3D interattivo 
è visibile al link dedicato (v. sito web 2).
Il modello è presente anche su 3DVirtualMuseum (v. 
sito web 3 e sito web 4), il portale italiano che raccoglie 
gratuitamente i modelli 3D di beni culturali nazionali 
già pubblicati su SketchFab. Frutto di un progetto del 
2015 della Regione Emilia Romagna, il sito è ora gestito 
dall’Associazione Culturale 3D Lab che promuove la 
diffusione delle pratiche di creazione e gestione delle 
ricostruzioni.

CONCLUSIONI
La messa a punto di questi nuovi strumenti per la frui
zione e lo studio delle collezioni paleontologiche, ca-
ratterizzati da economicità, semplicità di gestione e 
sostenibilità, potrà essere secondo noi molto utile ai 
musei per mostrare via web i più importanti fra i reperti 
in proprio possesso sia al pubblico generico che agli stu-
diosi. Entrambi potranno ammirare le peculiarità di ogni 
struttura ed essere spinti a raggiungerla, per il semplice 
piacere della fruizione o per motivi di studio.
L’inserimento in rete di informazioni e dati accessibili 
con questa tipologia di strumenti è ancora più sentito 
oggi, a fronte di una lunga e difficile crisi sismica che 
ha messo letteralmente in ginocchio una larga parte del 
Centro Italia. In questi territori, alcuni musei sono stati 
costretti alla temporanea chiusura o al trasferimento e, 
con ogni probabilità, vedranno ridimensionata o annul-
lata per anni la possibilità di fruizione diretta di beni e 
reperti anche paleontologici. Gli strumenti digitali, e 
le ricostruzioni 3D in particolare, saranno certamente 
indispensabili per conservare la vicinanza e il legame, 
la possibilità di accesso e di studio di questi beni e per 
mantenere acceso l’interesse su di loro.
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RIASSUNTO
Fra i tanti vantaggi della rivoluzione digitale ci sono anche il trattamento strutturato delle informazioni e gli 
strumenti di collaborazione per condividere conoscenza e competenze. Se ci restringiamo a un settore parti-
colare del patrimonio culturale, sono oggi disponibili tecnologie sia per riunire in un’unica base di conoscenza 
le informazioni di catalogazione e documentazione di tutte le collezioni afferenti a quel settore, sia per gestire 
tale conoscenza in collaborazione con tutti gli esperti di quel dominio. Rispetto ai tradizionali cataloghi-elenchi 
(un reperto, una scheda), una base di conoscenza condivisa offre vantaggi cruciali: esplicita le relazioni, elimina 
replicazione e inconsistenza, abilita il “distant reading”, cioè l’osservazione delle informazioni nel loro insieme. 
Un tale strumento permette a conservatori e curatori di concentrare il loro impegno sulle collezioni: le informa-
zioni nella base di conoscenza sono di riferimento per identificare i reperti, per condurre ricerche storiche, per 
costruire la documentazione di un’esposizione. La condivisione delle informazioni è garanzia di affidabilità dei 
contenuti e mezzo di collaborazione fra colleghi. Computing History Knowledge Base (CHKB) è un sistema 
software per riunire in un’unica base di conoscenza le informazioni di tutte le collezioni afferenti a un settore 
particolare del patrimonio scientifico: la storia dell’informatica. CHKB realizza una doppia economia: è un uso 
pieno delle tecnologie disponibili e permette a curatori e conservatori di sfruttare al meglio il loro tempo. Il 
modello di CHKB è applicabile ad altri domini del patrimonio culturale.

Parole chiave:
base di conoscenza, patrimonio tecnico-scientifico, lavoro cooperativo, storia dell’informatica.

ABSTRACT
Structuring and sharing of knowledge, information technologies and economy of cataloguing
Structured managing of information and sharing of expertise through cooperative work are two of the many benefits resulting from 
the digital revolution. If we focus on a particular field of cultural heritage, viable technologies exist to set up a single knowledge base 
of all cataloguing and documentation information about all collections related to the given field. Moreover, it is possible to engage all 
the experts of the domain in the cooperative management of such knowledge. With respect to the traditional way of cataloguing (one 
record for each piece), a shared knowledge base has valuable benefits: relations are made explicit, replication and inconsistency are 
avoided, distant reading, that is observing the domain as a whole, is made possible. Such knowledge base allows keepers and curators 
to focus their efforts on collections: the available information is an useful reference for identifying pieces, for historical research and 
for documentation of exhibits. Sharing of information guarantees reliability of contents and reinforces cooperation among colleagues. 
Computing History Knowledge Base (CHKB) is a software system to maintain in a shared knowledge base all information about 
all collections related to a particular field of the scientific and technological heritage: computing history. CHKB permits a double 
economy: it is a full exploitation of available technologies and saves time and effort of keepers and curators. CHKB model can be 
applied to other domains of cultural heritage.
Key words: 
knowledge base, technological and scientific heritage, cooperative work, computing history.

INTRODUZIONE

La cosiddetta rivoluzione digitale ha cambiato molto il 
modo in cui si concepisce e si tratta l’informazione. La 
scienza ci ha dato i concetti per modellare le relazioni 
tra le informazioni e la conoscenza che rappresenta-
no. Oggi abbiamo anche gli strumenti tecnologici per 
trattare in modo efficiente la conoscenza – non solo i 
dati. Sono anche aumentati i canali d’accesso: Internet 
è una realtà che rende più facile la condivisione e la 
collaborazione fra persone.

Computing History Knowledge Base (CHKB) sfrut-
ta questa disponibilità di tecnologie a vantaggio della 
catalogazione. CHKB riunisce in un’unica base di co-
noscenza (Knowledge Base, KB) tutte le informazioni 
relative a tutti i pezzi di tutte le collezioni afferenti a un 
settore particolare del patrimonio scientifico: la storia 
dell’informatica (Cignoni, 2015).
L’articolo descrive come CHKB sia un diverso ap-
proccio alla catalogazione, capace di usare meglio il 
tempo di conservatori e catalogatori attraverso l’uso 
di una KB strutturata, condivisa e autorevole. Nel 
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prossimo paragrafo si discute delle principali diffe-
renze con i cataloghi tradizionali. Nel paragrafo suc-
cessivo sono descritte brevemente le funzionalità del 
prototipo realizzato. Un altro paragrafo presenta gli 
sviluppi futuri.

UN NUoVo APProCCIo 
AllA CATAloGAZIoNE
I cataloghi tradizionali rappresentano le collezioni 
come semplici elenchi di pezzi, ma “una scheda, un 
pezzo” è un’impostazione che risale a quando l’unica 
tecnologia disponibile per trattare le informazioni era 
la carta. Come struttura dati è solo una tabella che 
(forse) contiene, ma non rende facilmente utilizzabili, 
le relazioni tra i reperti in catalogo. Anche quando in-
formatizzati, siffatti cataloghi perpetuano la struttura 
“cartacea” di fi gura 1: meri elenchi, separati fra loro, 
spesso con formati diversi.
Le proposte di formati standard come le schede ICCD 
PST (ICCD, 2014) mantengono l’impostazione tradi-
zionale aumentando solo il numero di campi. Ma, dato 
un dominio specifi co, questa impostazione aumenta 
solo il numero di “N/A” rimanendo insuffi ciente a cat-
turare la conoscenza esistente sui pezzi.
Nei cataloghi tradizionali, la scheda di un reperto re-
plica le informazioni della “classe” di cui è istanza: della 
specie di un animale tassidermizzato o, nel settore del 
patrimonio scientifi co di nostro interesse, del modello 
di un vecchio calcolatore. Ogni museo, nel suo cata-
logo, avrà una copia di tali informazioni. Ogni cata-
logatore replicherà lo sforzo di cercarle e registrarle, 
rischiando inconsistenze e imprecisioni fra i vari cata-
loghi. In pratica, è ignorata la possibilità di strutturare 
e condividere le informazioni.
CHKB distingue le informazioni su un reperto dalle 
informazioni sul modello, separandole rispettivamente 
in scheda reperto e scheda tecnica.
Esiste una scheda reperto per ogni pezzo di una col-
lezione, ma contiene solo informazioni pertinenti alla 
fi sicità del pezzo: lo stato di conservazione e funzio-

namento, la provenienza, la posizione in vetrina o in 
deposito ecc.
Le schede tecniche descrivono invece le caratteristiche 
di un modello comuni a tutti i pezzi, come le misu-
re, l’anno di lancio sul mercato, la frequenza di clock 
del processore, la quantità di memoria e così via. Le 
schede tecniche possono essere collegate tra loro: un 
calcolatore sarà collegato al processore che utilizza, ma 
le informazioni sul processore sono solo nella relativa 
scheda tecnica (e.g. le frequenze di clock ammissibili).
Particolari schede tecniche descrivono persone e azien-
de. Sono riferite per esplicitare le relazioni che legano 
i modelli alle persone che li hanno progettati e alle 
aziende che li hanno prodotti, le aziende ai loro fon-
datori. Naturalmente, una scheda tecnica è collegata a 
tutte le schede reperto pertinenti, esplicitando così in 
quali collezioni è conservato un pezzo di quel modello.
In termini di gestione della conoscenza, le schede tec-
niche rappresentano i “pezzi” di informazione che col-
legano i reperti delle collezioni (fi g. 2).
Le schede reperto sono responsabilità dei conservatori 
e dei curatori delle collezioni. Le schede tecniche sono 
invece uniche e condivise, i loro contenuti sono mante-
nuti autorevoli tramite un processo di peer review a cui 
può partecipare tutta la comunità di esperti.
In origine i cataloghi sono nati per gli addetti ai lavori: 
per conoscere la collezione di cui si è responsabili, per 
preparare una mostra o una sala di un museo, per fare una 
ricerca storica o tecnologica. Ma la conoscenza “dentro” 
i cataloghi oggi può essere un mezzo di restituzione al 
pubblico. La struttura che CHKB dà alle informazioni 
fa del catalogo uno strumento di narrazione: schede 
reperto e schede tecniche possono essere collegate in 
percorsi tematici. Un percorso può, banalmente, repli-
care un’esposizione, oppure accompagnare alla scoperta 
di un particolare aspetto della storia o della tecnologia 
dell’informatica, anche toccando pezzi conservati in 
musei diversi. Oppure, ancora, la rete di collegamenti 
può essere usata per leggere le informazioni “a distanza” 
(Jänicke et al., 2015), osservandole nel loro insieme e 
scoprendo nuove interpretazioni e narrative.

Fig. 1. Vecchi cataloghi: semplici elenchi 

di schede, separati e spesso con formati diversi.

Fig. 2. Base di conoscenza: una struttura 

condivisa che collega tutte le informazioni di un dominio.
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PROTOTIPO
Nel corso di alcune tesi di laurea triennale e magistra-
le all’Università di Pisa è stato realizzato un prototipo 
di CHKB come applicazione web. Le tecnologie usate 
sono: PostgreSQL per la base dati, PHP5 su server Apa-
che per le richieste HTTP, Bootstrap, JavaScript e CSS, 
per la grafica. Il prototipo è disponibile su web (v. sito 
web 1). Il prototipo implementa i diversi tipi di scheda. 
Le schede reperto hanno campi specifici per tipo di re-
perto: hardware, software, documento, cimelio, altro. Le 
schede tecniche descrivono i modelli per gli stessi tipi 
più persone e aziende. Tutte le schede sono collegabili 
fra loro.
Il prototipo gestisce il processo di redazione e revisio-
ne che riguarda le schede tecniche. Anche quando un 
pezzo è unico (e.g. un calcolatore realizzato per ricerca) 
è utile mantenere la distinzione fra scheda reperto e 
scheda del modello: sottolinea le diverse responsabilità e 
competenze, la prima è redatta dai curatori/conservatori 
del pezzo, la seconda dalla più ampia comunità di storici.
Il processo di redazione e revisione è controllato: ogni 
versione nella storia di una scheda è mantenuta, trac-
ciando modifiche e autori. Anche la visibilità delle sche-
de è controllata: i contenuti di CHKB aspirano a essere 
pubblici, ma per le schede reperto è possibile gestire le 
esigenze di riservatezza proprie di molti collezionisti 
privati.
Alle schede possono essere collegati contenuti digitali, 
sia generici (e.g. un filmato pubblicitario di un Apple ][ 
collegato alla relativa scheda tecnica) sia specifici (e.g. la 
documentazione fotografica di un pezzo o la digitaliz-
zazione di un manuale conservato collegati alle relative 
schede reperto).
Le relazioni fra le informazioni della KB sono ottenute 
collegando le schede. Una scheda reperto, oltre che alla 
scheda tecnica del modello, può essere collegata alla 
scheda persona del proprietario del pezzo, magari un 
personaggio famoso. La scheda tecnica sarà collegata 
alla scheda persona del progettista e alla scheda azienda 
della società produttrice, e così via.
Il prototipo prevede diversi tipi di utenti. L’utente base 
può consultare tutti i contenuti escluse le schede re-
perto definite riservate. Può suggerire la creazione di 
una scheda tecnica. Può essere promosso a ruoli più 
impegnativi.
Gli utenti responsabili di una collezione possono mo-
dificare le informazioni sulla collezione e attribuire ad 
altri utenti il ruolo di catalogatori. I catalogatori possono 
aggiungere nuove schede reperto alla collezione o mo-
dificare quelle esistenti.
Gli utenti revisori fanno parte del gruppo di esperti 
che garantisce l’autorevolezza della base di dati. Pos-
sono creare schede tecniche, eventualmente accettan-
do proposte degli utenti. Possono attribuire il ruolo di 
redattori assegnando la redazione o la revisione delle 
schede tecniche.
Gli utenti narratori possono creare dei percorsi tematici 
collegando schede tecniche, schede reperto e contenuti 
digitali per raccontare una storia. Il prototipo riconosce 
l’intersezione dei percorsi, segnalando all’utente gli in-
croci nelle narrazioni della storia dell’informatica.

CONCLUSIONI E SVILUPPI FUTURI
Le tecnologie alla base di CHKB sono disponibili: non 
utilizzandole si perde un’opportunità. Condividendo la 
conoscenza, conservatori e curatori sono liberi di con-
centrarsi sulle “loro” collezioni e sulla loro attività di 
ricerca. Condivisione e peer review, oltre a garantire 
l’autorevolezza dei contenuti, favoriscono quella colla-
borazione che, storicamente, è un motore del progresso 
scientifico (Vermeulen et al., 2013). La possibilità di coin-
volgere gli utenti nella redazione dei contenuti permette 
l’inclusione di attori importanti quali i collezionisti pri-
vati. La storia dell’informatica è un caso di studio, ma il 
modello di CHKB può essere applicato ad altri campi del 
patrimonio culturale e tecnico-scientifico. Considerando 
la quantità di informazioni sulla storia dell’informatica di-
sponibili su internet, uno sviluppo futuro di CHKB sarà 
l’utilizzo di ricerche automatizzate che usano l’ontologia 
della KB e gestiscono la potenziale inaffidabilità delle 
informazioni recuperate (Dou et al., 2015).
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RIASSUNTO
Il progetto GERT (Generare Reti Territoriali) è stato promosso dal Comune di Brescia per coinvolgere i cittadini 
nel censimento naturalistico del territorio. L’obiettivo del presente lavoro è di valutare orientativamente l’ade-
sione al progetto da parte dei cittadini, il tipo di dati inviati e la relativa distribuzione spaziale e temporale. Nel 
periodo compreso tra maggio e ottobre 2016 sono state ricevute più di 1000 segnalazioni (il 75% identificate al 
rango di genere o di specie) di flora vascolare, fauna (vertebrata e non), ma anche briofite, licheni e funghi. Tali 
segnalazioni provengono in massima parte dal territorio comunale e dalle aree limitrofe e sono state raccolte 
prevalentemente nei giorni infrasettimanali dei due periodi equinoziali del 2016.

Parole chiave:
biodiversità, monitoraggio volontario, tipo di dati.

ABSTRACT
GERT project: Nature and Citizen Science at the Natural Science Museum of Brescia

GERT project (Generate Territorial Networks) was promoted by the Municipality of Brescia to involve citizens in the naturalistic cen-
sus on the territory. The aim of this work is to evaluate the participation to the project by citizens, the type of data sent and its spatial 
and temporal distribution. Between May and October 2016 more than 1,000 reports (75% identified to the rank of genus or species) 
of vascular flora, fauna (vertebrate and not), but also bryophytes, lichens and fungi were received. These data comes mostly from the 
municipality area and from surrounding areas. They were collected mainly during the week of the two equinoctial periods of 2016.

Key words: 
biodiversity, volunteer monitoring, type of data.

INTRODUZIONE E SCOPI

I Musei Civici di Scienze Naturali costituiscono un 
luogo di aggregazione per le associazioni scientifi-
che locali che promuovono e conducono ricerche e 
indagini territoriali. L’attività di queste associazioni 
è in genere in stretta collaborazione con il personale 
scientifico del Museo e spesso queste associazioni col-
laborano anche con ricercatori e personale scientifico 
di università o altri enti di ricerca.
L’attività delle associazioni si basa sul volontariato e 
consente di raggiungere risultati difficilmente otteni-
bili senza il supporto dei soci, poiché essi, pur non 
essendo ricercatori professionisti, sono in grado di rac-
cogliere dati scientifici di notevole quantità e qualità, 
in seguito pubblicati su riviste locali o in testi mono-
grafici. Per il Museo di Scienze Naturali di Brescia, a 

solo titolo di esempio, si citano i lavori di De Carli 
et al. (1999) e di Martini (2012) per la flora, in cui gli 
exsiccata dell’erbario del Museo hanno costituito il 
nucleo di base della ricerca, oppure i lavori sulla fauna 
ornitica pubblicati sulla rivista del Museo da ricerca-
tori non professionisti (Capelli et al., 2015; Ballerio & 
Brichetti, 2003).
I gruppi scientifici locali conducono anche attività di 
divulgazione e formazione rivolte al grande pubblico, 
per cui le loro attività si interfacciano a quelle condotte 
dai ricercatori professionisti e a quelle rivolte ai singoli 
cittadini. In questo ruolo, le associazioni scientifiche, 
insieme ai cittadini, hanno determinato l’innescarsi di 
processi che hanno influenzato scelte importanti in 
città, tra queste la costituzione del Parco delle Cave in 
un’area già destinata a divenire centro di stoccaggio di 
rifiuti di varia natura.
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Albertini - Elia Lipreri - Luisa Vasta



88 Stefano Armiraglio - Nunzio Pisano - Jacopo Albertini - Elia Lipreri - Luisa Vasta

Per questo motivo il Comune di Brescia ha promosso 
il progetto GERT (Generare Reti Territoriali), con l’o-
biettivo di approfondire le conoscenze naturalistiche 
del territorio locale coinvolgendo direttamente i citta-
dini e facilitando il dialogo tra coloro che sono sensibili 
al tema della salvaguardia ambientale. 
Il progetto si basa sulla filosofia della Citizen Science, 
i cui obiettivi generali sono monitoraggio territoriale 
a lungo termine, educazione ambientale e conserva-
zione delle conoscenze eco-territoriali (Martellos et 
al., 2016). Per ottenere ciò, la Citizen Science prevede 
il coinvolgimento diretto dei cittadini nelle indagi-
ni naturalistiche. A supporto della Citizen Science, 
la recente letteratura scientifica evidenzia la notevole 
importanza che sta assumendo la raccolta di dati eco-
logici con le segnalazioni amatoriali (Wang Wei, 2016), 
anche grazie alla diffusione della tecnologia GPS in-
stallata su prodotti di massa, che consente la raccolta di 
dati geolocalizzati con una precisione accettabile (Sil-
vertown, 2009; Haklay et al., 2008). Il coinvolgimento 
dei cittadini nei censimenti naturalistici diviene sempre 
più importante anche a causa della continua riduzione 
dei fondi di ricerca, soprattutto per la raccolta di dati 
con valore territoriale (Silvertown, 2009). 
L’obiettivo del presente lavoro è di valutare orientativa-
mente l’adesione al progetto GERT, il tipo di dati che, 
sino a ora, i partecipanti hanno inserito nella campa-
gna di rilevamento, la distribuzione spaziale di questi 
dati e lo spazio temporale in cui sono stati inseriti, 
per valutare se sarà necessario programmare attività 
di promozione del progetto per migliorarne la qualità 
dei contenuti.

DATI E METODI
A supporto di GERT, è stata varata una collaborazione 
con CSMON-LIFE (LIFE13 ENV/IT/842), progetto di 
Citizen Science coordinato dall’Università di Trieste 
(Martellos & Laganis, 2015), nel cui sistema di raccolta 
e gestione dati è stata dedicata, a titolo del tutto gra-
tuito, un’apposita sezione al progetto GERT – Biodi-
versità Brescia. Con questo processo i dati inerenti a 
flora e fauna inseriti direttamente dai cittadini vengono 
sottoposti alla validazione da un’équipe di ricercato-
ri specialisti e convergono direttamente nel Network 
Nazionale della Biodiversità.
Il progetto prevede l’inserimento delle segnalazioni 
sia da una app gratuita (IOS, Android) sia da una piat-
taforma web, accessibile online del sito del progetto 
CSMON-LIFE (v. sito web 1). Chiunque voglia segna-
lare un albero, un fiore, un artropode o un vertebrato, 
anche se non conosce esattamente a quale specie que-
sto appartiene, può scattare una fotografia dal proprio 
smartphone e inviare la segnalazione. Questa viene 
vagliata da un gruppo di esperti locali che restituiran-
no, via mail, al segnalatore informazioni e curiosità 
sul soggetto ritratto. Il dato, una volta validato, viene 
archiviato e restituito su una mappa open access.

Il progetto, condiviso con la Consulta per l’Ambien-
te del Comune di Brescia, ha coinvolto le principali 
associazioni ambientaliste e le associazioni scientifi-
che cittadine (Centro Studi Naturalistici Bresciani, 
Associazione Botanica Bresciana, Circolo Micologico 
“G. Carini”, Gruppo Ricerche Avifauna, LIPU, Amici 
dei Parchi). I soci delle suddette associazioni hanno 
contribuito a costituire la rete di validatori scientifici 
(botanica: Franco Fenaroli, Mario Ferrari, Beppe Ron-
cali; invertebrati: Mario Grottolo, Gianbattista Nardi, 
Paolo Mazzoldi, Mauro Agosti; anfibi e rettili: Rolando 
Bennati; uccelli e mammiferi: Stefania Capelli, Ema-
nuele Forlani, Arturo Gargioni, Carlo Chiari; funghi: 
Carlo Colosini, Carlo Papetti, Gianbattista Giliani; 
licheni: Stefano Martellos).

AREA DI STUDIO 
Il censimento naturalistico è rivolto principalmente 
alle specie animali e vegetali inserite nelle normative 
europee, nazionali e locali, ma accoglie qualsiasi tipo di 
segnalazione purché sia corredata di coordinate geo
grafiche.
L’area d’indagine, per facilitare il coinvolgimento di 
tutti gli interessati, è compresa nei limiti amministrativi 
del Comune di Brescia, anche se è prevalentemente 
rivolta alle aree verdi, e in particolare al Parco delle 
Cave e al P.L.I.S. Parco delle Colline di Brescia.
Il progetto è stato presentato ufficialmente il 30 aprile 
2016, mentre i dati utilizzati in questo lavoro com-
prendono le segnalazioni pervenute dal 1° maggio 
2016 al 31 ottobre 2016. Per caratterizzare il tipo di 
segnalazioni inviate, queste sono state raggruppate 
in quattro macrocategorie arbitrarie, così suddivise: 
fauna invertebrata (artropodi, anellidi ecc.), fauna ver-
tebrata (pesci, anfibi, rettili, uccelli e mammiferi), flora 
vascolare (pteridofite, spermatofite) e infine briofite, 
licheni, funghi. Ciò per consentire anche la trattazio-
ne di quelle segnalazioni non ancora determinate al 
rango di specie/genere ma comunque riconducibili alle 
suddette categorie. Le segnalazioni non inseribili in 
nessuna macrocategoria sono state raggruppate nella 
voce “altro” (segnalazioni errate, prove di segnalazione, 
minerali ecc.).

RISULTATI
Il progetto, dal 30 aprile 2016, ha coinvolto 62 segna-
latori, che hanno inviato in totale 1018 segnalazioni, 
21 di queste non sono state inserite nella fase di ela-
borazione dati, in quanto rilevate antecedentemente 
all’inizio del progetto.  
Come evidenziato in figura 1a, i dati riguardano pre-
valentemente flora vascolare (48%), ma anche fauna 
vertebrata (15%) e invertebrata (32%) sono ben rappre-
sentate. Sono a oggi ridotte le segnalazioni di briofite, 
licheni, funghi (4%), mentre sono del tutto trascurabili 
le segnalazioni non pertinenti (1%). 
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In totale sono stati considerati 995 dati, 751 dei quali 
sono stati determinati e validati sino al rango di specie 
o, in alcuni casi, di genere. I rimanenti (244) sono stati 
momentaneamente ricondotti alle macrocategorie di 
riferimento. 
I dati non ancora identificati al rango di genere o di 
specie costituiscono una percentuale importante sul 
totale dei dati (24,52%). Essi, come riportato in figura 
1b, sono rappresentati in massima parte da segnalazioni 
di fauna invertebrata (79,10%), in misura minore da 
segnalazioni di flora vascolare (9,43%), di fauna ver-
tebrata (1,64%), di briofite, licheni e funghi (9,84%). 
Considerando il totale delle segnalazioni per ciascuna 
categoria, si nota come fauna vertebrata e flora vasco-
lare siano state identificate al rango di specie/genere in 
percentuale superiore al 90%, al contrario fauna inver-
tebrata e briofite, licheni e funghi risultano identificate 
a tale livello con percentuali inferiori o uguali al 40%.
La distribuzione geografica evidenzia come la maggior 
parte delle segnalazioni sia compresa nell’area di studio 
o nei territori limitrofi, tuttavia una parte delle segna-
lazioni proviene anche da altre regioni italiane (fig. 2), 
prevalentemente poste in Italia settentrionale (delle 
995 segnalazioni, soltanto il 10% circa è fuori dalla 
provincia di Brescia). Sporadiche segnalazioni riguar-
dano anche il territorio fuori dall’Italia (dati confermati 
dal segnalatore).
Le segnalazioni che ricadono nell’area di studio mo-
strano per il momento una distribuzione spaziale ete-
rogenea rispetto ai confini amministrativi della città. 
Considerando la destinazione d’uso del suolo (AA.VV., 
2010) e le segnalazioni (fig. 2), queste ultime sono pre-
valentemente localizzate in aree antropizzate (70%), 
secondariamente nelle aree agricole (13%) e in quelle 
seminaturali (9%).
Se si considerano invece le principali aree protette pre-

senti in città, assume particolare rilevanza il numero 
delle segnalazioni che ricadono all’interno del Parco 
delle Cave (fig. 2), anche se la distribuzione appare 
ancora eterogenea. Rimane invece poco esplorata, al-
meno come numero delle segnalazioni, l’area collinare 
amministrativamente compresa nel Parco delle Colline 
di Brescia.
La distribuzione temporale delle segnalazioni (fig. 3) ha 
un andamento bimodale, caratterizzato da due massimi 
nel periodo tardo-primaverile e in quello tardo-estivo/
autunnale. Al contrario il numero delle segnalazioni si 
riduce sensibilmente nel periodo estivo. Le segnalazio-
ni inviate nei giorni festivi sono prevalenti rispetto a 
quelle feriali in maggio, mentre dal mese di giugno in 
poi prevalgono le segnalazioni inviate nei giorni feriali.
Considerando infine numero di segnalatori e totale 
di segnalazioni (fig. 4a) si evidenzia come il 75% di 
queste ultime sia stato inviato dal 13% dei segnala-
tori. Considerando episodi/quantità di segnalazioni 
(fig. 4b), il 52% dei segnalatori ha partecipato con un 
unico episodio (giorni con almeno una segnalazione), 
inviando principalmente un solo dato (29%), mentre il 
26% ha partecipato con 2-3 episodi, con un numero di 
dati compreso tra 2-10 (19%) e infine il 23% ha parte-
cipato segnalando per almeno tre episodi, inviando un 
numero di dati totali maggiore di 10 (15%). 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Sulla base dei risultati ottenuti a sei mesi dalla presen-
tazione del progetto è possibile, nonostante il breve 
lasso di tempo, fare alcune considerazioni.
Le segnalazioni sono importanti sotto il profilo quan-
titativo e sono dedicate principalmente a flora vasco-
lare, fauna vertebrata e invertebrata, in minor misura a 
briofite, licheni e funghi. I tre quarti delle segnalazioni 
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sono stati identificati dai validatori del progetto a li-
vello di specie o, al massimo, di genere. Tra le segna-
lazioni che sono state identificate a livello gerarchico 
superiore (quindi non identificabili a livello almeno di 
genere), va evidenziata l’alta percentuale di segnala-
zioni di fauna invertebrata e di muschi, licheni e fun-

ghi. Queste rappresentano tradizionalmente categorie 
tassonomiche le cui identificazioni sono difficilmente 
risolvibili, soprattutto se basate sul solo materiale fo-
tografico. 
La distribuzione spaziale entro i confini amministrativi 
del progetto mostra una notevole partecipazione di 
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utenze nell’area a sud-est di Brescia destinata al Parco 
delle Cave, mentre sul resto del territorio è ancora 
alquanto eterogenea. Degno di nota è il numero delle 
segnalazioni riconducibili a numerose specie di uccelli 
che utilizzano la zona delle cave come area di rotta mi-
gratoria, sosta e nidificazione, alcuni di questi inseriti 
nella direttiva 79/409/CEE. 
La distribuzione delle segnalazioni nel periodo consi-
derato evidenzia come la fase preliminare del progetto, 
promossa con escursioni guidate nei week-end, abbia 
inciso sul numero delle segnalazioni, mentre al termi-
ne di questa fase di presentazione sono state sempre 
superiori le segnalazioni infrasettimanali.
Tra i partecipanti, una piccola parte ha sino a ora con-
tribuito a inviare all’incirca i due terzi delle segnalazio-
ni, mentre, purtroppo, per una percentuale importante 
di segnalatori l’attività si riduce a un numero ridotto di 
episodi e di dati inviati. Questo potrebbe far supporre 
che il nostro target dovrà essere rivolto a pochi cit-
tadini potenzialmente in grado di raccogliere ingenti 
quantità di dati. In realtà, consultando in rete progetti 
di Citizen Science già avviati, è evidente che i risultati 
più affidabili sono raggiunti con una diffusa partecipa-
zione (v. siti web 2 e 3). 
Sarà pertanto opportuno prevedere nuove misure 
per motivare e consolidare la collaborazione con i 

segnalatori maggiormente coinvolti e, al contempo, 
promuovere con maggiore incisività il progetto. Tra 
le azioni in programma è prevista l’attivazione di corsi 
naturalistici presso il Museo, di escursioni sul territo-
rio in collaborazione con le associazioni scientifiche 
locali, con lo scopo di coinvolgere un numero sempre 
maggiore di partecipanti. A tal proposito sono stati 
anche attivati progetti di alternanza scuola-lavoro 
con le scuole della città, con cui sarà opportuno at-
tivare, oltre al censimento naturalistico, specifiche 
linee di ricerca.
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RIASSUNTO
L’esigenza di digitalizzare le collezioni di storia naturale è forte da diversi decenni in tutto il mondo. I musei di 
storia naturale, depositari di gran parte di queste collezioni, sono quindi chiamati a un compito lungo e difficile, 
che deve necessariamente tenere conto della realtà nazionale. Nonostante l‘istituzione del Network Nazionale 
della Biodiversità, l‘Italia è in forte ritardo con i processi di digitalizzazione, spesso anche a causa di competenze 
divise tra enti diversi.
L‘Associazione Nazionale Musei Scientifici (ANMS), come punto di riferimento nevralgico dei musei con le isti-
tuzioni, può avere un ruolo determinante nell‘opera di digitalizzazione che inevitabilmente, nel medio termine, 
dovrà cominciare.

Parole chiave: 
CollMap, digitalizzazione, Network Nazionale della Biodiversità, sistemi federati.

ABSTRACT
Production and aggregation of primary biodiversity data in the framework of the Italian system of natural history museums

The need for digitizing natural history collections is strong all over the world since several decades ago. Natural History Museums, 
which are custodians of most of these collections, are therefore called to a long and difficult task, which must necessarily take into 
account the national situation. Despite the establishment of the National Biodiversity Network, Italy is lagging behind with digiti-
zation activities, often due to shortcuts of competences, which can occur among different institutions. The National Association of 
Scientific Museums (ANMS), being a common interface for the museums with the institutions, can hence play a fundamental role in 
the digitization process, which will eventually begin in next few years.

Key words: 
CollMap, digitization, National Biodiversity Network, federated database systems.

INTRODUZIONE

L’esigenza di informatizzare le collezioni di dati bio-
logici ha iniziato a manifestarsi ormai da numerosi de-
cenni. Secondo Chapman (2005), già nel 1974 erano 
iniziate le discussioni sullo sviluppo di standard per 
lo scambio di dati primari di biodiversità, ossia dati 
relativi a campioni di collezioni di storia naturale e 
osservazioni floristiche e faunistiche. Il primo standard 
per lo scambio di dati bio-tassonomici risale al 1979 
(Busby, 1979, citato in Chapmann, 2005). Dieci anni 
più tardi da questo primo nucleo origina l’australiano 
HISPID (Herbarium Information Standards for the 
Interchange of Data), standard focalizzato a dati di 
erbari e, con i necessari aggiornamenti, tutt’ora in uso. 
Nel frattempo, nel 1985, nasce il Taxonomic Database 
Working Group (TDWG), gruppo di lavoro interna-

zionale focalizzato sullo sviluppo di standard per la 
condivisione e l‘aggregazione di dati e metadati. 
Nel 1992, la Convenzione sulla Diversità Biologica 
(CBD) (v. sito web 1) afferma la necessità di rendere 
disponibili i dati sulla biodiversità; pochi anni più tardi 
(1999) l’OCSE sancisce: “An international mechanism 
is needed to make biodiversity data and information 
accessible worldwide”, avviando il percorso che por-
ta − nel giro di due anni − alla nascita della Global 
Biodiversity Information Facility (GBIF) che aggrega 
a oggi oltre un miliardo di record. 
Tecnicamente, GBIF nasce come sistema federato 
di database, ovvero un sistema in cui i diversi da-
tabase, prodotti e gestiti da differenti data provider 
come istituzioni di ricerca, università e musei, sono 
interconnessi e possono essere interrogati simultane-
amente. L‘aggregazione di dati primari di biodiver-
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sità (cioè campioni di collezioni di storia naturale, 
e osservazioni floristiche e faunistiche) in sistemi 
federati di questo tipo è uno dei migliori esempi di 
un sistema di ricerca collaborativo. In campo eco-
logico e biomolecolare tale approccio ha prodotto 
quella che è stata definita “the quiet revolution” (Bi-
sby, 2000; Vermeulen et al., 2013). Numerose sono le 
componenti di tale rivoluzione, ma il suo perno cen-
trale consiste, oltre che nel World Wide Web, nella 
produzione e condivisione di grandi quantità di dati 
(Big Data), talvolta eterogenei e variabili nel tempo. 
La disponibilità di grandi quantità di dati, prodotte 
da ricercatori di ogni parte del mondo, ha permesso 
indagini impensabili prima dell’era di Internet (e.g. 
Engemann et al., 2015; Hampton et al., 2013; Kissling 
et al., 2015; Patterson et al., 2010), al punto di portare 
alcuni autori a speculare su un vero e proprio sovver-
timento del quadro epistemologico (Kitchin, 2014; 
Leonelli, 2014). Lo spirito di condivisione che è parte 
della quiet revolution ha avuto implicazioni profonde 
nell’organizzazione stessa della produzione scientifi-
ca, nella quale ha promosso modelli organizzativi a 
loro volta interconnessi e spesso aperti alla collabora-
zione di non professionisti (AA.VV., 2016; Turnhout 
et al., 2016; Martellos & Laganis, 2015; Martellos et 
al., 2016; v. sito web 2; v. sito web 3). 
I Musei di Storia Naturale sono stati investiti in pieno 
da questa rivoluzione, dalla quale possono trovare 
nuovo slancio e partecipare da protagonisti (Barrows 
et al., 2016; Godfrey, 2000; Suarez & Tsutsui, 2004), 
o, viceversa, dalla quale possono sottrarsi ed essere 
condannati al declino (Alberch, 1993). I musei cu-
stodiscono il cuore della documentazione di tutto 
quanto conosciamo dei popolamenti animali e vege-
tali presenti e passati; nelle loro collezioni è radicata 
la sistematica (Wen et al., 2015). L’uso dei dati di una 
collezione supera, talvolta in modo sorprendente, gli 
stessi scopi per i quali essa è stata creata (Burgman 
et al., 1995; Chapman, 2005; Holmes et al., 2016; 
Jeppsson et al., 2010; Lavoie, 2013; Lister & Climate 
Change Research Group, 2010; McLean et al., 2016; 
Page et al., 2015; Powers et al., 2014; Ward, 2012; 
Wen et al., 2015).

LA SITUAZIONE ITALIANA
I processi di digitalizzazione di collezioni e di aggre-
gazione di dati primari in sistemi federati in Italia sono 
in forte ritardo rispetto al resto d‘Europa e del mondo, 
sebbene negli ultimi anni siano stati fatti alcuni impor-
tanti passi in avanti. 
Il Network Nazionale della Biodiversità (NNB) (Mar-
tellos et al., 2011; Attorre et al., 2013; Martellos et 
al., 2013) del Ministero dell‘Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare (MATTM), nato nel 2012 
come progetto pilota all’interno del progetto “Sistema 
Ambiente 2010”, rappresenta a oggi l’unico sistema 
federato italiano che aggrega dati primari di biodi-

versità. Il NNB, gestito dall‘Istituto Statale per la Ri-
cerca Applicata (ISPRA, v. sito web 4) su mandato 
del MATTM, aggrega circa 60 dataset, per un totale 
di oltre 9 milioni di record. Gli unici musei che fino-
ra hanno aderito al Network sono stati il Museo di 
Storia Naturale dell’Università degli Studi di Firenze, 
Sezione di Zoologia “La Specola”, e il Museo Civico di 
Storia Naturale di Verona, che hanno reso disponibili 
complessivamente 12 dataset, relativi ad altrettante 
collezioni.
Al contempo, il Ministero dell’Istruzione, dell’Univer-
sità e della Ricerca (MIUR) ha finanziato il progetto 
CollMap, nato dall‘attività del Gruppo di Lavoro per 
le Collezioni (Martellos, 2013). Questo progetto si 
propone di raccogliere e pubblicare online i metadati 
delle collezioni naturalistiche conservate nei musei 
scientifici italiani (v. sito web 5). CollMap, iniziato 
nel 2014, organizza oggi dati relativi a 1777 colle-
zioni (contenenti circa 26 milioni di esemplari) di 89 
istituzioni. A fine 2016, grazie al supporto dell’infra-
struttura LifeWatch-Italia, il progetto è stato rilanciato 
con il nome di CollMap 2.0, al fine di completare la 
raccolta dei metadati, rimasta incompleta in diversi 
musei di medie e piccole dimensioni. 
I risultati di CollMap evidenziano la sproporzione 
tra l’enorme potenziale dei musei, in termini di dati 
primari di biodiversità, e quanto è stato finora reso 
disponibile online. 
Un piano per la digitalizzazione critica dei campioni 
delle collezioni di storia naturale rappresenta un impe-
gno formidabile: esso richiede anzitutto la definizione 
di un sistema di priorità e ottimizzazione delle risorse, 
capacità di collaborazione e un adeguato volume di 
risorse finanziarie e umane, molto superiore a quello 
attualmente disponibile. Si stima che la digitalizza-
zione completa di un campione di collezione di storia 
naturale, fatta da un esperto, richieda in media dai 5 
ai 9 minuti, a seconda della tipologia della collezio-
ne, del tipo di conservazione, e dello stato del cam-
pione (Vollmar et al., 2010), senza contare le attività 
di curatela dei campioni stessi (prelievo, attività di 
pre-digitalizzazione, riposizionamento in collezione). 
Questo vuol dire che un addetto esperto e prepara-
to può digitalizzare, a pieno ritmo, una media di 50 
campioni al giorno, numero relativamente esiguo per 
collezioni che ospitano centinaia di migliaia se non 
milioni di reperti. Nel caso l‘attività venga svolta da 
una struttura con approccio di tipo industriale (digi-
talization farm), i tempi per singolo campione possono 
scendere, portando a un costo variabile tra 1,29 e 4,65 
euro (Heerlien et al., 2015).
La situazione italiana è poi complicata da altri fattori. 
•	 La giurisdizione sulle collezioni museali ricade, in 

base al Codice dei beni culturali e del paesaggio 
(D.Lgs. del 22 gennaio 2004, n. 42), in capo al Mini-
stero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 
(MiBACT). La digitalizzazione quindi dovrebbe av-
venire all’interno del sistema dell’Istituto Centrale 
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per il Catalogo e la Documentazione (ICCD), la cui 
finalità è però quella di catalogare questi “anomali” 
beni culturali ai propri fini, che non necessariamen-
te collimano con quelli di una digitalizzazione per 
fini scientifici. Il MiBACT ha firmato un protocollo 
di intesa con ANMS nel novembre 2015 al fine di 
superare queste problematiche.

•	 Il Ministero dell’Ambiente (MATTM), che ha va-
rato il NNB, sta solo recentemente attivandosi con 
ANMS per sviluppare un protocollo di intesa che 
favorisca la digitalizzazione delle collezioni e il con-
fluire dei loro dati nel Network.

•	 Il Ministero dell’Università e della Ricerca (MIUR), 
che ha supportato il progetto CollMap, ha a sua vol-
ta parziale giurisdizione sui musei universitari, fermo 
restando il vincolo come bene culturale delle diverse 
collezioni da essi ospitate.

I MUSEI NELLA RETE  
O LA RETE DEI MUSEI? 
Nella situazione attuale, le già ridotte forze dei musei 
risultano, letteralmente, prese in una rete che tende 
a immobilizzale. È necessario a nostro avviso che 
ANMS, punto centrale di questo sistema di compe-
tenze incrociate, sostenga con forza e da subito l’or-
ganizzazione di un tavolo di coordinamento nel quale 
tentare di “mettere a sistema” le forze disponibili, e 
orientare con reciproco vantaggio gli sforzi necessari a 
esporre nel dominio digitale il maggior numero di col-
lezioni e campioni, a partire da quelli di maggiore rile-
vanza scientifica e storica. Un obiettivo ambizioso, ma 
di grande efficacia in questo senso, potrebbe essere la 
realizzazione di una rete di dati primari di biodiversità 
derivanti da collezioni di storia naturale, rete promossa 
e gestita internamente dall‘Associazione. Utilizzando 
tecnologie ben conosciute come ad esempio il sistema 
BioCASE (Holetscheck et al., 2012), la rete potreb-
be aggregare nella fase iniziale i dati che i musei, per 
proprie esigenze, hanno già digitalizzato, seppur in 
formati e su piattaforme diversi: un patrimonio stimato 
in milioni di record che potrebbe essere finalmente 
reso visibile online e portare un qualificato contributo 
del sistema museale italiano nello scenario internazio-
nale dei Big Data, oltre a essere eventualmente ag-
gregato nel Network Nazionale della Biodiversità del 
MATTM, con conseguente grande impulso per questa 
infrastruttura. Aggregando poi i dati primari con i me-
tadati raccolti in CollMap sarebbe possibile disporre 
di un sistema completo, dettagliato e immediatamente 
fruibile, che con uno sforzo modesto potrebbe assicu-
rare buona parte delle esigenze di catalogazione del 
patrimonio naturalistico dei musei italiani.
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RIASSUNTO
Le soluzioni tecnologiche disponibili permettono oggi di fornire alle collezioni una “nuova vita” digitale nella 
quale le immagini completano i metadati dei reperti. In Italia le collezioni naturalistiche e scientifiche trovano 
tuttavia ancora poco spazio nell’universo digitale e ciò limita sempre più gravemente le potenzialità di comunica-
zione e divulgazione dei musei. Tra i motivi che concorrono a creare questa situazione, probabilmente i problemi 
tecnici di imaging dei reperti hanno un ruolo importante: fogli d’erbario, vetrini con preparati microscopici, 
esemplari in pelle, insetti conservati a secco, campioni conservati in alcol e preparati osteologici richiedono 
tecniche assai differenti. Il nostro gruppo di lavoro ha iniziato a valutare e sperimentare numerose metodologie 
di digitalizzazione, concentrando inizialmente il lavoro su uno dei settori meno sviluppati: quello del digital 
imaging di campioni in alcol. Abbiamo progettato e realizzato un prototipo di sistema di ripresa a basso costo con 
tecniche stop motion che acquisisce in maniera semi-automatica immagini ad alta definizione. Queste possono 
essere opportunamente organizzate e diventare fruibili interattivamente via web browser, su smartphone, tablet 
e computer. È inoltre in corso di sperimentazione la possibilità di realizzare modelli 3D con tecniche a basso 
costo, in grado di riprodurre fedelmente reperti osteologici ed esemplari di dimensioni medio-piccole con buon 
livello di risoluzione. Tutte le immagini e i modelli realizzati possono essere collegati ai metadati dei campioni e 
integrati in software di gestione delle collezioni, e/o utilizzati mediante applicazioni dedicate.

Parole chiave: virtualizzazione, stop motion, single-row, multi-row, 3D imaging. 

ABSTRACT
Digital imaging of specimens in museum collections of natural history: problems and perspectives

The recent digitization technologies allow museums to open collections up to a wider audience. The most innovative technological 
solutions allow museums to provide a “new digital life” to specimens. In Italy, however, naturalistic and scientific collections still 
receive little attention in the digital universe and thus a large amount of information therefore remains unknown. Technical difficulties 
in digitizing the museum specimens play a key role in not applying digital methods. They result mainly from the diversity of the 
specimens (herbarium sheets, organisms on microscope slides, leather specimens, dry preserved insects, alcohol preserved samples and 
osteological preparations) which require very different approaches for their digitization. With this in mind, our group have begun 
in evaluating and testing various digitization methods and tools and therefore focusing our attention on one of the least developed 
sectors, that is the digital imaging of samples in alcohol. We have designed and create a prototype low-cost filming system with 
stop motion, single and multi-row techniques, which captures high-definition images in a semi-automatic manner. The images can 
be suitably organized and become available via web browser by smartphone, tablet and personal computer. We are also evaluating 
how acquire and conceive 3D models with low-cost techniques, which are able to faithfully reproduce with a good level of image 
resolution osteological preparations and medium-small sized specimens. All built images and models can be linked to sample metadata; 
these might be integrated in a collection management system that organizes and manages a museum’s collections using a dedicated 
software and/or applications.

Key words: virtualization, stop motion, single-row, multi-row, 3D imaging.
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INTRODUZIONE
La documentazione e la ricerca sulla biodiversità co-
stituiscono la principale ragion d’essere dei musei di 
storia naturale, ma gli usi tradizionali delle collezioni 
biologiche in tassonomia, sistematica e biologia evolu-
tiva rappresentano solo una parte del valore di queste 
collezioni. In tempi recenti, grazie alla digitalizzazio-
ne e condivisione dei dati, l’utilizzo delle collezioni 
biologiche si è esteso ben oltre i tradizionali confini 
della ricerca tassonomica e, come testimonia una bi-
bliografia ormai imponente, i dati di origine museale 
sono alla base della documentazione dei cambiamen-
ti della biodiversità e della sua distribuzione (cfr. ad 
esempio Brooks et al., 2011; Drew, 2011; Jeppsson et al., 
2010; Lavoie, 2013; Scoble, 2010; Short et al., 2018). 
Oltreché per finalità di ricerca, le collezioni museali 
sono state impiegate in campo educativo e, con il loro 
indiscutibile fascino, hanno permesso di avvicinare i 
cittadini al mondo delle ricerche naturalistiche e di 
coinvolgerli attivamente nelle problematiche museali 
(cfr. ad esempio Cook et al., 2014; Ellwood et al., 2018; 
Powers et al., 2014).
La digitalizzazione dei contenuti delle collezioni, tanto 
più se accompagnata da immagini ad alta risoluzione, 
permette un accesso migliore, più veloce e più demo-
cratico alla biodiversità (Scoble, 2010) interconnetten-
do potenzialmente in tempo reale campioni di collezio-
ni di tutto il mondo (Vollmar et al., 2010; Balke et al., 
2013; Blagoderov et al., 2012) e consentendo ai musei 
di aprirsi oggi come mai in precedenza a un pubblico 
sempre più vasto. 
In Italia, le collezioni naturalistiche e scientifiche tro-
vano tuttavia ancora poco spazio nell’universo digitale 
e una grande quantità di informazioni rimane di con-
seguenza nascosta lasciando i musei in una posizione 
che è poco diversa da quella di cinquanta o cento anni 
fa. Mancano certamente risorse finanziarie e umane, 
ma non di meno manca, a nostro avviso, la sensibilità 
culturale rispetto ai temi della globalizzazione dei dati 
che restano gelosamente custoditi nelle cerchie chiuse 
di specialisti convinti di bastare a se stessi, come non 
mancava di notare Alberch (1993) all’alba della quiet 
revolution dell’informatica nei musei di storia naturale.
Tra i motivi che concorrono a creare questa situazione, 
tuttavia, le difficoltà tecniche nella digitalizzazione e 
nell’imaging dei reperti hanno un ruolo importante. 
La grande diversità dei reperti comporta infatti la ne-
cessità di approcci diversificati alla digitalizzazione.
Al momento, le principali applicazioni della digitaliz-
zazione in ambito museale hanno avuto per oggetto 
reperti che possono essere trattati come fossero og-
getti bidimensionali, dai quadri delle collezioni d’arte 
ai fogli d’erbario, dai vetrini con preparati microscopici 
a insetti conservati a secco nei musei scientifici. Que-
sta tipologia di reperti ha il vantaggio di poter essere 
ben rappresentata con poche tradizionali immagini 
bidimensionali (spesso può bastarne anche una sola), 

caratteristica che consente un abbattimento dei costi. 
L’applicazione a reperti tridimensionali, come esem-
plari in pelle o reperti osteologici dei musei di storia 
naturale, pone sfide tecniche ed economiche conside-
revoli, che non sempre possono essere affrontate da 
realtà locali o per grandi collezioni.
Il nostro gruppo di lavoro ha iniziato a valutare e 
sperimentare diverse metodologie di digitalizzazione 
con l’obiettivo di individuare quelle più innovative che 
potessero essere qualitativamente in grado di preser-
vare quanti più dati possibili del reperto digitalizzato, 
restando al tempo stesso trasportabili, scalabili, rapide 
ed economicamente poco impegnative.
La nostra sperimentazione si è concentrata su uno dei 
settori meno sviluppati della digitalizzazione, il digital 
imaging di campioni museali tridimensionali. 
In questo contributo, presentiamo i risultati preliminari 
della nostra sperimentazione di digitalizzazione e ne 
discutiamo i vantaggi e le criticità.

MATERIALI E METODI
Sono stati utilizzati 9 esemplari conservati in conte-
nitori di vetro in alcol (principalmente invertebrati), 2 
animali tassidermizzati (uccelli) e 3 crani di animali di 
piccola e media taglia (mammiferi). 

Tecniche di imaging
Sono state esplorate due tecniche di visualizzazione 
3D fondamentalmente differenti, il single-row/mul-
ti-row e il 3D modeling, entrambe basate su set di 
fotografie degli esemplari. Con la prima tecnica si fa 
ruotare il campione intorno all’asse longitudinale da-
vanti a una fotocamera fissa, producendo un time-lapse 
(una serie di fotografie scattate a intervalli di tempo) a 
360 gradi; la seconda tecnica richiede riprese dell’og-
getto da tutti i punti di vista, per ottenere un modello 
tridimensionale vero e proprio. 
Con la tecnica single-row la sequenza fotografica è di 
norma in ripresa laterale, cioè con fotocamera perpen-
dicolare all’asse longitudinale. Questa tecnica è stata 
sperimentata su tutti i reperti utilizzati, quindi sia con 
esemplari in contenitori di vetro, sia sui crani, sia sugli 
uccelli tassidermizzati. Nel multi-row vengono ese-
guite più sequenze di fotografie inclinando progressi-
vamente per ogni sequenza la direzione del punto di 
ripresa fino ad arrivare, con l’ultima sequenza, ad avere 
la macchina fotografica in posizione zenitale rispetto 
all’esemplare. Questa tecnica è indicata quando sia 
necessario osservare dettagli poco o del tutto visibili 
nella sola vista laterale. 
Per la rotazione dei campioni abbiamo utilizzato due 
piattaforme rotanti, una per oggetti di dimensioni ri-
dotte (ø max della base 7,5 cm) e una per oggetti di 
medie dimensioni (ø max della base 35 cm) accoppiate 
a un braccio mobile per il sollevamento della fotoca-
mera nel multi-row. Sono state sperimentate sequenze 
di 18-36-54 immagini. 
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Il 3D modeling prevede l’acquisizione di immagini ad 
alta risoluzione per la realizzazione di modelli tridi-
mensionali con tecniche a basso costo ed è in grado 
di riprodurre fedelmente sia reperti osteologici che 
esemplari di medie dimensioni. La tecnica utilizzata 
consente non solo di avere modelli liberamente ma-
nipolabili nelle tre direzioni dello spazio ma anche di 
eseguire su di essi accurate misure morfometriche o 
realizzare fedeli riproduzioni tramite stampa 3D. Le 
riprese dei crani sono state effettuate sospendendoli 
mediante fili di nylon a circa un metro e mezzo di 
altezza in modo da rendere tutte le parti fotografabili. 
Per ogni reperto sono state scattate circa 50 immagini.
Sia le tecniche single-row/multi-row che di modellazio-
ne 3D producono immagini interattive con le quali è 
possibile rispettivamente far ruotare il modello, osser-
varlo da varie angolazioni o muoverlo in ogni direzione 
dello spazio e osservarlo a diversi livelli di risoluzione.
Tutte le operazioni di ripresa sono state effettuate a se-
guito di ordinarie operazioni di cura (spolveratura) dei 
reperti evitando altresì la manomissione (spostamenti 
e rifacimento) dei cartellini e interventi di rabbocco o 
sostituzione dei liquidi conservanti così da simulare in 
modo verosimile le più probabili condizioni di lavoro 
su collezioni museali.
Per l’acquisizione delle immagini di partenza sono state 
utilizzate due fotocamere, entrambe DSLR full-frame: 
una Canon EF con un obiettivo 50mm f/1.8 STM con 
focale fissa di alta qualità e un secondo obiettivo 18-
55mm f/3.5-5.6 IS, e una Nikon D610 con obiettivo 
Nikkor AF-S Micro 60mm f/2.8G ED. La risoluzione 
massima di ogni foto è di 24,3 megapixel. 
Per processare le immagini sono stati sperimentati nu-
merosi software soffermandosi dopo le prime speri-
mentazioni su WebRotate 360® per single e multi-row 
e Agisoft PhotoScan (Agisoft LLC) per la modelliz-
zazione 3D. I due software citati sono stati preferiti 
ad altri sia per la loro semplicità di utilizzo che per la 
facile integrabilità dei prodotti su piattaforme e siti 
web e software di gestione di collezioni. 

RISULTATI
Sono stati complessivamente digitalizzati con esito 
ritenuto soddisfacente 13 campioni mediante le tec-
niche single-row/multi-row e 2 campioni mediante il 
3D modeling.

Problematiche delle riprese
La ripresa single-row di reperti in alcol ha posto pro-
blemi di varia natura. Poiché i campioni sono conser-
vati in un mezzo liquido e si presentano dietro una 
superficie curva e talvolta irregolare di vetro (fig. 1), è 
stato spesso difficile ottenere immagini prive di riflessi 
(fig. 2), distorsioni o aberrazioni. A questi problemi 
se ne possono aggiungere altri come la torbidità del 
liquido di conservazione e la disposizione del cartel-
lino associato al reperto talvolta di difficile lettura e/o 

posizionato in modo tale da coprire dettagli del cam-
pione (fig. 3). 
Le riprese single-row/multi-row delle altre tipologie 
di reperti non hanno invece posto problemi rilevanti. 
Per la modellizzazione 3D è stata evidenziata la neces-
sità di un ambiente di ripresa privo di superfici riflet-
tenti il cui effetto può essere quello di “confondere” il 
software di elaborazione.

DISCUSSIONE 
La digitalizzazione single e multi-row di crani e uc-
celli tassidermizzati ha fornito risultati più che sod-
disfacenti: già sequenze di 18 immagini, ottenibili in 
tempi dell’ordine dei tre minuti (fig. 4), permettono di 
realizzare stop motion fluidi con esemplari pienamen-
te osservabili da tutte le angolazioni in un modo che 
nessuna vetrina espositiva consente. È bene ricordare 
che per una realizzazione “in ambiente produttivo” 
non sperimentale occorrerà prevedere un necessario 
tempo di lavoro per la post-produzione delle immagini.
Anche la modellizzazione 3D dei crani ha fornito ri-
sultati più che soddisfacenti (fig. 5), sia per il grado di 

Fig. 1. Texture presente sulla superficie del 

contenitore usato per la conservazione del reperto in alcol.

Fig. 2. Riflessi del contenitore di vetro.
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dettaglio, sia per la precisione delle misure, sia per la 
fluidità dei movimenti dei modelli anche su macchine 
con potenza di elaborazione grafica del tutto ordinaria. 
Quando è stato necessario ripetere la ripresa di alcune 
immagini a causa della presenza di riflessi, la flessibilità 
del software utilizzato ha consentito di sostituire solo 
le foto mal riuscite senza ripetere tutte le altre.
Infine, considerate le difficoltà di ottenere riprese 
soddisfacenti dei campioni in alcol (pure realizzabili), 
riteniamo che l’imaging single-row di questi oggetti 
risulterà in futuro relativamente limitata. Alle difficol-
tà tecniche occorre infatti aggiungere la fragilità dei 
contenitori in vetro che impone particolare cautela e 
ne impedisce il trasporto fuori dai locali di deposito. 
Il sistema di ripresa che abbiamo sperimentato, basato 
su piattaforme leggere e modulari, risulta tuttavia fa-
cilmente trasportabile e adattabile a qualsiasi locale. 

CONCLUSIONI
Queste nostre prime sperimentazioni di digitalizza-
zione di reperti museali tridimensionali evidenziano 

certamente delle problematiche tecniche da risolvere 
e spunti di sviluppo, ma forniscono le basi pratiche 
per la realizzazione di una “collezione digitale tridi-
mensionale” con un kit di ripresa dalle caratteristiche 
fondamentali: trasportabilità della strumentazione, 
scalabilità dei dati, rapidità di attuazione e, non meno 
importante, basso costo.
La realizzazione di “copie digitali” 3D dei reperti non 
sostituisce ma integra e potenzia il ruolo delle imma-
gini 2D finora utilizzate dalla grande maggioranza 
dei musei. Esse infatti possono essere utilizzate, con il 
corredo dei metadati di contorno, per fini specialistici 
o semplicemente per fini espositivi, divulgativi e didat-
tici sfruttando il fascino dell’interattività.
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Fig. 3. Disposizione del cartellino associato al reperto sulla superficie del contenitore.

Fig. 4. Sequenza fotografica di esemplare naturalizzato per single-row.
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Investire in musei, nelle loro attività e nelle professionalità,  
è sicuramente il modo migliore per sviluppare e migliorare la qualità  
del turismo culturale. Con l’avvio della crisi questa consapevolezza  
ha preso sempre più corpo, e la politica ha orientato sempre più  
la propria azione nei confronti dei musei in funzione di una 
valorizzazione ai fini turistici. Questa sessione intende accogliere 
le esperienze che in tal senso sono già state messe in atto nei musei 
naturalistici e tecnico-scientifici del nostro Paese.
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RIASSUNTO
Il Valdarno Superiore ha attrattori turistici e una forte presenza stagionale, che tuttavia migra costantemente 
verso le vicine Firenze, Arezzo e Siena; il territorio inoltre paga la divisione amministrativa in due provincie e la 
mancanza di un piano di marketing turistico condiviso.
Il Museo Paleontologico di Montevarchi, per natura giuridica autonoma, tipologia delle collezioni e storicità, 
può offrire un contributo significativo alla sinergia tra musei e turismo, basato su potenziale narrativo, capacità 
formativa e offerta di servizi. 

Parole chiave: 
scienze naturali, territorio, rete, marketing turistico, servizi.

ABSTRACT 
The new Museo Paleontologico of Montevarchi (AR). Experimentations for the promotion of the Upper Valdarno

Valdarno has tourist attractions and a strong seasonal presence, which still constantly migrates to Florence, Arezzo and Siena; The 
area also pays the administrative division into two provinces and the lack of a shared tourism marketing plan.
The Museo Paleontologico of Montevarchi, thanks to his indipendent legal status, wideness of collections and historicity, can offer a 
significant contribution to the synergy between museums and tourism, based on narrative potential, training competence and services 
offered.

Key words: 
natural sciences, territory, network, tourism marketing, services.

PREMESSA

Il Valdarno Superiore viene definito da alcuni “trian-
golo d‘oro”. Al centro di un’area magica della Toscana, 
a circa metà strada tra Arezzo e Siena e a poche de-
cine di chilometri da Firenze, ha una coerenza geo
grafica e geologica evidente; ha alle spalle 3 milioni 
di anni, e non tiene conto dei confini amministrativi 
che l’uomo ha imposto meno di due secoli fa. Come 
per il resto dell’Italia, è un territorio ricco di storia, 
archeologia, arte, paesaggi, prodotti enogastronomi-
ci, musei (v. sito web 1). Tuttavia vive una contraddi-
zione congenita: la vicinanza con Firenze e il minor 
costo di permanenza è insieme elemento attrattore e 
pesante fardello. 
Gli studi di settore realizzati dal Centro Studi Turistici 
di Firenze (v. sito web 2) ci dicono che altri due sono gli 
elementi attrattori: l’enogastronomia e la moda. Nume-
rose sono le aziende vitivinicole e agrituristiche, alcu-

ne anche impegnate nel recupero e nella salvaguardia 
della biodiversità con la reintroduzione di vitigni au-
toctoni. D‘altro canto già Cosimo III nel 1716 istituiva 
i “marchi” del Chianti, del Pomino, del Carmignano e 
del Valdarno di Sopra. 
L’altro attrattore è Prada con relativo outlet, insieme 
a quello delle grandi firme nella zona più fiorentina 
del Valdarno Superiore, proprio ai piedi del famoso 
Castello di Sammezzano. 
Sempre gli studi di settore ci dicono che in Valdarno 
le permanenze sono di una settimana, che i turisti tra-
scorrono visitando le città di Firenze, Arezzo, Siena, 
con una eventuale puntata alle torri di San Gimigna-
no (Siena), e riposandosi negli agriturismi godendosi 
piscina e panorama toscano. Una minoranza scende 
dalle colline e gira per le città del Valdarno, in cerca 
di negozi (sempre meno), prodotti locali (di elevata 
qualità), musei. L‘area conta sette musei riconosciuti 
dalla Regione Toscana come culturalmente rilevan-
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ti, ai sensi della L.R. n. 21 del 25 febbraio 2010, e di 
diversi musei non riconosciuti ma aperti al pubblico 
e dalle collezioni di notevole interesse. Le tipologie 
sono varie: arte sacra, arte contemporanea, scultura, 
antropologia, storia del territorio, paleontologia.

LE SPERIMENTAZIONI: 
POTENZIALITÀ ISTITUZIONALI

La domanda che pone una delle sezioni del Congresso è 
quanto mai pertinente ai tempi e chiede urgenti riflessio-
ni, confronti e risposte in grado di indirizzare strategie. 
Che ruolo, dunque, hanno i musei naturalistici oggi 
che finalmente si comprende la fisiologica necessità di 
aprirsi al turismo? 
Il Museo Paleontologico è di proprietà dell’Accademia 
Valdarnese del Poggio (Tartaro, 2014). L’istituzione, 
che oggi ha sede a Montevarchi, è la più antica del 
territorio; conta oltre due secoli di vita e di ininterrotta 
attività e ha nella sua missione originaria la promozione 
e lo sviluppo culturale, economico e sociale del territo-
rio. È quindi per natura una realtà capace di dialogare 
costantemente, in alcuni momenti storici in maniera 
anche pionieristica e visionaria, con amministrazioni, 
istituzioni culturali, scuole, associazioni di categoria, 
istituti di credito, imprese, strutture ricettive...
Inoltre, la natura giuridica di ente morale e associa-
zione la rende autonoma rispetto agli enti pubblici, 
amministrativamente snella e interlocutore privilegiato 

dei privati, grazie anche alla gratuità con cui ancora 
oggi si muovono i suoi soci e i suoi dirigenti. 
In più di due secoli di storia l’ente è riuscito a collezio-
nare, custodire e valorizzare circa 3000 reperti fossili, 
provenienti esclusivamente dal bacino fossilifero del 
Valdarno e di epoca plio-pleistocenica. I resti, studiati 
e catalogati da Georges Cuvier nel 1810, furono resi 
fruibili al pubblico dal 1829. 
Dopo sette anni di chiusura al pubblico per un restauro 
sia delle collezioni che strutturale, nel 2014 il Museo ha 
riaperto le porte, proiettandosi nella ambiziosa sfida di 
sviluppare le straordinarie potenzialità dell’istituzione, 
con progettualità e dinamiche tipicamente imprendito-
riali e integrate con l’aspetto inclusivo e volontaristico 
che ne è stato la base per oltre due secoli (Sanesi, 2014).
Quali potenzialità? Quelle di ogni singolo museo in 
quanto tale: quelle narrative, quelle formative, quelle 
di servizio, e infine quelle politiche. 

LE SPERIMENTAZIONI: 
ESEMPI DI SINERGIA MUSEO/
TURISMO NEL BIENNIO 2014-2016

Il museo racconta
Il nuovo Paleontologico ha compiuto la scelta forte 
di sostituire l’antico impianto ottocentesco con uno 
moderno, scientificamente rigoroso e didatticamente 
efficace, ma senza perderne memoria (fig. 1). Una sala 

Fig. 1. Il “museo del museo”, con l‘antico allestimento.
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ripropone il fascino dell‘antico allestimento, ma poi il 
percorso diventa cronologico, con pannelli didattici 
chiari e sintetici, contestualizzazioni ambientali e ana-
tomiche, approfondimenti multimediali e traduzioni in 
inglese (fig. 2). Si è aggiunto inoltre un approfondimen-
to sull’antropizzazione, declinata in chiave sia generale 
che territoriale. Infine nel 2016 è stata inaugurata una 
nuova sezione archeologica con reperti etrusco-roma-
ni nel Valdarno Superiore (fig. 3). 
Gli allestimenti devono offrire ai visitatori la possibilità 
di uscire dal museo con occhi diversi e capaci di inter-
pretare il contesto esterno. Un museo che testimonia 
il territorio deve riuscire a veicolarne i contenuti anche 
fuori dalle sale, attivare link esterni. Gli allestimenti 
sono dunque punto di partenza. Rispetto al suo po-
tenziale narrativo, l‘istituzione ha infatti organizzato 
itinerari tematici sul territorio legati alle collezioni 
fossili, proposti sia alla comunità locale che ai turisti 
attraverso la promozione nelle strutture ricettive. Le 
escursioni, a pagamento, si sono svolte sia in pullman 
che a piedi, e hanno visto la partecipazione prevalente 
della comunità locale, quasi assente quella dei turisti. 
A metà tra la divulgazione e la promozione sono i desk 
promozionali allestiti nel maggiore centro commercia-
le e nel cinema multisala di Montevarchi. In particolare 
nel primo, per una volta a settimana durante il periodo 
estivo, personale formato e in grado di comunicare 
anche in inglese e in tedesco sia i contenuti del Museo 
sia le iniziative ha intercettato centinaia di turisti, rac-
contato le collezioni e promosso servizi. 

Le prospettive di sviluppo del Paleontologico, in ter-
mini di narrazione e promozione del territorio, sono di 
rendere gli itinerari proposti sempre più esperienziali e 
di entrare in sinergia con il mondo del turismo soste-
nibile, in linea coerente con la responsabilità dei musei 
scientifici (Savelli, 2002).

Il museo forma e aggiorna
La formazione e l‘aggiornamento che i musei hanno la 
possibilità di proporre va ben oltre i servizi educativi 
o divulgativi, le esperienze di alternanza scuola-lavoro 
o i tirocini. Il patrimonio di conoscenze, di esperienze 
e relazioni che ogni realtà museale possiede può esse-
re messo a servizio anche di categorie economiche o 
amministrative o professionali.
I musei sono chiamati a sperimentare relazioni nuove, 
sviluppare potenziale, fare rete, contaminarsi e me-
scolarsi con soggetti finora lontani ma portatori di 
interesse.
Nel 2014 il Museo Paleontologico ha progettato e or-
ganizzato “Conoscere per promuovere”, un corso di 
formazione per commercianti del comune di Monte-
varchi (AA.VV., 2014). Il progetto si è avvalso della 
sinergia di diversi soggetti (Confcommercio, Centro 
Commerciale Naturale, cooperativa Itinera C.E.R.T.A., 
Comune di Montevarchi, museo “Il Cassero per la scul-
tura italiana dell’Ottocento e del Novecento”) e del 
contributo della Banca del Valdarno. La finalità è stata 
fornire ai commercianti gli strumenti base per dare 
indicazioni ai turisti sulle ricchezze del centro storico 

Fig. 2. Uno dei corridoi interni del nuovo allestimento.
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e informazioni precise sui servizi culturali. La risposta 
è stata inaspettatamente positiva, misurata con la fedele 
presenza dei partecipanti, e si è tradotta nella stampa di 
dispense a uso interno distribuite agli esercenti (fig. 4). 
Il problema della scarsa conoscenza delle risorse cul-
turali da parte di chi − siano esse strutture ricettive, 
ristorative, commerciali − per primo ha a che fare con 
i turisti è diffuso a macchia d‘olio e si somma a quello 
della scarsa cultura dell‘accoglienza. L‘esito positivo di 
una tale sperimentazione dimostra quindi le potenzia-
lità che i musei, anche naturalistici, hanno nel campo 
della promozione del territorio: se maturate, sviluppate 
e declinate secondo diversi target, allora i musei inci-
deranno davvero nei sistemi economici, facilitandone 
meccanismi virtuosi.

Il museo offre servizi
Nel periodo 2014-2016 il Paleontologico ha messo in 
cantiere diversi servizi sperimentali, con risultati di-
versificati.
In circa sessanta strutture ricettive hanno risposto 
all‘invito di visitare il nuovo allestimento e partecipare 
a una discussione mirata a individuare servizi e orari 
adatti ai turisti. 
La riflessione partecipata ha restituito proposte per 
la stagione estiva 2015: l‘ampliamento dell‘orario, più 
congruo con le abitudini dei turisti (apertura prolunga-
ta in occasione del mercato settimanale, apertura serale 

con degustazione di prodotti enogastronomici); la di-
sponibilità di alcune strutture a vendere, nella modalità 
del conto vendita, i biglietti del Museo, naturalmente 
ridotti; laboratori in lingua inglese per famiglie di turi-
sti. I risultati del 2015 sono stati parzialmente positivi. 
La stagione estiva successiva è stata ripensata alla luce 
degli errori commessi; la strategia si è modificata, pri-
vilegiando il confronto con uno in particolare dei tre 
campeggi, ognuno dei quali attira migliaia di famiglie 
prevalentemente olandesi (Bollo, 2008). 
Nel 2016 quindi si è confermata la scontistica per i 
clienti (non più come bigliettazione presso la strut-
tura ma come riduzione a fronte della presentazione 
di una card), l‘orario è stato parzialmente riadattato 
(no all‘apertura serale con degustazione, confermato 
il prolungamento per il mercato settimanale), e i la-
boratori sono stati riproposti rivedendo orario e costi 
(costi abbassati, giorno individuato in occasione del 
mercato). La comunicazione è stata maggiore e più 
seguita, così come il rapporto con le strutture, ma, 
tuttavia, questi aspetti non si sono rivelati completa-
mente efficaci. Anche i risultati del 2016 quindi sono 
stati ambivalenti.

CONCLUSIONI
Le riflessioni sugli esiti di un biennio di sperimentazio-
ni in promozione del territorio e apertura al turismo, 

Fig. 3. La nuova Sezione Archeologica del Museo.
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condotte sia in ottica di rete che in autonomia, sono di 
varia natura e generalizzabili (Volpe, 2016).
In primis: tutti i musei, e più di altri quelli naturalisti-
ci, specie territoriali, possono offrire un significativo 
contributo all’elaborazione di piani di marketing turi-
stici. E possono offrirlo proprio perché dialogano con 
il territorio e sono capaci di attivare link con l‘esterno, 
dato che:
•	 i loro museum shop ne sono la vetrina, basti pensa-

re alle pubblicazioni di storia locale, alle guide, ai 
prodotti dell‘artigianato che vi si trovano in vendita; 

•	 il biglietto di ingresso è uno strumento di promo-
zione, che può rimandare a esercizi commerciali, a 
convenzioni particolari, in grado di attivare sinergie 
economiche nuove;

•	 è anche interesse economico dei musei incrementare 
la presenza turistica nelle sale; 

•	 è alto il potenziale formativo che le strutture mu-
seali hanno nei confronti dei soggetti che lavorano 
nell’ambito turistico e dell’accoglienza; 

•	 sono istituzioni, specie se giuridicamente autonome, 
che possono aiutare il difficile superamento dei cam-
panilismi locali, a patto però che anche la politica 
faccia la sua parte. 

Ma tra gli altri presupposti per poter davvero incidere 
positivamente nell‘apertura al turismo vi sono anche 
una comunicazione non lasciata al caso, seriamente 
adeguata e strutturata, costante e coerente, e soprat-
tutto la capacità di sviluppare progetti condivisi e par-
tecipati (Cerquetti, 2007). Lo strumento che il Paleon-
tologico sta sperimentando in questo settore è il focus 
group, base per la programmazione e la progettazione, 
e che riconosce uguale dignità a tutti i soggetti. 
Per quanto detto finora, i musei scientifici e l‘apertura 
al turismo sono un’opportunità per i territori, a patto 
che le sperimentazioni siano messe in circolo, si lavo-
ri in rete e con progettualità condivisa. Perché senza 
il coinvolgimento esteso e trasparente viene meno la 
fiducia sulla bontà delle azioni, e senza convinzione 
non c‘è coinvolgimento e partecipazione; non si in-
nesca cioè quel meccanismo virtuoso che è la base 
della crescita personale ma anche sociale, culturale ed 
economica di un territorio (Rosati, 2016).
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RIASSUNTO
Una cospicua presenza di turisti compone il pubblico del Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria” di Genova. 
È quanto emerge da uno studio di audience development svolto durante l’estate 2015. 
Quattro visitatori su 10 sono non residenti, sia italiani che stranieri. Ma come sono giunti al museo? Quali sono 
le peculiarità di questo tipo di pubblico? Dati raccolti attraverso metodi quantitativi descrivono i canali di co-
municazione del Museo con questo “nuovo” segmento di pubblico e l’esperienza della visita, rilevando analogie 
e differenze con il pubblico locale. 
Il contributo presenta i punti di forza e i punti di debolezza di questa realtà museale profondamente radicata nel 
territorio genovese ma tuttavia capace di attrarre anche i turisti. Inoltre, mette in evidenza come i cambiamenti 
richiesti per migliorare l’offerta verso i turisti soddisfino anche le esigenze del pubblico locale. Questo caso di 
studio è un esempio per dimensioni, organizzazione e offerta di museo medio italiano di storia naturale. Per 
questo molte considerazioni possono essere estese ad altre realtà nazionali. 

Parole chiave:
sviluppo del pubblico, museo di storia naturale, studio di valutazione, turisti.

ABSTRACT
(Not) accidental tourists. Similarities and differences among the publics of the Natural History Museum of Genoa

The results of the visitor study carried out during the summer 2015 showed a very large turnout of tourists at the “G. Doria” Museum 
of Natural History in Genoa.
Four out of ten visitors were non-residents, coming from other Italian cities and abroad. The main outcomes of the research revealed the 
motivation and the profile of the “Doria” visitors. Data collected through quantitative methods describe: the Museum’s communication 
channels with this “new” segment of the public, the experience of the visit, and similarities and differences between the local and tourist 
public. The study points out the strengths and weaknesses of this iconic Genoese museum, highly appreciated by the local population 
but also popular attraction among the tourists. Furthermore, the study outcomes pinpointed the changes required to improve the offer.
This case study represents the average Italian museum of natural history, for size, organization and visit experience. For this reason, 
many considerations could be extrapolated to other national realities.
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INTRODUZIONE

L’avvio della crisi, associata ai nuovi orientamenti della 
politica dei beni culturali in Italia, porta a un’inevitabi-
le riflessione sull’opportunità che il turismo culturale 
offre a tutti i musei. Occorre considerare che i musei 
naturalistici italiani nascono in aree non a stretta vo-
cazione turistica e rispetto ai musei d’arte e storici si 
distinguono principalmente per il loro stretto legame 
con il territorio. 
Come molti musei di storia naturale italiani anche il 
Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria” di Genova 
non ha una spiccata vocazione turistica. Pur trovandosi 
nel centro storico della città, è lontano dalla zona mag-
giormente attrattiva (Porto Antico, Acquario, Museo 

dell’Antartide, Museo del Mare, La Città dei Bambini e 
dei Ragazzi). Anche per questa ragione il “Doria” finora 
non ha mai adottato una precisa e organica strategia 
comunicativa verso questo segmento di pubblico, che 
risulta quindi poco considerato. Tuttavia tra i visitatori 
del Museo la percentuale di turisti non è trascurabile 
(Moretti, 2016).
Questo contributo presenta un’analisi dettagliata rela-
tiva al pubblico dei turisti confrontandola con quanto 
già emerso sul pubblico del “Doria”, al fine di esplorare 
potenzialità e rischi dovuti all’apertura al turismo.
La presente ricerca può essere considerata parte di una 
strategia di audience development, cioè quella serie di 
azioni che portano a conoscere meglio i pubblici attua-
li o possibili e quindi a mettere in atto strategie volte 
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a rispondere meglio ai loro bisogni espandendo nello 
stesso tempo il raggio di azione dell’organizzazione, 
cioè conquistando nuovi pubblici.

METoDI
Per tracciare il profi lo dei principali gruppi di visitatori 
del Museo “Doria” ed esplorare alcuni aspetti dell’e-
sperienza della visita sono stati utilizzati sia metodi 
quantitativi che metodi qualitativi.
La prima parte della ricerca è costituita da una sistema-
tica raccolta dei dati socio-demografi ci dei visitatori, 
mentre nella seconda fase si è andati in profondità, 
attraverso delle interviste, indagando i canali comu-
nicativi per attrarre il pubblico e la durata della visita. 

Raccolta dati socio-demografi ci
Dal 5 giugno al 30 agosto 2015 sono stati registrati, 
presso la biglietteria, i dati socio-demografi ci dei visi-
tatori. In questa occasione non sono stati considerati 
gli ingressi legati alle attività dell’Associazione Didat-
tica Museale ma solamente le visite libere.
In fase di acquisto del biglietto di ingresso sono state 
registrate le seguenti informazioni: 
• genere, 
• età, 
• composizione del gruppo di visita, 
• provenienza geografi ca.

Per facilitare la raccolta dei dati, l’età è stata suddivisa 
in sei fasce:
• 0-12 anni, 
• 13-18 anni, 
• 19-30 anni, 

• 31-50 anni, 
• 51-65 anni, 
• over 65 anni.

La composizione del gruppo di visita è stata suddivisa 
in quattro categorie, secondo le più comuni suddivi-
sioni utilizzate nelle rilevazioni socio-demografi che 
del pubblico: 
• solo, 
• coppia, 
• famiglia (nel senso allargato), 
• gruppo (amici, conoscenti o altro). 

La provenienza geografi ca è stata, invece, rilevata re-
gistrando il CAP di residenza. 

Le interviste
Sono state effettuate interviste in entrata e in uscita 
comprendenti domande a risposta multipla e domande 
aperte con lo scopo di indagare: i canali della comuni-
cazione per chi si reca al Museo per la prima volta, la 
stima dell’età del Museo e la durata della visita.
Nel presente studio vengono riportati i risultati relativi 
alle seguenti domande:
1) Siete già stati al Museo di Storia Naturale “Doria”? 
 Se è la prima volta, come ne è venuto a conoscenza? 
2) Secondo Lei da quanti anni esiste il Museo?
 a: <50 anni b: 50-100 anni c: più di 100
3) Quanto è durata la visita? (Solo nelle interviste in 

uscita).

Il campione delle interviste è stato costruito a partire 
dalla composizione del pubblico emersa dalla raccol-
ta dei dati socio-demografi ci. Sono state rispettate le 
proporzioni relative all’età, al genere, alla provenienza 
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Fig. 1. Dati socio-demografi ci relativi ai visitatori del Museo “Doria”: a) percentuali secondo la suddivisione

in genere; b) rappresentazione delle fasce di età; c) provenienza geografi ca secondo le categorie Comune di Genova, 
resto d’Italia ed Estero; d) tipo di visita. N = 4490 visitatori.
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geografi ca e alla composizione del gruppo di visita. 
L’intervista, seppur non permetta confronti statistica-
mente rappresentativi, con campioni abbastanza nu-
merosi dà un’idea forte degli atteggiamenti più diffusi 
tra il pubblico e mostra le tendenze più signifi cative 
(Corbetta, 2003). Le interviste sono state rivolte a un 
pubblico adulto, a partire dai 15 anni di età. 

rISUlTATI
L’analisi condotta ha evidenziato alcune peculiarità del 
pubblico del Museo “Doria” di Genova. Se, da un lato, 
alcuni risultati hanno solo confermato una conoscenza 
tacita da parte dello staff del Museo, dall’altro hanno 
fornito dati concreti sui quali rifl ettere e alcune pre-
ziose informazioni fi no a ora non considerate nel piano 
gestionale del Museo e nella sua offerta al pubblico.

Dati socio-demografi ci
Il pubblico del Museo “Doria” (fi g. 1) risulta equa-
mente ripartito secondo il genere (49% femmine, 51% 
maschi). L’analisi delle fasce d’età rivela invece una 
composizione più eterogenea del pubblico. Due sono 
i gruppi prevalenti: un terzo dei visitatori ha meno 
di 12 anni mentre un altro terzo è rappresentato da 
visitatori in età adulta, nella fascia tra i 31 e i 50 anni. 
Dall’altro lato i rimanenti 4 gruppi di età costituiscono 
delle minoranze: il 12% dei visitatori ha tra i 19 e i 30 
anni, il 7% tra i 51 e i 65 anni, il 6% ha tra i 13 e i 18 
anni e un altro 6% ha più di 65 anni. Come vedremo 
dall’analisi della modalità di visita, le due categorie 
prevalenti sono fortemente connesse tra loro. Infatti, 
si tratta di visite in famiglia che coinvolgono i genitori 

con i fi gli. La composizione dei gruppi che visitano il 
Museo “Doria” non stupisce quindi che sia costituita 
nella maggioranza assoluta da famiglie. Esse rappre-
sentano ben il 75% del pubblico. Il 12% dei visitatori 
si reca al Museo in coppia, il 10% in gruppo di amici 
e conoscenti e solamente il 3% effettua una visita da 
solo. Il Museo genovese conferma qui la sua caratte-
ristica di aggregatore sociale e familiare. L’analisi della 
provenienza geografi ca dei visitatori fa emergere che 
la maggioranza del pubblico del Museo proviene dal 
territorio comunale di Genova (63%), mentre la com-
ponente dei turisti (37%) è rispettivamente ripartita 
tra italiani (27%) e stranieri (10%). 
Da questa prima parte dell’analisi, in conclusione, 
risulta che il pubblico del Museo è prevalentemente 
composto da famiglie genovesi con fi gli.
Una attenzione particolare la merita il segmento dei 
“turisti”. Questa categoria, analizzando i dati relativi 
in dettaglio, mostra molte analogie con il pubblico 
generico del Museo. Anche il pubblico dei turisti è 
equamente ripartito nel genere (maschi 50%, femmi-
ne 50%) e le visite avvengono per il 60% in famiglia, 
in coppia per il 21%, da soli per il 10% e infi ne con 
conoscenti per il 9%. La maggioranza dei turisti è di 
nazionalità italiana (77%), ma vi è un 6% di nazionali-
tà francese e un 3% di nazionalità tedesca. Differenti 
nazionalità (tra cui inglese, polacca, olandese, statuni-
tense, rumena, spagnola, giapponese), in percentuali 
esigue, compongono però il restante 14% del pubblico 
turistico. La suddivisione per fascia d’età conferma la 
composizione già emersa a livello generale: un terzo 
dei visitatori è nella fascia 0-12 anni e un altro terzo in 
quella 31-50 anni. 
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Fig. 2. Dati socio-demografi ci relativi ai turisti (non residenti nel comune di Genova) che visitano 

il Museo “Doria”: a) percentuali secondo la suddivisione in genere; b) rappresentazione delle fasce di età; 
c) provenienza geografi ca secondo la nazionalità; d) tipo di visita. N = 1642 visitatori.
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Anche in questo caso si tratta quindi di genitori con 
figli in età scolare che scelgono di visitare il Museo 
come attività turistica. 

L’analisi delle interviste
Le interviste raccolte sono state complessivamente 60, 
35 in entrata e 25 in uscita. L’analisi è stata effettuata 
tenendo conto degli effettivi rispondenti per ogni sin-
gola domanda. Analizzando le risposte dei 20 visitatori 
che hanno dichiarato di recarsi al Museo per la prima 
volta, sono stati individuati tre principali canali comu-
nicativi utilizzati dal pubblico per conoscere il Museo. 
Il gruppo più numeroso, ben 10 intervistati, è rappre-
sentato dai turisti che hanno notato l’edificio durante 
la visita guidata con il bus Citysightseeing Genova o 
passeggiando per la città. In particolare tra i fruitori 
del bus turistico si registrano soprattutto i turisti stra-
nieri. Quattro visitatori sono venuti a conoscenza del 
Museo attraverso ricerche su Internet. Tre visitatori 
sono stati portati al Museo da un conoscente genovese, 
due intervistati hanno scoperto l’esistenza del Museo 
grazie a una cartina geografica della città per turisti, 
mentre due intervistati lo conoscevano per motivi di 
lavoro (scuola).
Attraverso una domanda a risposta multipla è sta-
ta investigata la percezione dei visitatori sull’età del 
Museo, che nel 2017 ha compiuto 150 anni. I risultati 
(tab. 1) mostrano che la maggioranza degli intervistati 
sottostima l’età del Museo, e solamente meno di un 
terzo attribuisce al “Doria” più di un secolo. Risultati 
analoghi si ottengono se si considerano solo le risposte 
date dai turisti. 
Un altro importante risultato emerge da questi dati: 
le risposte ottenute degli intervistati in entrata non si 
discostano molto da quelle degli intervistati in uscita. 
Ciò è valido anche nel caso dei turisti.
Questo suggerisce una sostanziale inefficacia della 
strategia comunicativa presente all’interno del Museo 
volta a comunicare la propria storia. Tale inefficacia 
è riscontrata nel pubblico genovese tanto quanto nel 
pubblico non locale.
Il terzo quesito delle interviste riguardava la durata 
della visita. Benché emerga una permanenza all’interno 
del Museo di circa un’ora e mezza, va evidenziato che 
nel caso di turisti stranieri che non parlino italiano la 
durata scende a 30 minuti. 

CONCLUSIONI
Lo studio rivela che il Museo “G. Doria” di Genova 
oltre a un consolidato pubblico locale (65%) riesce 
ad attrarre anche una non trascurabile percentuale di 
turisti nel periodo estivo. 
Sono emerse numerose analogie tra questi due seg-
menti di pubblico, sia per composizione che per quan-
to riguarda l’esperienza della visita. 
I turisti, esattamente come il numeroso pubblico ge-

novese, sono prevalentemente famiglie con figli in età 
scolare. Questo target è il principale fruitore del Mu-
seo, a cui rivolgere la propria offerta.
Rispondere alle esigenze del proprio pubblico significa 
anche lavorare sui punti di debolezza. La valorizzazio-
ne del patrimonio storico del “Doria”, che ha ora cele-
brato i 150 anni, è una duplice opportunità, sia verso 
il pubblico genovese sia verso i turisti, in particolare 
quelli stranieri, spesso attratti nel Bel Paese dal suo 
prezioso e unico patrimonio storico-artistico.
Se, da una parte, il Museo dimostra di saper comunica-
re la propria esistenza ai genovesi e ai turisti, dall’altra 
però emerge come il Museo non offra al suo interno 
qualcosa di specifico per la visita di quest’ultimo tipo 
di pubblico. Un primo passo per migliorare l’offerta 
del servizio è senza dubbio la presenza di materiale 
in lingua inglese. La presenza di una comunicazione 
testuale efficace prolungherebbe la durata della visi-
ta dei turisti stranieri che non parlano italiano; oggi, 
come abbiamo visto, la visita dei turisti dura circa 30 
minuti contro una durata media di oltre un’ora dei visi-
tatori di lingua italiana. Dieci visitatori su cento (10% 
di visitatori sono stranieri) non possono essere trascu-
rati da un Museo che si ponga l’obiettivo di diventare 
un polo attrattivo nel tessuto urbano e turistico della 
sesta città più popolosa d’Italia, che ogni anno attira 
migliaia di turisti. 
La possibilità di innovare la propria offerta verso un 
pubblico come i turisti non implica necessariamente 
una rinuncia alla storica identità che in 150 anni ha fat-
to diventare il Museo “Doria” un punto di riferimento 
per tutto il contesto territoriale genovese. 
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Tab. 1. Risposte alla domanda “Secondo Lei da quanti anni 
esiste il Museo?”. Le risposte sono ripartite tra un campione 
rappresentativo del pubblico del Museo e il sottogruppo  
dei turisti.

Secondo Lei da quanti anni esiste  
il Museo?

Tutti gli 
intervistati

 
Turisti

Risposte Entrata 
(n = 35)

Uscita 
(n = 25)

Entrata 
(n = 11)

Uscita 
(n = 11)

< 50 anni 20% 12% 27% 27%

50-100 anni 54% 56% 36% 45%

> 100 anni 26% 32% 36% 27%
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RIASSUNTO
Gli autori presentano COME-IN! (Cooperazione per una piena accessibilità ai musei – verso una maggiore 
inclusione), un progetto che ha preso avvio il 1° luglio 2016 nell’ambito del programma Interreg CENTRAL 
EUROPE. Il Segretariato Esecutivo dell’Iniziativa Centro Europea, capofila, coordina una rete di musei, asso-
ciazioni di disabili, accademici, istituti di formazione e decisori politici, provenienti dall’Europa centrale, che si 
impegnano a individuare standard transnazionali e a trasferire competenze tecniche per assicurare l’accessibilità 
ai musei coinvolti nel progetto. Più precisamente, il progetto si occuperà di stabilire e mettere a disposizione 
delle linee guida per riorganizzare in modo accessibile collezioni e mostre, assieme a un manuale di formazione 
per gli operatori museali. Infine, verrà realizzata un’etichetta COME-IN! che fungerà da strumento promozio-
nale, che potrà essere assegnata ai musei che applicheranno gli standard di accessibilità stabiliti nell’ambito del 
progetto. L’etichetta sarà promossa a livello transnazionale, nazionale e locale al fine di garantire la visibilità dei 
musei aderenti e la sostenibilità e trasferibilità del progetto. 

Parole chiave: 
accessibilità, inclusione sociale, formazione, turismo accessibile.

ABSTRACT
Museums toward accessibility: a centraleuropean case of study

The authors present the project COME-IN! (Cooperating for Open access to Museums – towards a widEr INclusion), which is funded 
under the Interreg CENTRAL EUROPE Programme. The Central Europe an Initiative–Executive Secretariat, in its capacity as 
Lead Partner, coordinates a multifaceted network of Museums, Disability associations, Academic representatives, training institutions 
and Policy makers from Central Europe area, that will contribute to define transnational high level standards and ensure know–how 
transfer to guarantee accessibility to museums involved in the project. More precisely, guidelines will be develop to help organizing 
accessible collections and exhibitions and a training handbook for museum operators will be made available. An innovative promotional 
tool, the COME-IN! label, will be developed to award museums complying with the established accessibility standards. The label 
will be promoted on transnational, national and local level to ensure its sustainability and transferability.

Key words: 
accessibility, social inclusion, training, accessible tourism.

INTRODUZIONE

L’accessibilità è un principio culturale che influisce su 
ogni azione della vita quotidiana e che, in un’ottica 
innovativa, dovrebbe riguardare la persona in ogni 
aspetto della vita privata e pubblica. Concetto e di-
ritto all’accessibilità devono però essere considerati 
con un significato ampio, riguardando ogni individuo, 
con esigenze e abilità diversificate (motorie, sensoriali, 
cognitive ed emotive) vissute in maniera permanente 
o temporanea, e valorizzando il diritto della persona 
di fruire in modo autonomo e in sicurezza di prodotti, 

ambienti, sistemi e servizi, come da Convenzione Onu 
sui diritti delle persone con disabilità, 13 dicembre 
2006 (Legge 3 marzo 2009, n. 18).
L’applicazione dell’Accessibilità Universale è garantita 
da una serie di norme legislative europee (e italiane), 
ma il problema oggi, come ripete da tempo Fabrizio 
Vescovo, non è la mancanza di leggi, quanto piutto-
sto la loro applicazione (Vescovo, sd a; Vescovo sd 
b). Per una corretta progettazione sarebbe sufficien-
te fare riferimento in Italia all’articolo 3 della nostra 
Costituzione che garantisce a tutti i cittadini “pari 
dignità sociale e uguaglianza davanti alla legge senza 
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distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, 
di opinioni politiche, di condizioni personali e socia-
li”. Per adottare lo spirito della legislazione in vigore 
basterebbe impegnarsi per la divulgazione della cultu-
ra della progettazione universale, da intendersi come 
sistema in progress che si avvale di linee guida e di 
buone pratiche.

Il ProGETTo EUroPEo CoME-IN! 
CooPErATING For oPEN ACCESS 
To MUSEUMS – ToWArDS A WIDEr 
INClUSIoN
Il progetto COME-IN! parte da questi presupposti, ri-
unisce un’ampia rete di musei, associazioni, accademici, 
centri di formazione e decisori politici, coordinati dal 
Segretariato Esecutivo dell’Iniziativa Centro Europea, 
che in modo partecipe e solidale si impegnano per defi -
nire un approccio strategico nella promozione dell’ac-
cessibilità di tutti ai musei. Il primo grande obiettivo 
è l’individuazione di standard transnazionali e la re-
dazione di linee guida per l’organizzazione di mostre 
ed eventi culturali accessibili, che prendono spunto da 
strutture culturali con situazioni di accessibilità diffe-
renti e legislazioni non sempre comparabili. Le linee 
guida evidenzieranno livelli e modalità di accessibilità 
ai beni materiali e immateriali utili a una progettazione 
accessibile (fi g. 1).
Riteniamo che la progettazione accessibile, pensata 
per un’utenza ampliata, richieda l’integrazione e l’in-
terrelazione tra competenze diverse che operino in 
sinergia, in un quadro di riferimento europeo. Infatti, 
elemento caratterizzante e qualitativo per la stesura 
di un progetto accessibile diviene la metodologia di 
progettazione partecipata, dalla fase conoscitiva a 
quella progettuale, che coinvolga i fruitori e i citta-
dini, i rappresentanti di associazioni e di categoria. Il 
coinvolgimento degli interessati e la partecipazione di 
diverse competenze e associazioni costituiscono un 
requisito centrale, citato anche nella piattaforma di 
cooperazione culturale fra Stati membri UE, il Piano 
di Lavoro per la Cultura 2015-2018. Trattando di beni 
culturali è inevitabile dare voce a esperti e professio-
nisti con specifi che competenze scientifi che, perché 

l’inclusione non riguarda soltanto l’accessibilità fi sica, 
ma l’accessibilità cognitiva e quindi la comunicazione 
dei contenuti storici e culturali. È evidente altresì la 
necessità della valutazione dei problemi di conserva-
zione e restauro nel trattare di beni quasi sempre con 
uno stato fi sico in delicato equilibrio. In fase di proget-
tazione è fondamentale la partecipazione degli utenti 
per conoscere e comprenderne i bisogni, le aspettative 
e le possibili modalità di fruizione così da coniugare 
il quadro normativo con quello esigenziale. Conte-
stualmente però è necessario, per la buona fruizione 
del progetto accessibile, coinvolgere, anche con corsi 
di formazione, il personale che gestisce la struttura e 
accoglie il pubblico.
L’accessibilità, oltre a creare ambienti privi di barriere 
architettoniche, cognitive e sensoriali, deve permettere 
un “comfort ambientale”, creando una situazione di 
sicurezza e autonomia e prestando attenzione all’aspet-
to qualitativo della progettazione, ancor più centrale 
se essa si relaziona ai beni culturali. Ottenere questo 
risultato è possibile non solo affi dandosi a soluzioni 
standard già in commercio, che risultano generiche, 
ma cercando di creare contesti che tengano conto, 
a fi anco della funzionalità, anche del valore estetico, 
del coinvolgimento emotivo, con proposte in sintonia 
col contesto medesimo, in estrema sintesi che siano 
fi nalizzate a una piena comunicazione del bene offerto 
(Vescovo, sd b).
I musei dei cinque paesi del Centro Europa coinvolti in 
COME-IN!, ovvero il Museo Archeologico di Udine, 
il Museo e Istituto Fiorentino di Preistoria di Firenze, 
il Museo del mare “Sergej Masera” di Pirano in Slove-
nia, il Museo del Lavoro di Steyr in Austria, il Museo 
archeologico dell’Istria a Pola in Croazia, il Museo di 
Preistoria e Protostoria della Turingia in Germania e il 
Museo Archeologico di Cracovia in Polonia, hanno re-
alizzato fi nora un percorso autonomo rispetto a questa 
tematica e a questi principi, determinato anche dall’in-
teresse dei paesi di provenienza per questi temi e dalle 
caratteristiche e dimensioni delle strutture coinvolte. Il 
progetto mira a riunire le competenze sinora raggiun-
te dalle singole istituzioni culturali, con uno scambio 
reciproco di buone pratiche, arricchendole del con-
fronto con gli stakeholder, università e associazioni per 
persone con disabilità, impegnate nel “Design for all” 
e nelle necessità delle persone con disabilità. Tra i par-
tner coinvolti a livello operativo nel progetto vi sono 
la Consulta regionale delle Associazioni delle Persone 
Disabili e delle loro Famiglie in Friuli Venezia Giu-
lia, OZIV-Associazione austriaca per persone disabili, 
l’Università di scienze applicate di Erfurt-Germania, il 
Laboratorio di Accessibilità Universale dell’Università 
di Siena, l’Associazione ciechi di Cracovia, il Centro 
di correzione del linguaggio e dell’udito di Portorose 
e l’Associazione Ciechi dell’Istria. Da tale importante 
confronto si attendono, come detto, delle linee guida 
che attraverseranno una lunga fase di sperimentazio-
ne. L’approccio defi nito nel corso degli incontri della 

Fig. 1. Logo del progetto europeo COME-IN!

Cooperating for Open access to Museums – 
towards a widEr INclusion.
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partnership sarà testato nel quadro di azioni pilota, 
quali, ad esempio, la realizzazione di nuovi allestimenti 
museali resi accessibili da interventi concordati, pro-
mossi da eventi anch’essi pensati in modo accessibile. 
La validità degli interventi a livello concettuale e realiz-
zativo sarà accertata dal pubblico e dagli operatori del 
settore che verificheranno la funzionalità delle scelte 
operate attraverso schede di gradimento e osservazio-
ne del pubblico. Considerare l’accessibilità un processo 
progettuale dinamico permette infatti gradualmente di 
migliorare anche qualitativamente le possibili soluzioni 
in accordo con le esigenze del fruitore. Ecco perché il 
progetto COME-IN! rilascerà le linee guida definitive 
solo dopo un’attenta sperimentazione operata nei di-
versi musei e dopo che gli stakeholder avranno potuto 
sperimentare e mettere a punto le scelte.
Ma quel che il progetto COME-IN! propone come 
elemento centrale e imprescindibile, una volta accer-
tata l’assenza di barriere architettoniche, è l’inclusione 
cognitiva, che si coniuga con la comunicazione. È un 
tema che presenta oggi numerosi esempi di buone pra-
tiche e di teorizzazioni (rimandiamo alle linee guida 
del MiBACT per il superamento delle barriere archi-
tettoniche nei luoghi di interesse culturale, MiBACT, 
2008, Agostiano et al., 2008, e alle nuove raccoman-
dazioni della Circolare Ministeriale 80/2016; si vedano 
le recenti “Linee guida per la comunicazione” di Da 
Milano e Sciacchitano, 2015). La comunicazione deve 
essere accessibile prima dell’inizio della visita, già da 
remoto: il sito web del museo diventa in questo caso 
strumento importante e imprescindibile nell’organiz-
zare la visita. A ciò si aggiungono poi informazioni 
al momento dell’ingresso sull’organizzazione del per-
corso espositivo e sulle tematiche della visita anche 
con la realizzazione di mappe cognitive e tattili. Fon-
damentale è evidenziare i punti di riferimento e di 
orientamento durante il percorso così che il visitatore, 
non solo quello con deficit visivi, possa individuare 
la propria posizione nell’ambiente, conoscere la col-
locazione dei servizi e ridurre “l’affaticamento fisico 
e psichico” (citazione dalle linee guida del MiBACT) 
che deriva dal muoversi in un ambiente sconosciuto. 
Importante infatti è progettare percorsi espositivi 
non separati e ghettizzanti, ma inseriti all’interno del 
percorso di visita per tutti. Numerose sono le realtà 
museali ed espositive che il MiBACT ha sviluppato 
in questi anni anche nell’ottica di un turismo soste-
nibile, come Gabriella Cetorelli in più occasioni ha 
avuto modo di valorizzare. L’Università di Siena ha per 
esempio realizzato percorsi multisensoriali nell’ambito 
del progetto “Vietato NON Toccare” (v. sito web 1; 
Angelaccio et al., 2016), comprendenti un sistema di 
comunicazione semplificata e accessibile che si basa 
sull’utilizzo di pittogrammi e su una grafica valutata 
nella sua grandezza e nel colore, sul posizionamento di 
mappe tattili e di indicatori podotattili, sulla valutazio-
ne dei problemi di luce nelle vetrine, su riproduzioni 
3D di pitture, di incisioni, di reperti archeologi per la 

visita tattile (fig. 2). In sintesi, la creazione di percorsi 
originali, o l’adattamento di percorsi già esistenti agli 
indicatori di qualità, è finalizzata, oltre che alla cono-
scenza, alla percezione emozionale attraverso il tatto, 
il gusto, l’odorato, l’udito. Si possono citare infine, fra i 
vari contributi teorici, quelli elaborati da operatori con 
diverse competenze ad esempio: Conti & Barcarolo, 
2012; Conti & Garofalo, 2014; Arenghi et al., 2016. 
Anche la formazione rivolta al personale delle strutture 
museali, ovvero operatori che si occupano dell’acco-
glienza, della didattica delle collezioni e curatori, è un 
tema cruciale del progetto COME-IN!. E, sfruttando 
la missione formativa ed educativa di due partner, come 
ENAIP Friuli Venezia Giulia e BBRZ-il centro di for-
mazione e riabilitazione professionale dell’Austria, verrà 
svolta la formazione in ciascuna struttura museale del 
progetto. Saranno realizzate infatti attività di prepara-
zione sui temi dell’inclusione e dell’accoglienza museale 
e predisposte linee guida della formazione (fig. 3).

CONCLUSIONI
Acquisito il concetto di accogliere le persone in un am-
biente sicuro, agevole e piacevole, altrettanto centrale è 
adoperarsi per dare informazioni che permettano e svi-
luppino la capacità di scelta, la possibilità di autonomia 
e di autodeterminazione di tutti durante la visita. Con 
la creazione di una comunicazione accessibile si può 
aiutare il visitatore a individuare una fruizione adeguata 
alla propria condizione fisica, alla propria preparazione 
culturale e alla propria sensibilità. L’accessibilità, so-
prattutto ai beni culturali, è, oltre che opportunità di 

Fig. 2. Percorso espositivo

“Vietato NON Toccare”, Cagliari, Cittadella dei Musei,  
27 febbraio - 28 marzo 2010.
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crescita sociale, anche un investimento economico, in 
quanto favorisce il turismo e in particolare il turismo 
culturale. Pensiamo che sia utile proporre alcuni dati 
quantitativi, pur con la riserva dovuta al fatto che la 
raccolta dei dati è complessa a causa della varietà e 
della eterogeneità del mondo delle disabilità e delle esi-
genze specifiche. Un dato risalente al 2014: le persone 
con disabilità nell’Unione Europea corrispondevano al 
16,0% della popolazione. A questi casi specifici con 
bisogni speciali, si aggiungono le persone collegate, ov-
vero accompagnatori e familiari, che fanno aumentare 
notevolmente la percentuale delle persone coinvolte. 
Inoltre, se consideriamo l’incremento del tasso di in-
vecchiamento con il conseguente ingresso nell’utenza 
anche degli anziani che più facilmente possono avere 
problemi di salute, il principio dell’inclusione amplia-
ta al turismo riguarda un numero ancora maggiore di 
persone. Secondo i dati di UNWTO (2016) il turismo 
accessibile muove un patrimonio di circa 800 milioni 
di euro ogni anno e può coinvolgere un alto numero di 
strutture e professionalità.
E questa sarà la terza fase del progetto: l’inserimento 
dei musei accessibili in un circuito turistico virtuoso. 
Il percorso intrapreso con questo progetto consentirà 
infatti di sviluppare il marchio “COME-IN!”, sotto 
forma di un’etichetta da assegnare ai musei che si 
adegueranno agli standard di accessibilità definiti nel 
corso dei tre anni di elaborazione e sperimentazio-
ne. Estendere gli standard concordati ad altri musei 
e istituzioni culturali potrà diventare uno stimolo al 
cambiamento che coinvolga e si rifletta sull’organiz-
zazione intera delle città, perché una città accessibile 
è di beneficio per tutti.
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RIASSUNTO
Il contributo riporta esperienze condotte al Museo Civico di Zoologia di Roma, per l’inclusione socioculturale 
di migranti e rifugiati. I musei scientifici possono avere un ruolo di “contact zone”, in quanto le collezioni inte-
ressano persone di ogni età e cultura. I casi riportati ne sono una testimonianza; migranti e rifugiati in visita al 
Museo hanno mostrato apprezzamento, partecipazione e apertura al dialogo culturale.

Parole chiave: 
musei e migranti, inclusione, dialogo culturale, intercultura.

ABSTRACT
Scientific Museums and migrants: experiences between inclusion and Interculture

This contribution refers some experiences carried out at the Roman Civic Museum of Zoology, to favor sociocultural inclusion of 
migrants and refugees. Scientific museums are “contact zone”, since collections interest people independently from age, culture and 
education. The reported examples confirm this potentiality; the migrants and refugees visiting the Museum, revealed appreciation, 
participation, openness to cultural dialogue.

Key words: 
museums and migrants, inclusion, cultural dialogue, interculture.

INTRODUZIONE
I flussi migratori, da ogni e per ogni parte della Terra 
hanno accompagnato il percorso vitale di Homo sapiens, 
con colonizzazione di nuove aree, rimescolamenti et-
nici, scambi e innovazioni culturali, che hanno segnato 
l’andamento di intere civiltà (vedi l’analisi di Diamond, 
1997). Il XX secolo ha visto intense migrazioni. Per la 
maggior parte questi migranti sono inseriti nei Paesi 
di accoglienza multietnici e “multiculturali”, con livelli 
diversi di integrazione. Nel secolo XXI i flussi migratori 
si sono intensificati in conseguenza di crisi ambientali, 
economiche e sociali, di conflitti e persecuzioni diffu-
si nel mondo. I nuovi flussi determinano cambiamenti 
rapidi e drastici nelle società di accoglienza. L’Europa 
è oggi interessata da fenomeni migratori continui e ca-
otici, che generano accoglienza e comprensione, ma 
anche percezione di pericolo, incertezza e intolleran-
za verso i migranti in vari Paesi, incluso il nostro. Dai 
dati dell’ISMU (Iniziative e studi sulla multietnicità) 
su resoconti UNHCR e Ministero dell’Interno, risulta 
che in Italia, nei primi 10 mesi del 2016, ci sono stati 
circa 160.000 nuovi arrivi, e che al 27 di ottobre circa 
172.000 nuovi migranti risiedevano in varie strutture 
sul territorio italiano; i minori non accompagnati era-
no oltre 19.000; gli arrivi in Europa dal Mediterraneo 
circa 334.000. Il nostro Paese, come altri europei, vive 
problemi di integrazione dei migranti stabilizzati e 
di seconda e terza generazione, ma anche le urgenze 
dell’assistenza ai nuovi arrivati. Qual è il ruolo della 

cultura in questi processi? Costruire ponti in società 
divise (LLLP, 2006). L’Europa investe sulla cultura e 
l’educazione come strumenti per armonizzare le nuove 
società e favorire incontri e scambi con la diversità dei 
migranti (ad es. Brown & Krasteva, 2013; v. sito web 1). 

LE POTENZIALITÀ INTERCULTURALI 
DEI MUSEI
Le istituzioni dell’EU (democratica e storicamente il-
luminista) si sono espresse con Documenti e interventi 
che indirizzano le politiche verso i migranti e con-
templano parole chiave come “accoglienza, inclusione, 
diritti umani, partecipazione, dialogo culturale”. La di-
versità culturale e quella delle sue diverse espressioni 
sono considerate valori dell’umanità (UNESCO, 2001, 
2005, v. siti web 2 e 3). Il progetto europeo è “Vivere 
insieme in pari dignità” (Council of Europe, 2008) e 
l’intercultura è uno dei processi per raggiungerlo. 
Anche l’International Council of Museums pone il 
dialogo interculturale, la sostenibilità e la pace sociale 
come sfide del XXI secolo, sostenuto dalla Convenzio-
ne di Faro (Council of Europe, 2005). I musei possono 
fornire spazi di incontro, alimentare partecipazione e 
mutua conoscenza e raccogliere storie e testimonian-
ze di cittadini migranti (Eurocities, 2016, v. sito web 
4). Progetti come “Museums and Migration” (v. sito 
web 5), report e saggi indirizzano i musei europei in 
questa direzione e offrono esempi di buone pratiche, 
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iniziative e ricerche (e.g. Torch, 2010; Whitehead et 
al., 2012; Gourievidis, 2014; NEMO, 2016). Molti mu-
sei organizzano programmi di mediazione culturale 
e incontri per dare voce alle comunità dei migranti. 
Si tratta di percorsi ambiziosi da realizzare per vari 
motivi, inclusa la mancanza di strategie consolidate e 
validate. Anche l’intercultura rappresenta un traguardo 
difficile e ancora da definire; nel Libro Bianco, infatti, 
viene richiesto agli operatori culturali di individuare 
azioni idonee per il processo interculturale. Pertanto, 
tutte le esperienze museali che esplorano questi nuovi 
orizzonti costituiscono una risorsa.

LA SPERIMENTAZIONE
Consultando la sezione Patrimonio e Intercultura dell’I-
SMU, si vede che le buone pratiche interculturali sono 
rare nel panorama nazionale; negli ultimi sei anni, in-
fatti, sono segnalate in una trentina di musei; di essi, 
due sono scientifici: il Museo di Storia Naturale e Ar-
cheologia di Montebelluna e il Museo di Zoologia di 
Roma. I corsi di formazione specifici sono stati cinque. 
Al Museo di Zoologia sono state avviate sperimenta-
zioni con migranti e rifugiati, che hanno coinvolto nel 
biennio 2011-2012 i Centri per rifugiati Eirene e Baobab 
di Roma e il CTP Nelson Mandela (Centro Territo-
riale Permanente, scuola statale per scolarizzazione di 
adulti); nel biennio 2012-2014 le Agenzie culturali EC-
COM e Melting pro di Roma, il Centro “Civico Zero” 
di Save the Children per giovani rifugiati e ancora il 
CTP Nelson Mandela; nel biennio 2014-2016 il Mu-
seo di Zoologia ha rinunziato al progetto, che è stato 
proseguito da ECCOM, dal Civico Zero e dal CTP 
Duca degli Abruzzi di Roma. Le sperimentazioni fa-
cevano seguito a programmi di audience development 
e inclusione culturale sviluppati dalla Sezione educa-
tiva del Museo di Zoologia (Falchetti, 2011; Falchetti, 
2013; Falchetti, 2014a; Falchetti, 2014b). Nessuno dei 
migranti incontrati nel corso delle sperimentazioni, pur 
vivendo a Roma, aveva mai visitato il Museo; la maggior 
parte non conosceva alcun museo, né in Italia, né nei 
Paesi di provenienza. Dopo i contatti con i responsabili 
dei Centri, sono stati effettuati incontri nelle sedi e 
nelle scuole, portando alcuni esemplari delle collezioni 
museali, attraverso e sui quali si sperava di avviare un 
dialogo e un interesse reciproco. Questa fase di “ag-
gancio” è stata sempre vincente nel superare barriere 
dovute alla non conoscenza, ma anche alla soggezione 
e alla percezione frequente nei migranti di non essere 
graditi o contemplati nelle programmazioni culturali 
della città. La curiosità innescata dagli esemplari di col-
lezione ha funzionato come agente motivazionale per 
approfondire la conoscenza al Museo. Negli anni, con 
oltre 350 adulti migrati residenti e con oltre 700 giovani 
e meno giovani rifugiati, sono state effettuate visite alle 
sale del Museo e organizzati laboratori sulle collezioni; 
l’interazione tra migranti e operatori culturali coinvolti 
ha sempre avuto la forma dello scambio e del dialogo, 

nel rispetto delle rispettive conoscenze, tradizioni e 
identità. Le storie della scienza e quelle di altre culture 
si sono incontrate, confrontate e valorizzate (Falchetti, 
2016); il risultato è un percorso interculturale, in cui tut-
ti i partecipanti e il Museo stesso si sono arricchiti dei 
rispettivi diversi saperi e di nuove interpretazioni delle 
collezioni, nessuna prevaricante o escludente le altre.
Apprezzamento e interesse sono stati manifestati da 
tutti i migranti, di qualsiasi provenienza. Tuttavia, non 
tutti i percorsi hanno avuto un seguito. Con i Centri 
Eirene e Baobab, dopo le prime visite e pochi “ritorni” di 
alcuni migranti al Museo, i rapporti si sono lentamente 
spenti: i rifugiati erano impegnati nella ricerca di siste-
mazioni, di sicurezze del presente e del futuro, e ciò 
relegava le visite al Museo in un posto certamente non 
primario. Con i CTP i rapporti sono continuati, anche 
dopo la fine del partenariato con il Museo di Zoologia 
e la presa in carico totale del progetto da parte di EC-
COM. Numerose classi hanno continuato a venire in 
Museo con gli insegnanti, ma senza visite spontanee da 
parte di questi migranti, dopo quelle scolastiche. Anche 
in questo caso, le problematiche di sopravvivenza anche 
economica, pur in migranti stabilizzati (molti frequen-
tatori dei CTP lavorano), scoraggiano o relegano tra le 
esigenze minori la partecipazione ad attività culturali 
o queste vengono associate solo al percorso scolastico. 
Anche le abitudini culturali probabilmente entrano in 
gioco nello stabilire le priorità; nella maggior parte dei 
Paesi di provenienza dei migranti africani o asiatici i 
musei non sono istituzioni tradizionalmente diffuse; 
pertanto, l’attitudine a visitarli deve essere costruita 
attraverso esperienze a loro dedicate, ripetute e gra-
tificanti/motivanti. Con il Civico Zero, al contrario, il 
partenariato è proseguito con visite organizzate o spon-
tanee, ripetute da parte dei giovani rifugiati, che tuttora 
proseguono. Oltre 600 ragazzi hanno frequentato il 
Museo; alcuni di loro sono diventati accompagnatori e 
guida dei loro coetanei e conterranei che continuano 
ad arrivare. Al contrario dei Centri Eirene e Baobab, il 
Civico Zero offre ai giovani attività culturali, non solo 
assistenziali; questo modello di accoglienza favorisce 
probabilmente la partecipazione alle iniziative culturali, 
come le visite ai musei. Con questi giovani sono state 
organizzate mostre e attività comuni e prodotte sto-
rie documentate in testi scritti e sotto forma di digital 
storytelling (Falchetti, 2014b; Falchetti, 2016). La forma 
narrativa, infatti, si è rivelata come la più favorevole 
per i contatti tra forme ed espressioni culturali diverse 
e/o formali come quella scientifica. Le storie prodotte 
rappresentano un patrimonio, una raccolta preziosa di 
conoscenze interculturali, ma anche una risorsa di com-
prensione e valorizzazione reciproca. Per molti ragazzi 
il Museo è diventato un punto di riferimento, un luogo 
dell’accoglienza, ma anche di potenziale espressione 
di talenti e competenze. Alcuni di loro hanno fatto le 
prime esperienze fotografiche o cinematografiche al 
Museo di Zoologia e ora sono avviati verso un successo 
professionale inaspettato. Per altri ragazzi il Museo è 
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stato anche il luogo della “de-traumatizzazione”; reduci 
da drammi schiaccianti per la loro età, hanno vissuto 
momenti di serenità e recupero di interesse sociale oltre 
che culturale. Nel libro dei commenti dei visitatori sono 
riportate le loro impressioni positive e i ringraziamenti; 
uno in particolare rivela il beneficio (pur momentaneo) 
che può derivare da una buona esperienza in Museo: 
“Non posso andare via senza ringraziarvi. Questa visita 
mi ha ridato l’anima. Sono davvero felice, sento che la 
mia vita è rinata” (Abel, 16 anni, Eritrea).

CONCLUSIONI
Le sperimentazioni interculturali nei musei nazionali 
sono ancora limitate, ma promettenti. Le poche con-
dotte, come anche quelle riferite in questo contributo, 
rivelano come i percorsi siano ancora da esplorare e i 
processi da studiare e capire. Tuttavia le prospettive 
sono incoraggianti; nel nostro caso le sperimentazioni 
testimoniano che un museo scientifico può essere un 
contesto ideale per creare “fiducia” e dialogo intercul-
turale e che l’approccio narrativo che il Museo stesso 
stimola e alimenta appare come una strategia vincente 
nella comprensione reciproca e nella valorizzazione 
delle diversità culturali, con un impatto innovativo e 
creativo per il Museo stesso. 
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RIASSUNTO
Il sistema di istruzione italiano mostra attualmente difficoltà nell’introduzione del paradigma di educazione 
sostenibile. I curricola promossi, infatti, pur trasmettendo contenuti significativi agli studenti, non appaiono, 
tuttavia, adeguati a rafforzare il pensiero critico e l’azione consapevole negli stessi. La biodiversità, la sosteni-
bilità energetica, la qualità ambientale e i cambiamenti climatici costituiscono, infatti, tematiche complesse che 
necessitano di collegare elementi articolati e apparentemente isolati. Per superare la crescente crisi del modello 
“normale” della conoscenza, essenzialmente basato sulla trasmissione di informazioni, e per introdurre una logica 
interdisciplinare necessaria per la comprensione e il collegamento delle tematiche suddette, la collaborazione tra 
istituti di istruzione e diversi soggetti pubblici e privati, esterni al mondo scolastico, sembra costituire uno degli 
strumenti più efficaci. Il Museo Nazionale dell’Antartide – Sezione di Trieste ha sperimentato negli ultimi anni 
diverse modalità di pedagogia partecipativa (lezione socratica, peer education, apprendimento collaborativo) 
che, unite a una moderna esposizione con annesse aule conferenze e laboratori didattici, hanno dato modo di 
sviluppare curiosità e capacità critica verso tematiche ambientali e climatiche normalmente di difficile compren-
sione. Si è evidenziata in tal modo la valenza dei musei scientifici come luogo di apprendimento informale, dove 
studenti e persone di età diversa possono incontrarsi per discutere e divenire loro stessi “produttori” di cultura.
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Antartide, ambiente, clima, pedagogia partecipativa.

ABSTRACT
National Museum of Antarctica in Trieste: integrate teaching methods for learning environmental and climatic changes

The Italian education system is currently showing difficulties in the introduction of sustainable education paradigm. In fact, the 
curricula promoted while transmitting significant content for the students doesn’t appear appropriate to strengthen critical thinking in 
them. Biodiversity, energy sustainability, environmental quality and climate change are complex issues needing to connect elements 
articulated and apparently isolated. To overcome the growing crisis of the “normal” model of knowledge based essentially on informa-
tion transmission and to introduce an interdisciplinary logic necessary for understanding and the connection of the above issues, the 
collaboration between educational institutions and private organizations, external to schools, seems be one of the most effective tools. 
The National Museum of Antarctica – Trieste Section, has experienced in recent years, various participatory pedagogy methods 
(socratic lesson, peer education, collaborative learning) together with a modern exposure and teaching laboratories and allowed to 
develop curiosity and critical capacity towards environmental and climate concerns of difficult understanding. It is highlighted the 
value of the scientific museums as places of informal learning, where students and people of different age can meet to discuss and become 
themselves “manufacturers” of culture.
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INTRODUZIONE
Clima, cambiamenti climatici, interazione oceano-at-
mosfera, circolazione oceanica, effetto serra: l’utilizzo 
di questa terminologia compare sempre più spesso 
all’interno dei circuiti abituali del contesto sociale. I 
mass media, come altri strumenti di divulgazione di 
massa, hanno veicolato recentemente con continuità 
informazioni più o meno accurate e scientificamente 
attendibili inerenti ai cambiamenti climatici, eviden-
ziando come tali argomenti rivestano sempre più un 
ruolo importante all’interno del tessuto sociale ed eco-
nomico. L’educazione ambientale, infatti, è considerata 
una componente essenziale per la promozione di una 
crescita sostenibile nella società attuale e ancora di 
più in quella futura (Cortese, 2006; Giunta La Spa-
da & Brotto, 2011; Wade, 2007). La propagazione del 
sapere nella popolazione deve fornire alla collettività 
una cultura che, partendo dai luoghi dell’educazione e 
portandosi in quelli della società civile, permetta agli 
individui di contestualizzare, globalizzare e affrontare 
i problemi multidimensionali che la quotidianità pre-
senta loro (Menges & Austin, 2001; Morin, 1986). Per 
garantire una reale presa di coscienza, quindi, di argo-
menti scientificamente così complessi e per una lettura 
interpretativa realmente democratica non si è finora 
riusciti a realizzare un’altrettanta crescita culturale a 
partire dalla formazione di base legata in particolare 
al mondo della scuola. Infatti, i programmi scolastici 
appaiono lacunosi nel fornire chiavi di lettura critica 
in grado di consentire agli studenti, futuri cittadini, 
la capacità di comprendere le modalità con cui fun-
zionano i meccanismi regolatori del nostro pianeta in 
generale e del clima in particolare. Per superare l’attua-
le situazione di stallo, la collaborazione tra istituti di 
istruzione e diversi soggetti pubblici e privati, esterni 
al mondo scolastico, sembra costituire uno degli stru-
menti più efficaci per affrontare la natura complessa 
del concetto di sostenibilità e di cambiamento clima-
tico (Allen & Bacha, 2008). A tale scopo, a supporto 
del mondo della scuola, sono intervenute numerose 
istituzioni, tra cui enti di ricerca, università e i musei 
scientifici, con iniziative progettuali volte a garantire 
il supporto scientifico e informativo di cui la scuola ap-
punto necessita. Numerose sono, inoltre, le attività di 
divulgazione portate avanti dalle suddette istituzioni 
(conferenze, tavole rotonde, scienze coffee) realizzate 
per promuovere una divulgazione di massa e sviluppare 
una coscienza critica. Per rispondere alle richieste e 
agli stimoli provenienti dal mondo scolastico, anche il 
Museo dell’Antartide - Sezione di Trieste, di seguito 
denominato MNA - TS, ha promosso negli ultimi die-
ci anni numerose e diversificate attività didattiche, in 
particolare per tutte le scuole di ogni ordine e grado, 
raccogliendo ampio consenso e interesse sulle modalità 
di produzione didattico-divulgativa. Di rilievo i risul-
tati ottenuti con le scuole materne ed elementari nella 
realizzazione di attività e lezioni in grado di approfon-

dire tematiche scientifiche altrimenti complesse e di 
riavvicinare in tal modo, specialmente in un momento 
di crisi di vocazioni scientifiche, la scuola e gli studenti 
al mondo della ricerca e dell’innovazione scientifica. I 
laboratori didattici, inoltre, con le loro dimostrazioni, 
sono risultati mezzi efficaci per coinvolgere attiva-
mente gli studenti stimolandoli così a porre domande, 
discutere tematiche e problemi ambientali attuali. 

RISULTATI

Il Museo e la scuola 
Dal 2004, anno di inaugurazione della sede espositiva, 
la media degli studenti/anno che hanno frequentato il 
Museo è stata di circa 2000 unità. Percentualmente 
la maggiore presenza e richiesta di attività didattiche 
proviene dalle classi secondarie di primo e secondo 
grado con particolare attenzione alle tematiche scien-
tifiche legate al clima e ai cambiamenti climatici (fig. 1).
Traendo spunto dalla necessità di avviare meccanismi 
didattico-divulgativi in grado di ampliare la capacità 
critica negli studenti, verificata la necessità di superare 
la normale tipologia di didattica frontale prevista dal 
mondo della scuola (fig. 2), la Sezione di Trieste orga-
nizza diverse modalità didattiche centrate sul discen-
te (lezione socratica, apprendimento cooperativo). Le 
attività didattico-divulgative del MNA - TS, cercano 
in particolare di: stimolare lo studente a riflettere sul 
proprio modo di vedere e rapportarsi con l’ambien-
te, sviluppare negli studenti lo spirito critico, favorire 
l’acquisizione di competenze di cittadinanza attiva e 
responsabile. 

Le scuole dell’infanzia e primarie
Per la scuola dell’infanzia la Sezione di Trieste ha re-
alizzato e proposto percorsi didattici da svolgersi di-
rettamente presso le scuole per consentire ai bambini 
di conoscere il continente antartico attraverso attività 
manipolative e ludiche. È stato realizzato un plastico 
del continente in cartapesta sul quale posizionare tutta 
una serie di elementi: banchisa, iceberg e le principali 
piattaforme di ghiaccio, realizzati con il polistirolo, 
lavorato con le mani. Infine, i disegni delle principali 
faune antartiche (pinguini, foche, balene, orche) colo-
rate dai bambini e attaccate sul plastico. 
Per le scuole primarie l’attività si è svolta direttamen-
te nella sede espositiva. Nella fase introduttiva ci si 
è avvalsi dell’aiuto di presentazioni multimediali su 
supporto informatico per riassumere le principali in-
formazioni sul continente antartico: quote dei rilievi, 
calotte, piattaforme di ghiaccio, iceberg, temperature, 
e soprattutto approfondimenti sulla flora e fauna pre-
senti nel continente. Come supporto sono stati utiliz-
zati i filmati sugli animali, inseriti nelle presentazioni, 
forniti dai ricercatori che si sono recati in Antartide. 
Attualmente, presso la sede espositiva, si interagisce 
con gli studenti tramite i pannelli calamitati: la Catena 
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alimentare e il Clima. La Catena alimentare antarti-
ca (fig. 3) è stata riprodotta su uno speciale pannello 
zincato completato dalle sagome degli organismi che 
danno vita alla catena alimentare la cui peculiarità è 
quella di essere magnetiche e facilmente riconoscibili 
al tatto. In tal modo si può verificare l’assimilazione dei 
concetti presentati e i progressi raggiunti dai bambini 
durante la visita al Museo (Salvi & Possagno 2009). 
Le tematiche del secondo pannello calamitato, il Cli-
ma (fig. 4), sono molteplici e tutte legate da un filo 
logico. Geografia/paleogeografia: spostando le sago-
me dei continenti, è possibile riscostruire differenti 
situazioni geografiche esistenti nelle ere geologiche 
passate fino alla loro attuale posizione, affrontando 
l’argomento della deriva dei continenti e come questi 
ultimi hanno influenzato e influenzano il clima glo-
bale. Circolazione termoalina: mediante la sagoma 
calamitata delle grandi correnti oceaniche è possibile 
osservare quanto le stesse influiscano sul clima del pia-
neta. Climi/paleoclimi: che cosa succederebbe della 
distribuzione delle barriere coralline o della macchia 
mediterranea se vi fosse una fase più fredda o più calda 
rispetto all’attuale? Oppure, come si modificherebbe 
la geografia italiana? Biogeografia/paleobiogeografia: 
è possibile spostare sagome di animali nel loro cor-
retto areale di vita; ciò ha implicato la possibilità di 
discutere su come queste forme hanno raggiunto il 
loro areale geografico, chiamando in causa la deriva 
di continenti e le eventuali barriere geografiche ed 
ecologiche (Salvi et al., 2010).

Le scuole secondarie 
Le attività didattico-divulgative per la scuola secon-
daria di primo e secondo grado offerte dalla Sezione 
di Trieste hanno attuato una metodologia centrata sul 
discente, focalizzandosi sulle preferenze dello stile di 
apprendimento e quelle dello studente. In tal senso, 
il personale preposto alle attività didattiche e i ricer-
catori impegnati nella divulgazione dei risultati delle 
ricerche che operano dal 2004 presso la Sezione di 

Fig. 2. Tipologie di insegnamento nella scuola 

italiana (Fonte: Esiti del monitoraggio sulle indicazioni (art. 1,  
c. 4, DPR 89/2009), MIUR 2012, http:// hubmiur.pubblica.
istruzione.it/web/istruzione/prot2085_12).

Fig. 1. Istogramma degli ingressi al Museo dell’Antartide di Trieste. Gli studenti sono suddivisi in classi di età.
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Trieste del MNA hanno sviluppato apposite lezioni 
sulla geologia in senso generale e sul clima in partico-
lare utilizzando il metodo socratico. All’utilizzo delle 
domande, appositamente predisposte, nella fase ini-
ziale della lezione per esplicitare le conoscenze infor-
mali degli studenti, segue un arricchimento delle loro 

conoscenze e convinzioni attraverso un processo di 
scambio di saperi e opinioni. In tal modo gli studenti, 
come parte rilevante del processo di apprendimento, 
vengono stimolati a pensare ed esprimere i loro punti 
di vista. Alla fine della lezione il docente/ricercatore 
riassume gli argomenti trattati presentando gli aspetti 
non emersi durante la discussione. Tra le modalità di 
apprendimento cooperativo, il MNA - TS ha avviato 
numerose attività didattico-divulgative volte a creare 
delle relazioni positive tra gli studenti attraverso la 
consapevolezza dei ruoli e dei compiti svolti. A titolo 
esemplificativo viene presentato un esempio di peer 
education proposto dall’IPSIA “L. Galvani” di Trieste. 
La sede di Trieste, con lo scopo di trovare e speri-
mentare nuove potenzialità formative ed educative, 
nel 2011 ha aderito alla proposta, ospitando il Corso 
per tecnici dell’industria audiovisiva, volto appunto 
a promuovere la crescita dello studente mediante lo 
sviluppo del senso critico. Il progetto, per il quale è 
stata selezionata una classe del IV anno, prevedeva due 
distinte fasi. Nella prima fase, gli studenti, dopo aver 
approfondito − anche tramite la visita critica alla sede 

Fig. 3. Pannello calamitato sulla catena 

alimentare antartica.

Fig. 4. Pannello calamitato sul cambiamento climatico, cause e conseguenze.
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espositiva del Museo − gli argomenti scientifici trattati 
e le modalità espositive offerte, hanno realizzato del 
materiale illustrativo e promozionale (spot, brochure, 
inviti e locandine) con immagini, testi, video e sonoro 
appositamente studiati per la veicolazione di un’inizia-
tiva didattica del Museo stesso. L’iniziativa dal titolo 
“Coloriamo l’Antartide: un continente tutto bianco da 
dipingere” ha coinvolto i ragazzi delle scuole prima-
rie e secondarie di primo grado che erano invitati a 
dipingere su grandi tele la loro idea del Polo Sud: pin-
guini, iceberg, distese di ghiaccio, tempeste di vento, 
aurore australi. Nella seconda fase, tutti gli “artisti”, 
che avevano partecipato all’iniziativa, sono stati seguiti 
direttamente dagli studenti del “Galvani”, che hanno 
assunto il ruolo di peer educators. L’iniziativa, che ha 
riscosso un notevole successo, ha evidenziato i diver-
si aspetti positivi di iniziative didattiche trasversali 
ascrivibili alla peer education. Abbiamo bisogno degli 
altri per esplorare le nostre risorse e coltivare i nostri 
talenti. Gli studenti dell’IPSIA “L. Galvani”, operando 
con studenti di età inferiore e assumendo il ruolo di 
educatori, hanno agito da “ponte culturale” nella tra-
smissione del sapere. 

CONCLUSIONI
Le attività didattiche hanno registrato e tuttora regi-
strano che, in generale, la metodologia applicata per 
la scuola primaria ha avuto ottima presa sugli studen-
ti, dimostratisi entusiasti nell’interazione specie con i 
pannelli calamitati. Inoltre, tenendo conto che le atti-
vità educative devono rappresentare un’opportunità, e 
non un’obbligatorietà, tramite la sollecitazione senso-
riale si è stimolata la curiosità e la partecipazione alla 
lezione amplificando il ricordo dell’esperienza stessa. 
In particolare, è apparso evidente come il ruolo del 
gioco e del divertimento nel processo educativo sia im-
portante, anche se spesso trascurato dall’insegnamento 
tradizionale. Si sono potuti verificare l’assimilazione 
dei concetti presentati e i progressi raggiunti durante 
la visita al Museo in cui gli studenti hanno dimostra-
to di ricordare le principali informazioni fornite. Per 
quanto attiene alle scuole secondarie di primo e se-
condo grado, i principali risultati raggiunti si possono 
così sintetizzare: ampliamento delle conoscenze delle 
caratteristiche fisico-geologiche del nostro pianeta; 
aumentato interesse nei confronti dell’ambiente e dei 
cambiamenti climatici; ampliamento della capacità di 
ricercare informazioni (non esiste solo Wikipedia); 
aumentata capacità di lavoro di gruppo. Il MNA - TS 

in tal modo ha rimarcato la funzione essenziale, pro-
pria dei musei moderni, di luogo educativo facilitatore 
dell’apprendimento individuale e di gruppo, in grado 
di valorizzare le risorse cognitive e affettive di ciascu-
no. Solo all’interno di questa dimensione educativa 
è possibile creare un clima sereno per far sbocciare 
entusiasmo, interesse, coinvolgimento, desiderio di co-
noscenza. In quest’epoca così complessa e articolata 
appare, dunque, più che mai importante lo sviluppo 
di progetti educativi che conducano al risveglio delle 
coscienze dei giovani, per abituarli alla comprensione 
delle proprie potenzialità e quindi a una sempre mag-
giore visione critica di pensiero e giudizio.
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RIASSUNTO
L’obiettivo della legislazione dell’Unione Europea e delle associazioni di zoo internazionali è quello di far sì che 
i giardini zoologici mitighino la perdita di specie attraverso qualificate attività di educazione alla conservazione, 
facilitando la connessione della gente alla natura e incoraggiando comportamenti sostenibili nei visitatori. È 
necessario però che i programmi educativi siano integrati al fine di rendere consapevoli i visitatori delle diverse 
realtà sociali, economiche e culturali delle regioni dove i conflitti tra uomo e animali selvatici si manifestano. 
Mentre poi alcune storie sono ripetute innumerevoli volte, come il declino dell’elefante africano a causa del 
bracconaggio, ve ne sono altre, come l’ancora più drammatica situazione dell’elefante asiatico, che sembrano 
sottovalutate. I giardini zoologici si devono assicurare che il loro messaggio conservazionistico enfatizzi anche 
il dovuto rispetto alle minoranze etniche e sia basato su principi democratici.

Parole chiave:
educazione alla conservazione, CITES, elefanti, interculturalità, diritti umani, sviluppo sostenibile.

ABSTRACT
Zoos and storytelling: is really so easy to divulgate biodiversity conservation?

Aims of EU legislation and international zoo associations is to mitigate the extinction of biodiversity through quality conservation 
education that raises awareness, connects people to nature and encourages sustainable behaviors in the millions of people that engage 
with zoos and aquariums annually. This must be associated and integrated with awareness of the social, economic and cultural sit-
uation of peoples where conservation conflicts occurs. As showed with examples from the conservation status of African and Asiatic 
elephants, there is often a vociferous emphasis on some threats for some species while others are glossy overlooked. If conservation 
has to succeed in the long-term globally, zoos have an important role assuring their conservation mission achieve also a message of 
democracy and inter-cultural values.

Key words: 
conservation education, CITES, elephants, interculturalism, human rights, sustainable development.

INTRODUZIONE

Mentre nel lontano passato ai giardini zoologici e agli 
acquari veniva principalmente richiesto di svolgere le 
funzioni di testo di zoologia vivente, da decenni queste 
istituzioni sono divenute importanti centri di educa-
zione alla conservazione della biodiversità (Gippoliti, 
2011). Nell’Unione Europea ciò è stato confermato 
dalla specifica Direttiva Zoo (1999/22 CE). In Italia 
Il D.Lgs. 73/2005, che recepisce la Direttiva europea 
e richiede, tra l’altro, alle strutture licenziate zoo di 
“promuovere ed attuare programmi di educazione e 
di sensibilizzazione del pubblico e del mondo della 
scuola in materia di conservazione della biodiversità, 
fornendo specifiche informazioni sulle specie esposte, 
[…] nonché sulle problematiche di conservazione”. 
Generalmente la Red List periodicamente aggiorna-
ta dalla Species Survival Commission della IUCN (v. 
sito web 1) fornisce autorevoli informazioni sullo stato 
corrente e le maggiori minacce alla conservazione del-

le specie. Per poche specie (elefante africano, rinoce-
ronti), le minacce sono ben conosciute dall’opinione 
pubblica (bracconaggio e commercio di avorio e corna 
soprattutto verso il mercato asiatico) e vi è un crescen-
te interesse verso i cosiddetti “crimini ambientali”. Ma 
l’identificazione di questi crimini ambientali è così og-
gettiva come sembra? E, alla fine, gli zoo – e i musei – 
forniscono realmente un contributo alla conservazione 
della biodiversità fornendo al pubblico informazioni 
privilegiate, oppure si sovrappongono a tante altre voci 
già presenti massicciamente nei media, e non sempre 
affidabili? 

IL CASO DEGLI ELEFANTI ASIATICI
Negli zoo italiani, salvo poche eccezioni, sono presenti 
esemplari di elefante asiatico Elephas maximus di sesso 
femminile. Come i visitatori possono appurare facil-
mente, le zanne (incisivi superiori) nelle femmine di 
questa specie sono praticamente invisibili a causa della 
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loro ridotte dimensioni. Ci si potrebbe quindi aspettare 
che la situazione dell’elefante asiatico secondo i para-
metri IUCN risulti migliore rispetto a quella dell’ele-
fante africano Loxodonta spp. In realtà la specie asiatica 
risulta anche più minacciata di quella africana, con un 
contingente numerico stimato non superiore ai 40.000 
esemplari suddivisi in piccole popolazioni spesso isolate 
(Sukumar, 2006); la specie è considerata Endangered 
dalla IUCN (mentre Loxodonta africana è considerata 
Vulnerable). Appare subito evidente che il maggiore 
pericolo per gli elefanti asiatici non sia costituito dal 
commercio di avorio, quanto dal conflitto che si instau-
ra tra essi e le popolazioni rurali in continua espansione. 
Il risultato è che gli elefanti asiatici vengono eliminati 
con ogni mezzo (sono stati estirpati dall’85% del loro 
areale storico) anche tramite avvelenamento, ma, in-
credibilmente, nel silenzio dei media internazionali che 
invece seguono costantemente il destino dell’elefante 
africano, elemento così emblematico delle scenogra-
fiche savane africane. La situazione è particolarmente 
grave nelle Isole della Sonda, dove esistono due taxa 
unici di elefanti, quello di Sumatra Elephas maximus su-
matranus, ridotto oggi a circa 1500-2000 individui, e 
quello del Borneo (introdotto nell’isola in tempi storici 
ma rappresentante l’originario elefante di Giava Elephas 
maximus sondaicus), con un contingente che non supera 
le 2000 unità. In entrambe le isole l’incremento delle 
monocolture a palma da olio Eleias guinensis sta portando 
a una estrema riduzione del manto forestale originario, 
a grave discapito dello status della originale biodiversi-
tà. Recentemente uno studio condotto nel Nilgiri, dove 
sopravvive la più consistente popolazione indiana, ha 
messo in luce che una percentuale considerevole delle 
morti di elefanti si deve all’ingestione di materiali pla-
stici rinvenuti nell’ambiente (Davidar et al., 2016). Una 
analisi neppure completa della situazione concernente 
questa specie ci ha portato a considerare due minacce 
apparentemente sottovalutate nei racconti “ambientali” 
della nostra società. Della palma da olio molto si discute 
ma soprattutto per le proprietà nutrizionali del prodot-
to, mentre la plastica sembra un tabù intoccabile per la 
società industrializzata (ma vedi ad esempio Poeta et al., 
2017). È chiaro quindi che i giardini zoologici italiani 
che ospitano elefanti asiatici presentano l’opportunità 
di affrontare queste e altre tematiche di grande impor-
tanza ambientale. Nella realtà però, lo status di con-
servazione dell’elefante asiatico è quasi completamente 
ignorato (Aimone et al., 2015), mentre i media concen-
trano la loro attenzione sulla situazione dell’elefante 
africano e sul pericolo rappresentato dal commercio 
– legale e illegale − dell’avorio, anche grazie alle attività 
di diverse specifiche associazioni non governative. Si 
tratta ovviamente di una semplificazione che ignora i 
conflitti inevitabili tra le attività umane e i pachidermi 
e che necessiterebbe di ben altro approfondimento e 
misure di conservazione (cfr. Mariki et al., 2015).
È interessante notare che, mentre aumenta l’intolle-
ranza verso l’uccisione degli elefanti e di altri grandi 

mammiferi, da parte dei cacciatori di trofei ad esem-
pio, con possibili ripercussioni negative per il futuro 
della natura in Africa vista l’importanza economica di 
questa attività che consente di preservare importanti 
aree selvagge (Di Minin et al., 2016), nessuna atten-
zione è rivolta ad alcuni problemi di casa nostra. Ci 
riferiamo ad esempio al problema dei gatti randagi o 
lasciati liberi di muoversi all’esterno delle case. Mal-
grado le evidenze empiriche e scientifiche mostrino 
come il gatto domestico rimanga un abile cacciatore di 
piccoli mammiferi, uccelli e rettili esercitando quindi 
una pressione notevolissima sulla microfauna – si sti-
ma la predazione di sino a 22 miliardi di esemplari di 
mammiferi e 4 miliardi di uccelli solo negli Stati Uniti 
(Loss et al., 2013)! − eppure vi è una resistenza totale 
ad assumere politiche di controllo di questo fenomeno 
non solo in Italia, ma in tutto il mondo, malgrado gli 
uccelli abbiano sempre goduto di una grande attenzio-
ne da parte dell’opinione pubblica. 

IMPLICAZIONI PER LA MISSIONE 
DEI GIARDINI ZOOLOGICI
Quello dei gatti domestici “free-ranging” è solo uno 
degli esempi che si potrebbero fare che mostrano come 
la nostra percezione dei cosiddetti “crimini ambientali” 
sia pesantemente influenzata da pregiudizi culturali 
e interessi economici propri del mondo occidentale, 
con evidenti ripercussioni negative sia sul benessere 
delle popolazioni umane che sul futuro dell’ambien-
te in particolare di Paesi extraeuropei. Recentemente 
le responsabilità dei Paesi più ricchi nella erosione di 
biodiversità a livello planetario sono state quantificate 
in un bel lavoro (Moran & Kanemoto, 2017). Nel caso 
delle riserve di caccia africane, per esempio, è chiaro 
che a prezzo di pochi animali prelevati annualmente è 
possibile mantenere grandi aree naturalistiche conti-
gue alle aree protette, importantissime quindi per con-
sentire i movimenti stagionali dei grandi mammiferi. 
Ma se le proteste contro la caccia scatenate su Facebo-
ok avranno successo, le comunità locali non avranno 
che da trovare una alternativa per vivere, alternativa 
che quasi sicuramente sarà più distruttiva nei confronti 
dell’habitat e sicuramente non consentirà la presenza di 
popolazioni di grandi carnivori come il leone o il licao-
ne, ad esempio. È ben noto, ma poco pubblicizzato, che 
a seguito del bando sulla caccia nel 1977, bando che 
sussiste per le pressioni delle associazioni occidentali, 
il Kenya ha perso vita selvatica al tasso del 4% annuo 
(Western et al., 2015) e le popolazioni animali sono 
spesso confinate nelle isole rappresentate dalle aree 
protette. È evidente quindi che, nel caso di argomenti 
globali che vanno a toccare i diritti umani e sociali di 
popolazioni lontane oltre che i risultati ambientali, gli 
zoo devono adottare al massimo un approccio di me-
diazione interculturale nel loro storytelling (Gippoliti, 
2011). È preferibile, ad esempio, che la situazione so-
cioeconomica sia illustrata con obiettività e che venga 
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presentato un ventaglio di soluzioni ai conflitti tra po-
polazioni e grandi mammiferi. E sebbene la repressione 
dei crimini sia obiettivamente una delle misure neces-
sarie soprattutto quando la domanda incoraggia traffici 
internazionali, il nostro storytelling dovrebbe enfatiz-
zare i tanti esempi positivi che vedono il coinvolgimen-
to delle comunità locali nella protezione delle “‘loro’” 
risorse naturali. Sarebbe anche interessante instaurare 
un dialogo con associazioni non governative, laiche e 
religiose, che si occupano di cooperazione e di diritti 
delle minoranze etniche, come Survival International, 
spesso assai critiche di iniziative conservazionistiche 
finanziate dall’Occidente e che prevedono l’espulsione 
delle popolazioni locali dall’interno di nuovi parchi 
nazionali (Agrawal & Redford, 2009). Bisogna dire che 
queste politiche sono anche il risultato di un approccio 
etico alla conservazione di poche specie in particolare 
(scimpanzé, elefante africano, leone) nato e alimenta-
to attraverso libri scritti da occidentali (ad esempio 
Adamson, 1960), ma che riguardano, in particolare, 
specie ed ecosistemi africani. La conservazione non 
può divenire il trastullo di ricchi e annoiati occidentali 
come viene invece chiaramente percepita a livello loca-
le in Africa − vedi questa risposta pubblicata in McLel-
lan e Hill (2012): “Ugandans don’t care about chimps, 
but muzungus do” (muzungu significa persona bianca 
nell’uso corrente). Ma essa deve sempre essere legata 
al rispetto delle comunità locali e alla loro integrazione 
nel progetto, magari enfatizzando piuttosto il valore 
dei servizi ecosistemici, comprendendo i timori delle 
popolazioni e basandosi dove possibile sulla cultura 
locale (Gippoliti, 2016).

CONCLUSIONI

La European Association of Zoos and Aquaria (EAZA) 
nel suo documento Conservation Education Standards 
delinea la seguente missione: “To mitigate the extinc-
tion of biodiversity through quality conservation edu-
cation that raises awareness, connects people to nature 
and encourages sustainable behaviours in the millions 
of people that engage with EAZA zoos and aquariums 
annually” (Thomas, 2016). A questo fine è necessario 
che la strategia educativa negli zoo comprenda anche 
che, nel caso di argomenti globali che vanno a toccare 
i diritti umani e sociali di popolazioni lontane, gli zoo 
devono adottare al massimo un approccio di media-
zione interculturale antidogmatico e creativo. A tale 
scopo, in Italia, il rafforzamento di una rete con altre 
istituzioni culturali e di ricerca – molte già all’interno 
dell’ANMS − risulterebbe di grande beneficio. 
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RIASSUNTO
Oltre che in barriere fisiche, spesso molte persone si imbattono quotidianamente in barriere culturali: molte di esse 
riguardano l’accesso all’informazione. È necessario abbattere queste barriere, per permettere una reale inclusione 
e partecipazione alla vita della comunità, dando a tutte le persone il giusto aiuto e gli strumenti per superarle. 
La Cooperativa Sociale Trieste Integrazione a m. Anffas Onlus, in collaborazione con il Museo Civico di Sto-
ria Naturale di Trieste, presenta un esempio di lavoro realizzato con l’obiettivo di rendere piena l’accessibilità 
all’informazione, alla cultura e alla conoscenza, attraverso la creazione di due percorsi divulgativi semplificati 
che corrispondono a due strategie di semplificazione delle informazioni: il Linguaggio facile da leggere e la 
Comunicazione Aumentativa Alternativa.

Parole chiave:
accessibilità, disabilità intellettiva, Linguaggio facile da leggere, Comunicazione Aumentativa Alternativa. 

ABSTRACT
Accessible museum: the Easy to read language and the Augmentative and Alternative Communication for dissemination of simplified 
scientific knowledge

As well as physical barriers, every day many people encounter cultural barriers, many pertaining to acess to information. In order 
to allow for a full and inclusive participation in community life specific help and tools are necessary to break down such barriers.
Trieste Intergrazione a m. Anffas onlus and the Civic museum of Natural History offer an example of accessibility to culture and 
knowledge with the creation of two semplified informative pathways that match two strategies of information simplification: the Easy 
to Read Language, and the Augmentative and Alternative Comunication pathway.

Key words:
accessibility, intellectual disabilities, Easy to read language, Augmentative and Alternative Communication

CHI SIAMO

L’Anffas Onlus, Associazione nazionale famiglie di 
disabili intellettivi e relazionali, è presente su tutto il 
territorio nazionale e opera per promuovere e tutelare 
i diritti delle persone con disabilità e delle loro famiglie 
(v. sito web 1). 
La Cooperativa Sociale Trieste Integrazione a m. Anffas 
Onlus gestisce servizi socio-educativi e un Centro di 
Formazione Professionale rivolti a giovani e adulti con 
disabilità intellettiva e relazionale. Da anni si occupa di 
progetti volti all’inclusione e alla partecipazione sociale 
delle persone di cui si prende cura, tra essi il progetto 
“Museo accessibile”. Per dare segno tangibile di ciò que-
sto contributo contiene la testimonianza diretta di una 

persona con disabilità intellettiva direttamente coinvolta 
nel progetto: Mattia B. 

IL PROGETTO
Siamo partiti da una considerazione: nella vita quotidia-
na le persone con difficoltà sono circondate da conte-
nuti linguistici difficili, di non immediata comprensione 
per molte persone. Basti pensare a quotidiani, giornali 
e riviste, documenti, lettere e comunicazioni, servizi 
giornalistici e programmi radiofonici e televisivi. Questi 
contenuti generano una notevole distanza e disegua-
glianza tra le persone. 
Nella nostra esperienza specifica, in una visita di qualche 
anno fa al Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 

Stefania Span - Patrizia Clementi - Deborah 
Arbulla



128 Stefania Span - Patrizia Clementi - Deborah Arbulla

abbiamo incontrato numerose barriere. Non si è trattato 
di barriere fisiche o sensoriali, bensì di barriere culturali 
che riguardano in particolare l’accesso all’informazione.
Mattia riporta infatti che “alcuni miei compagni, prima 
che io arrivassi all’Anffas, sono stati al Museo e hanno 
trovato difficoltà a leggere le tabelle. Hanno visto che 
certe tabelle erano molto difficili da capire. Non hanno 
capito niente!”.
Come tutte le barriere anche queste si possono abbat-
tere e questo è possibile dando alle persone il giusto 
aiuto per superare le loro difficoltà, attraverso strumenti 
volti a una reale ed effettiva eliminazione degli ostacoli 
all’accessibilità che andrebbero applicati in ogni ambito 
di vita delle persone con difficoltà. Noi abbiamo comin-
ciato dalla cultura, consapevoli che le persone hanno 
abilità molto diverse tra loro, ma tutti hanno diritto di 
partecipare alla vita culturale, in virtù del fatto che essa 
riveste un ruolo primario per ogni persona, in relazione 
al percorso di educazione permanente, cioè al poter 
imparare sempre cose nuove, anche in età adulta, al 
piacere e all’intrattenimento, all’inclusione nella società 
(Blackstone & Hunt-Berg, 2003).
Il progetto “Museo accessibile” si articola in due percorsi 
divulgativi semplificati, esposti in modo permanente da 
ottobre 2015 nelle sale del Museo Civico di Storia Natu-
rale di Trieste e messi a disposizione della cittadinanza. 
I percorsi corrispondono a due strategie di semplifica-
zione delle informazioni: la Comunicazione Aumenta-
tiva Alternativa (CAA) e il Linguaggio facile da leggere. 
La CAA è una strategia che può facilitare e migliorare 
la comunicazione: associando alla parola scritta imma-
gini, simboli, icone o fotografie, permette di sfruttare il 
canale visivo per rendere esplicito il messaggio verbale 
(Beukelman & Mirenda, 2004). Il Linguaggio facile da 
leggere è uno strumento che, attraverso l’applicazione 
di regole semplici ma ben definite, mira a rendere le 
informazioni più facili e quindi accessibili, consentendo 
in questo modo a tutti di non essere discriminati nell’ac-
cesso all’informazione (per informazioni sul Linguaggio 
facile da leggere v. siti web 1, 2, 3). 
La nostra scelta iniziale, nella definizione del proget-
to, è stata quella di strutturare due percorsi, attraverso 
l’utilizzo di due strumenti di comunicazione e di in-
formazione molto diversi tra loro, ma che convergono 
nella medesima finalità di rendere il Museo fruibile da 
un range di persone molto ampio. Da una parte il lin-
guaggio con i simboli della CAA è rivolto in particolare 
alle persone con maggiori fragilità comunicative e alle 
persone che non hanno abilità di lettura (Dowden & 
Cook, 2002). Dall’altra parte il Linguaggio facile da 
leggere, essendo un linguaggio scritto, è invece rivolto 
alle persone con scarse capacità di lettura e a quelle 
che, pur possedendo abilità di lettura, hanno difficoltà 
nella comprensione del testo, per esempio non solo alle 
persone con disabilità intellettiva, ma anche ai bambini, 
ad alcune persone anziane, alle persone con una scarsa 
scolarizzazione o che hanno scarsa familiarità con la 
nostra lingua (Ianes, 2005).

LE FASI DEL PROGETTO

Il nostro lavoro si è articolato operativamente in alcune 
fasi. Abbiamo cominciato con la visita alle sale del Mu-
seo, e ci siamo soffermati sull’osservazione dei reperti 
e sulla lettura delle didascalie presenti. Queste ultime 
presentano evidenti elementi di ostacolo all’accessibili-
tà, come racconta Mattia: “Siamo stati a vedere le sale 
del Museo e abbiamo visto tante cose, per esempio la 
balenottera, il delfino e la foca monaca. Abbiamo letto 
le tabelle, erano difficili. Per esempio c’erano delle sigle 
come “1 m”: non si capisce bene, è meglio scrivere “1 
metro”. Poi ci sono simboli come questo %: non so cosa 
vuole dire e come si legge. Ci sono anche parole molto 
difficili, ci sono parole anche in latino. Nelle tabelle c’era 
mescolato un po’ di italiano e un po’ di inglese. È meglio 
scrivere solo in italiano. Ci sono anche scritte troppe 
cose”. Nell’esempio riportato (fig. 1), nel quale abbiamo 
evidenziato solo alcuni tra i principali elementi non ac-
cessibili, già a colpo d’occhio si può intuire quante siano 
le “barriere culturali” da eliminare.
Durante le visite siamo stati accompagnati dalla refe-
rente del progetto presso il Museo, la dott.ssa Deborah 
Arbulla, la quale, come racconta Mattia, “ci spiegava e 
ci ha aiutato a capire meglio”. 
Nella nostra sede è seguito un lavoro di rielaborazio-
ne dei contenuti appresi, con un approfondimento dei 
contenuti più difficili. Mattia spiega: “Poi siamo tornati 
all’Anffas e abbiamo ripetuto le cose che abbiamo impa-
rato al Museo. Per capire meglio, abbiamo visto anche 
dei filmati, documentari, fotografie, abbiamo cercato dei 
libri, abbiamo cercato informazioni anche su internet”.
È seguito un lavoro di riscrittura. Ci siamo sforzati di ri-
formulare i contenuti appresi, di dare una spiegazione il 
più chiara e facile possibile ai contenuti, di rendere facile 
anche la forma del testo e il suo aspetto, con una atten-
zione al tipo e alla grandezza del carattere, al ritorno 
a capo, alla formulazione di frasi brevi, a una divisione 
precisa su più righe delle frasi più lunghe ecc. Questo 
è stato possibile fornendo al gruppo di lavoro degli 
strumenti, come le “Linee guida europee per rendere 
l’informazione facile da leggere e da capire per tutti”, 
tradotte e adattate nella lingua italiana nell’ambito del 
progetto Pathways II, cui Anffas Onlus ha partecipato, 
realizzato con il supporto del Programma per l’appren-
dimento permanente dell’Unione Europea, e promosso 
da Inclusion Europe (Associazione europea di persone 
con disabilità intellettiva e delle loro famiglie cui Anffas 
Onlus aderisce) (v. sito web 4).
Senza entrare in questa sede nel merito delle Linee 
guida, è importante sottolineare il principio di par-
tecipazione attiva che sottende la stesura dei testi in 
Linguaggio facile da leggere. L’innovazione principale 
di questo nuovo percorso si concretizza nel lavoro rea-
lizzato con le persone con disabilità e non più solo per 
loro, nell’attuazione del principio “Nulla su di noi senza 
di noi”. Per scrivere in modo accessibile i nuovi testi da 
esporre al Museo è importante sottolineare come questi 
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ultimi siano stati elaborati con il diretto coinvolgimento 
di un gruppo di 10 persone con disabilità intellettiva di 
cui ci prendiamo cura, a partire dalla considerazione 
che anche esse sono in grado di produrre informazioni. 
È importante scrivere insieme alle persone che hanno 
delle difficoltà a leggere e a capire, perché esse stesse ci 
indicano al meglio che cosa è difficile da capire per loro 
e di che cosa hanno bisogno per capire le informazioni. 
Mattia spiega che “ci siamo messi a scrivere le cose del 
Museo in Linguaggio facile da leggere. Abbiamo fatto 
tutti insieme, siamo un gruppo. Abbiamo seguito delle 
regole, per esempio scrivere in grande, usare parole facili 
che tutti quelli del gruppo riescono a capire, e scrivere 
solo le cose più importanti”. 
Una volta scritte le bozze di testo, le stesse sono state 
sottoposte alla verifica dei contenuti, in modo che ga-
rantissero, pur nella loro semplificazione, il rigore scien-
tifico. Mattia prosegue spiegando che “quando abbiamo 
finito di scrivere, siamo tornati al Museo e Deborah 
[la dott.ssa Arbulla (N.d.A.)] ci diceva se andava bene 
o no. Certi argomenti erano difficili, non è stata una 
passeggiata, e qualche volta Deborah ci ha corretto e ci 
ha aiutato a scrivere le cose giuste”.

IL RISULTATO
Lo sforzo compiuto ha portato al risultato sintetizza-
to nella figura 2: a partire dalla cartellonistica esistente 
siamo arrivati a un’elaborazione in Linguaggio facile da 
leggere. Questa è stata poi la base per un’ulteriore tradu-
zione con i simboli della Comunicazione Aumentativa 
Alternativa. L’allestimento finale vede la presenza in tut-
te le sale del Museo di alcune tabelle a parete a introdu-

zione di ogni sala e di alcuni libri fissi, liberamente con-
sultabili, con i rispettivi contenuti di approfondimento. 
Gli stessi testi sono disponibili anche in schede mobili, 
in modo da consentire ai visitatori di potersi muovere 
liberamente tra i reperti consultando il testo. Tutti i testi 
sono stati infine tradotti anche in lingua inglese, con la 
collaborazione di una scuola del territorio. 
Tornando al principio di partecipazione attiva, questo 
ha assunto, nel prosieguo del progetto, nuove sfaccet-
tature. Le persone con disabilità intellettiva che hanno 
partecipato al progetto sono diventate protagoniste at-
tive sia come creatrici dei pannelli esplicativi esposti 
che come fruitrici del Museo a pieno titolo, finalmente 
con buoni livelli di comprensione. In aggiunta a ciò, 
esse sono diventate anche persone capaci di divulgare 
cultura, attraverso l’organizzazione di un calendario di 
visite guidate in cui ad accompagnare i visitatori sono 
loro stesse. A questo proposito Mattia è pieno di entu-
siasmo quando riferisce che “abbiamo accompagnato 
tante persone a vedere le sale. Abbiamo anche spiegato 
le cose sul dinosauro Antonio, sull’orso delle caverne, 
sugli squali e sullo squalo Carlotta, sui mammiferi mari-
ni, sugli ominidi, sugli elefanti. Abbiamo fatto un’inau-
gurazione, poi sono venute anche le nostre famiglie, 
molte scuole, anche tanti bambini piccoli. Abbiamo fatto 
anche delle interviste e dei video e siamo finiti anche 
al telegiornale. Sono andato anche a due convegni per 
parlare del progetto”.
In questo progetto sono confluiti molteplici attori: il 
Comune di Trieste con gli Assessorati alla Cultura e alle 
Politiche Sociali; la sezione italiana della Società Inter-
nazionale per la Comunicazione Aumentativa Alternati-
va; l’Istituto Comprensivo “Iqbal Masih” di Trieste che, 

Fig. 1. Esempi di informazioni non accessibili nelle didascalie del Museo.
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con la Scuola Secondaria di 1° grado “Rismondo”, ha 
tradotto i testi in Linguaggio facile da leggere in lingua 
inglese; Mencap, associazione inglese per la verifica dei 
testi in lingua inglese; alcuni istituti di istruzione se-
condaria superiore impegnati nei progetti di alternanza 
scuola-lavoro. 

CONCLUSIONI
Attraverso il progetto “Museo accessibile” crediamo di 
esserci avvicinati all’obiettivo iniziale di voler portare 
al centro dell’attenzione i visitatori e le loro esigenze, 
per garantire i diritti di accessibilità all’informazione, 
alla cultura e alla conoscenza, sanciti dagli articoli 9 e 
30 della Convenzione Onu sui Diritti delle persone con 
disabilità (Borgnolo et al., 2009; Kent-Udolf & Sherman, 
2004); convinti che questi siano elementi fondamentali 
per avvicinarsi agli obiettivi di una reale inclusione so-
ciale e partecipazione delle persone con difficoltà. 
Oltre ad aver instaurato rapporti di collaborazione con 
istituzioni e organizzazioni, crediamo di aver intrapre-
so anche un percorso volto ad avvicinare all’Istituzio-
ne Museo una fetta di popolazione che può lasciarsi 
alle spalle la soggezione e il timore verso un luogo che 
nell’immaginario comune è ancora considerato elitario, 
trasformando il Museo in un luogo aperto, collaborativo, 
in un luogo che fa dell’ascolto attivo una strategia per il 
coinvolgimento.
Siamo solo all’inizio: è difatti nostra intenzione allargare 
il progetto ad altre realtà cittadine. Inoltre proseguire-
mo nel lavoro di promozione e di diffusione della nostra 
esperienza, fiduciosi che istituzioni e organizzazioni 
possano cogliere le potenzialità di iniziative simili. 
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RIASSUNTO
La crisi del sistema culturale e dei musei viene riferita oggi anche a una “difficoltà” sociale nel dare significato (ruolo/
valore/finalità) a istituzioni prevalentemente concentrate sulla conservazione dei Beni culturali di proprietà pubblica − 
proprietà intellettuale, estetica, sociale, di cittadinanza − e ancora piuttosto disattente agli impatti che il Patrimonio ha 
sui sistemi sociali, economici, territoriali, sulla vita stessa delle persone. La visione audience centered attuata attraverso 
le pratiche di audience development (AD) per valorizzare e non mercificare le collezioni può rappresentare per i musei 
scientifici un’occasione per acquisire maggiore presenza, autorevolezza, capacità d’azione e di innovazione sul territorio. 
La pianificazione strategica che le pratiche di AD sollecitano – dalla semplice analisi interna di condivisione di mission 
e vision museali, a quelle esterne, sull’analisi dei pubblici reali/potenziali o sulle pratiche di valutazione degli impatti sul 
territorio − permetterebbe ai musei scientifici di agire con maggior consapevolezza e significatività, di agire come hub 
culturali, e soprattutto di progredire in armonia con una società in continua evoluzione. L’intervento vuole presentare 
i possibili e profondi impatti, e il cambiamento di prospettiva culturale, che l’applicazione di piani di AD può avere sul 
territorio e sulle istituzioni stesse in tre specifiche aree di influenza dei musei moderni: l’area sociale e le due sotto-aree, 
culturale ed educativo-formativa. Esempi di approccio audience centered applicato a settori museali che danno già 
apprezzabili risultati (il MUSE e il marketing culturale di grandi eventi, il Museo di Montebelluna attraverso i progetti 
di inclusione/partecipazione sociale, e infine MYOSOTIS - Settore educativo del Museo di Zoologia di Roma con le 
proposte di innovazione educativa) permetteranno di far emergere criticità e nuove opportunità per i musei scientifici 
attraverso l’analisi del necessario dialogo tra collezioni e pubblici. 

Parole chiave:
audience development, engagement, reti e hub culturali, partecipazione, pubblici, collezioni, territorio, valorizzazione, 
patrimonio, marketing culturale.

ABSTRACT
Museums as cultural hubs. The potentialities of the audience centered vision in the scientific museums: cultural marketing, social impacts and 
authority in the territory 

The crises of the cultural system and of museums today is also referred to the social “difficulty” of giving a meaning (role/value/purpose) to insti-
tutions mostly focused on the preservation of cultural heritage of public property- intellectual, aesthetic, social, citizenship’s property- still quite 
distracted to the impact of the heritage on social, economic, territorial systems and on people’s life. The audience-centered vision carried out through 
the audience development (AD) practices to give value and not to commodify the collections, could represent for science museums an occasion to 
acquire more presence, authority, ability of action and innovation on the territory. The strategic planning that the AD practices solicit- from the 
simple internal analysis of sharing the museum’s mission and vision to the external analysis on real/potential audiences or on practices of territorial 
impacts evaluation- would allow science museums to act with more awareness and meaningfulness, to act as cultural hubs, but mostly to progress 
in harmony with a constantly evolving society. The speech wants to present the possible and deep impacts; the change of cultural perspective, that 
the AD plans application could have on the territory and the institutions. This happens in three specific fields of influence of modern museums: 
the social area and the two subareas, cultural and educational. The audience-centered approach if applied to museums sectors that already give 
appreciable results will allow the emergence of critical issues and new opportunities for science museums through dialogue between collections and 
audience. This comes about at the MUSE with the cultural marketing of big events, at the museum of Montebelluna through the projects of social 
inclusion/participation and lastly at the educational sector of the Zoology museum of Rome with the educational innovation proposals.
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INTRODUZIONE
Se, come afferma Jean Clair, in una visione catastrofica 
e da “malinconia dei bei tempi perduti”, “la crisi dei 
Musei” sta nei manager che li amministrano e nell’eco-
nomia che ne orienta le scelte e la mercificazione delle 
collezioni (Clair, 2008), c’è chi invece nella crisi vede 
fortunatamente anche una occasione di riflessione. 
È evidente però, nonostante l’ottimismo espresso da 
dati sempre in crescita del Ministero, che qualcosa nei 
musei e fuori da essi sta succedendo: un cambiamento 
in atto, o almeno la necessità ormai inevitabile di un 
profondo giro di boa. Nonostante gli argomenti sul 
tavolo siano molti, e anche molto importanti, utili nel 
definire i tentativi di risposta dei musei alla crisi che li 
ha investiti − dall’uso della tecnologia come panacea di 
tutti i mali, alla comunicazione e ruolo dei social media 
per il rilancio delle istituzioni, dalla sostenibilità sem-
pre in bilico del sistema culturale con fondi dedicati 
sempre più irrisori −, i temi che in questo momento 
emergono, come chiave di volta per cambiare punto di 
vista sulla crisi in atto, sembrano provenire dagli stru-
menti di audience development e dalle politiche di ac-
cessibilità culturale. Questi due temi, affrontati spesso 
separatamente, rappresentano invece per i musei due 
elementi centrali di uno stesso sistema, sicuramente 
estremamente complesso, in grado di evidenziare le 
due domande rappresentative proprie di questa crisi: 
chi sono oggi i musei? Che ruolo hanno e vogliono 
avere i musei nelle società contemporanee? 

PUBBLICI E RUOLO DELLA CULTURA. 
ADESTE, UNA OCCASIONE DI 
CRESCITA E DI CONFRONTO
Nel 2013 Fondazione Fitzcarraldo e MeltingPro, in-
sieme ad altri partner europei e grazie al programma 
EU Long Life Programme - Leonardo da Vinci - De-
velopment of Innovation, avviano il progetto ADESTE 
- Audience Developer: Skills and Training in Europe. 
Il progetto, di durata triennale (2013-2016), aveva l’o-
biettivo di sperimentare e individuare le competen-
ze chiave della nuova emergente (almeno per l’Italia) 
figura professionale dell’audience developer, per poi 
formarne alcune, sedici in totale a livello nazionale, 
selezionate tra istituzioni pubbliche e private del com-
parto culturale (musei ma anche biblioteche, teatri, 
festival, associazioni e tanti altri), accompagnandole 
sino alla definizione di individuali piani di audience 
development da applicare nella propria istituzione o 
territorio di provenienza. Il MUSE di Trento, Il Museo 
di Storia Naturale e Archeologia di Montebelluna e 
MYOSOTIS – Servizi educativi e culturali del Museo 
Civico di Zoologia di Roma, insieme a tutto il gruppo 
romano ADESTE, sono stati selezionati per parteci-
pare a questa formazione e hanno avuto la possibilità 
di incontrarsi e confrontarsi sui temi dei pubblici e 
dell’audience development (AD) per un intero anno. In 
parallelo ha lavorato un altro gruppo a Torino. 

Ma che cosa è l’audience development? Di definizioni 
ce ne sono molte, tutte significative e di autori eccel-
lenti. Dell’argomento infatti, nonostante in Italia se ne 
parli da poco più di cinque anni, in Europa, soprattutto 
nei Paesi anglofoni, si parla da più di un decennio, e 
viene ampiamente applicato. Ogni definizione però, 
come poi in tutte le discipline, sottolinea una declina-
zione dell’argomento e ne sottovaluta necessariamente 
altre. La definizione che rappresenta di più il nostro 
punto di vista è sicuramente quella della Fondazio-
ne Symbola, che nel suo Rapporto “Io sono Cultura 
2016” (Symbola & UnionCamere, 2016) racconta l’AD 
in questo modo: “[…] il concetto attuale più evoluto di 
audience development non si esaurisca esclusivamente 
nel raggiungimento di obiettivi di crescita quantitativa 
della domanda di cultura, ma si ponga anche l’obiettivo 
della diversificazione dell’audience andando a stimola-
re pubblici potenziali e nuovi attraverso innovazione e 
cambiamento nei format progettuali, nelle logiche di 
partecipazione e mediazione, negli strumenti di ascol-
to e di comunicazione, nell’utilizzo consapevole delle 
tecnologie e del digitale”. 
Questa definizione libera l’AD da dubbi e paure di 
mercificazione della cultura e dei musei, per anni spau-
racchio degli operatori del settore, ma anche giustifi-
cazione per rimandare le riflessioni profonde neces-
sarie sullo strappo tra pubblici e musei e tra cultura e 
società oggi in atto. Mentre infatti non si può negare 
la provenienza dal settore marketing degli strumenti 
principalmente utilizzati dall’audience development 
(profilazione dei pubblici-utenti, offerta culturale 
come prodotto, valutazione di performance ecc.), negli 
anni sono cambiati profondamente gli obiettivi sotte-
si all’incremento e alla diversificazione dei pubblici, 
oggi non più solamente ricerca spasmodica di numeri 
crescenti a definire il successo dei musei, ma impatti 
generati, autorevolezza, inclusività, capacità di aprirsi, 
creare reti, dialogare, costruire insieme significati, in-
somma produrre cultura e non solo esporla.
Da questi presupposti il tema dell’accesso alla cultura, 
l’accessibilità museale, diventa evidentemente parte 
integrante dell’AD, obiettivo unico da raggiungere 
attraverso la nuova visone dell’AD. Se l’accesso alla 
cultura non è più solo argomento esclusivo legato ai 
pubblici speciali ma diritto di tutti (Convenzione di 
Faro, 2005), arrivando a parlare di welfare culturale, la 
mission dei musei, gestori ora delle collezioni e non più 
detentori, si trasforma in capacità di conoscere i propri 
pubblici andandoli a cercare (outreach), riconoscere i 
non pubblici, profilarli per poter ascoltare la loro voce, 
con l’obiettivo di produrre momenti inclusivi, parteci-
pativi, di rendere la cultura e le collezioni strumento di 
progettazione partecipata e di dialogo paritario. 

UN CAMBIAMENTO INARRESTABILE
Il dibattito sui pubblici è così profondo oggi da mettere 
in discussione la definizione stessa di pubblico, indican-
done quasi il limite linguistico, di chi viene chiamato a 
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guardare ma non a partecipare attivamente alla propria 
impresa di conoscenza. Se non possiamo più parlare di 
spettatori, di visitatori, “che ci vengono a trovare in casa 
nostra”, dobbiamo fare in modo che non solo i musei 
siano luoghi in cui fruire della cultura, delle collezioni, 
ma luoghi di produzione culturale, in cui i “VisitAttori/
Users” diventano protagonisti anche delle proposte, 
individuandone gli interessi, le preferenze, le modalità 
di fruizione, mantenendo sempre al centro di questo 
processo di dialogo le collezioni. I musei così acqui-
siscono nuovi ruoli e necessità di nuove competenze: 
dalla capacità di profilazione dei pubblici, alla modalità 
di raccolta e gestione dei dati sui pubblici, alla neces-
sità di pianificazione delle politiche sui pubblici, alla 
necessità di essere riferimento sul territorio, a definire 
con i pubblici i significati mutevoli delle collezioni, a 
includere, ad aggregare.
Per questo motivo lo strumento dell’AD rivoluziona 
profondamente il nostro modo di lavorare, facendo 
emergere dei limiti profondi alla base della crisi del 
sistema culturale. Il primo fattore è la difficoltà dei 
musei di muoversi e pensarsi come un’unica struttura, 
con mission e vision ben chiare e strutturate, condivise, 
costruite insieme a tutti i settori del museo: da quello 
della curatela a quello della comunicazione, della ricer-
ca, dei servizi educativi ma anche dell’accoglienza, della 
biglietteria, dei servizi tecnici, del servizio pulizie e di 
tutto ciò che permette il funzionamento di una struttu-
ra in piena armonia. La pervasività è elemento centrale 
dell’AD, un museo come unico corpo che si concentra 
sul pubblico, lo accoglie, lo coinvolge, lo conosce, con-
serva e condivide le collezioni con l’obiettivo di render-
le fruibili, significative, inclusive, in grado di produrre 
cultura, non solo di veicolarla/divulgarla. In seconda 
battuta l’AD richiede la permeabilità dei musei, delle 
sue collezioni, dei suoi spazi. Cambia così, proprio at-
traverso la permeabilità, il ruolo stesso delle collezioni, 
non più significanti a prescindere, ma in grado di acco-
gliere e rappresentare significati altri, portati dai pub-
blici, o da esplicitare per i non pubblici, rappresentativi 
della contemporaneità. In quest’ottica i musei escono 
dall’ambito e dall’obiettivo, sebbene ammirevole, della 
democratizzazione della cultura, ed entrano a tutti gli 
effetti nell’ambito della costruzione di comunità, atto-
ri consapevoli di innovazione e rigenerazione sociale 
puntando alla democrazia culturale generata e rico-
nosciuta così da tutti. Il terzo fattore, ultimo ma non 
meno importante, centrale nell’implementazione di un 
piano di AD reale e utile a rendere significativi i musei 
nel proprio territorio è la rinuncia definitiva “al tutto e 
subito”, nonostante le difficoltà, i pochi fondi e mezzi 
a disposizione consueti, facendo entrare i musei in una 
dinamica di programmazione e pianificazione a lungo 
termine. Proprio il lungo termine permette obiettivi 
di pubblico più profondi rispetto ai numeri di ingressi 
prodotti da un concerto in museo (utile e significativo 
anch’esso ma poco significativo rispetto al ruolo muse-
ale distintivo), in linea con i tempi lunghi delle relazioni 

che il museo costruisce (scuola, comunità, istituzione 
ecc.), della conoscenza reciproca di approcci e valore 
riconosciuti alla cultura, della costruzione condivisa 
del ruolo e della funzione sociale del Patrimonio ora 
condivisa e perciò supportata da tutti. 

L’AD NEI NOSTRI MUSEI
Le strutture museali che rappresentiamo in questo am-
bito, definibili e riconoscibili come musei scientifici, ma 
allo stesso tempo profondamente differenti per territo-
ri d’azione, collezioni, numero di ingressi e possibilità 
economiche, hanno sperimentato, da ADESTE in poi, 
l’approccio dell’AD su differenti settori specifici di azio-
ne e rappresentativi delle tre strutture. MYOSOTIS 
- Settore educativo del Museo di Zoologia di Roma ha 
utilizzato e messo a regime gli strumenti di AD nell’a-
nalisi e nella valutazione di rispondenza e significatività 
della propria offerta culturale per scuole e privati in 
relazione alle esigenze dei pubblici presenti, a quelli po-
tenziali e a quelli completamente assenti dalla frequen-
tazione del museo, costruendo reti di collaborazione, 
prevedendo momenti di confronto interni ed esterni, ri-
pensando i propri ruoli sul territorio, i ruoli delle colle-
zioni, in un approccio audience centered. Largo spazio 
è stato riconosciuto e attribuito alla pianificazione degli 
obiettivi di pubblico in linea con i consigli dell’AD. La 
pianificazione degli obiettivi di pubblico infatti veniva 
già prevista da MYOSOTIS ma spesso, per necessità 
di tempi e consuete emergenze, relegata a momenti 
ricavati tra le attività come se fosse un processo ac-
cessorio e non necessario alla programmazione tutta. 
Dare un giusto peso alla pianificazione ha significato a 
cascata la condivisione di obiettivi con tutto il Museo, 
ora più consapevole e capace di produrre innovazione 
su obiettivi condivisi (Intelligenza collettiva), la miglior 
gestione di tempi e spazi, personale, e soprattutto valu-
tazione di risultato rispetto alle aspettative. Sono stati 
scelti e programmati con attenzione gli ambiti di azione 
annuali, individuati sulla base di capacità reali, di rispo-
sta del Museo, partner disponibili portatori di interessi 
e competenze e significatività reali delle azioni messe 
in atto. L’alternanza scuola-lavoro, ad esempio, sebbene 
impegnativa, economicamente svantaggiosa e fumosa 
su ruoli e obiettivi, perché ancora poco definibile ne-
gli impatti attraverso valutazioni ufficiali nazionali, si 
trasforma con l’approccio dell’AD in una opportunità 
per conoscere le esigenze culturali di un particolare 
pubblico scolastico, quello dei giovani tra i 16 e i 18 
anni, sempre meno presente nei musei scientifici. Una 
opportunità che darà i suoi risultati solo nel lungo ter-
mine, in una costruzione condivisa con la scuola degli 
obiettivi, nel riconoscimento dei ruoli educativi diversi 
tra scuola e musei, in una ridefinizione del Patrimonio 
in funzione anche di questa tipologia di pubblico, sia 
negli interessi che nelle modalità di fruizione. Il Mu-
seo di Montebelluna ha potuto invece approfondire, 
valorizzando ancor di più la propria competenza ed 
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esperienza sui temi dell’inclusione sociale attraverso 
il Patrimonio e la cultura, le relazioni con la propria 
comunità, ascoltandone le esigenze, costruendo per-
corsi significativi condivisi, attribuendo alle proprie 
collezioni significati altri riconoscibili dalla propria 
comunità di riferimento. Il MUSE di Trento in ultimo, 
forte della propria capacità di attrarre pubblici con una 
programmazione di eventi significativa durante l’an-
no, a seguito del percorso di ADESTE ha deciso di 
concentrarsi non tanto sugli obiettivi degli eventi o 
di profilazione ancora più specifica degli utenti stessi, 
ma piuttosto sul processo di lavoro che permette di 
programmare un evento o una qualsiasi azione di AD. 
Passo necessario per intraprendere qualunque piano di 
AD infatti è quello di coinvolgere tutto il personale in-
terno alla struttura. L’approccio audience centered deve 
fondare le sue radici e partire dall’interno della struttura 
museale che va coinvolta e resa partecipe degli obiettivi 
e degli sviluppi strategici dell’ente fin dall’inizio. Ecco 
perché è fondamentale che per sviluppare azioni di AD 
il personale interno conosca, condivida e contribuisca 
– ognuno per le proprie competenze e il proprio ruolo 
– alle azioni del piano. Questa logica della condivisione 
e della concertazione, facile a dirsi ma non sempre sem-
plice da attuarsi, è forse il cambiamento più grande che 
viene richiesto alle istituzioni culturali che intendono 
intraprendere un percorso di AD all’interno della pro-
pria struttura. Non è semplice infatti creare un piano 
partecipato di azioni perché da una parte gli assetti 
organizzativi attuali non facilitano la condivisione delle 
azioni da sviluppare e dall’altra questo cambiamento 
necessita di tanto tempo da dedicare, tempo che a volte 
non si ha ma che ci si deve prendere. 
Ovviamente la valutazione delle azioni intraprese (im-
patto, significatività, relazione, permeabilità ecc.), pro-
prio perché i processi attivati tramite la nostra idea di 
AD prevedono tempi lunghi, è ancora in itinere dimo-
strando però già un profondo cambiamento in primis 
all’interno dei settori museali direttamente coinvolti 
e in grado di trainare l’intera struttura e nei differenti 
settori in una visione audience centered del museo. 
Dalla nostra esperienza il settore educativo e culturale 
di un museo acquista un ruolo centrale nella capacità 
e necessità di mettersi in ascolto, in rappresentanza 
dell’intera struttura museale, nella costruzione delle 
proposte culturali, nella traduzione delle collezioni, 
nella capacità di trovare partner significativi sul terri-
torio in grado di interpretare i bisogni e i nuovi ruoli 
− aggregativi, partecipativi, inclusivi, rappresentativi − 
che i musei devono oggi essere capaci di interpretare.

CONCLUSIONI
L’intervento congiunto di tre musei scientifici sul tema 
dell’AD nel Convegno ANMS “I Musei al tempo della 
crisi” ha significato per noi una occasione di profonda 
riflessione su come i musei scientifici e l’ANMS posso-
no rispondere alla crisi, non esclusivamente, ma con il 

contributo importante che può portare l’applicazione 
degli strumenti di AD nella pianificazione del nostro 
lavoro quotidiano. Di considerazioni sulla positività di 
questo approccio audience centered trainato dall’AD ne 
abbiamo ampiamente parlato ma a nostro avviso sono 
importanti anche alcune considerazioni critiche, uti-
li ad aprire un dibattito profondo sul tema all’interno 
della stessa ANMS e magari portare alla definizione di 
tavoli di confronto dedicati e di definizione di piani di 
diffusione di buone pratiche e di percorsi formativi utili 
ad avviare un percorso di condivisione e confronto tra 
musei. Come abbiamo già detto è evidente la prove-
nienza marketing degli strumenti di AD. Gli strumenti 
di marketing ci aiutano sicuramente nel fornire numeri 
facilmente valutabili ma anche profondamente sempli-
ficati e interpretabili (soprattutto per chi non è del me-
stiere) e a rischio di analisi superficiali. I musei devono 
capire e chiarire profondamente e responsabilmente e 
partecipare attivamente al processo in atto di definizio-
ne su che cosa vuol dire ampliamento e diversificazione 
dei pubblici, riportando il piano del dibattito riguardo 
ai risultati attesi sugli impatti e non solo sui numeri 
d’ingresso. La visione audience centered deve vedere 
al centro le collezioni, le potenzialità di costruzione 
di nuova cultura con il Patrimonio, e non trasformare, 
in vista dell’incremento di ingressi, i musei in location, 
o almeno non solo. Dalla nostra esperienza emerge la 
necessità di costruire competenze e momenti di rifles-
sione specifici all’interno dei musei sul tema dell’AD 
(Bollo, 2017) a cui ADESTE ci ha iniziato, in particolare 
su: strumenti e modalità di raccolta dati significativi 
(strumenti statistici digitali, strumenti di outreach a 
disposizione, strumenti on line di raccolta dati ecc.); 
conoscenza e costruzione di strumenti partecipativi 
(online e non) per coinvolgere i pubblici; conoscenza e 
ideazione di strumenti valutativi in grado di indagare 
gli impatti oltre che i numeri di accesso alla biglietteria; 
una banca dati facilmente accessibile di casi di studio; 
definizioni di piani formativi per gli operatori, in grado 
di accogliere le esigenze dei pubblici e costruire con 
loro cultura; considerare tempo ben speso quello de-
dicato alla pianificazione degli obiettivi di pubblico, a 
chi vogliamo arrivare, che cosa vogliamo diventare, che 
cosa rappresentiamo per il nostro territorio.
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RIASSUNTO
Al Museo degli Strumenti per il Calcolo, parte del sistema museale dell’Università di Pisa, l’associazione Cor-
reLaMente ha organizzato dei Science Camp settimanali per bambini e bambine in età scolare, coinvolgendo 
alcuni studenti del Liceo Scientifico Buonarroti di Pisa, all’interno del quadro dell’alternanza scuola-lavoro, e 
dei giovani neolaureati dell’Ateneo pisano come operatori. La riuscita dei Science Camp va ricercata nell’aver 
adottato un approccio alla scienza che si situa nell’ambito di una didattica non formale, con contenuti mediati 
tramite un’esperienza ludica, offrendo ai piccoli partecipanti e alle famiglie uno spazio accogliente durante il 
periodo estivo che propone un’esperienza formativa e non semplicemente ricreativa. Attraverso i Science Camp 
il Museo si è aperto a una audience cittadina, e ha potuto comprendere le esigenze del territorio e strutturare 
attività di avvicinamento e di superamento delle barriere culturali. 

Parole chiave:
science camp, didattica museale, apprendimento ludico, educazione non formale, strumenti per il calcolo.

ABSTRACT
Learning by doing: The experience of Science Camps at the Museum of Computing Machinery in Pisa

The Museum of Computing Machinery exhibits a collection on the history of computing that is unique in Italy. Its goal is the com-
mitment with a diversified public, with the aim of raising the interest towards science in the new generations.
In this perspective, the science camps proposed by the Museum have responded to a dual request of the territory: boys and girls need 
an approach to science in the context of non-formal teaching, with contents mediated by a playful experience; families need welcoming 
spaces during the summer that offer an educational experience and that are not just “parking spaces”.
Through the science camps, the Museum was able to open itself up to a city audience, in order to understand its needs and structure its 
activities to face and overcome cultural barriers. All the activities had a scientific content: from cryptography to botany, from logical 
team games to Galileo’s experiments. Every day was concluded by an in-depth study on a computing machine. The observations 
have been reported in drawings and / or words on the “experiment notebook”. 

Key words:
science camps, museum workshops, learning by doing, computing machinery.

INTRODUZIONE

L’atto di nascita del Museo degli Strumenti per il Cal-
colo risale al 1993, con la costituzione di una com-
missione ministeriale per “allestire un museo di rile-
vanza nazionale finalizzato alla conservazione e allo 
studio di esemplari di calcolatori”, e nei primi anni 

dalla fondazione il Museo riesce a costruire una col-
lezione unica in Italia per quel che riguarda la storia 
del calcolo, ancora oggi fra le più importanti a livello 
nazionale ed europeo (Cignoni & Gadducci, 2013b; 
Cignoni et al., 2013). Dal 2011, con una serie di eventi 
nati a partire dalle celebrazioni per i cinquanta anni 
dall’inaugurazione della Calcolatrice Elettronica Pisa-
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na (la CEP, il primo calcolatore scientifico realizzato 
in Italia) (Cignoni & Gadducci, 2013a), il Museo ha, da 
un lato, intrapreso una specifica attività di ricerca sulla 
preservazione dei materiali della propria collezione, 
dall’altro si è posto come obiettivo l’engagement verso 
un pubblico diversificato, anche con il fine di suscita-
re l’interesse verso la scienza nelle nuove generazioni 
(Cignoni & Gadducci, 2013b; Cignoni, 2017). In effetti, 
nonostante un’ampia e articolata offerta didattica verso 
le scuole, il Museo in passato ha accolto principalmen-
te un pubblico specializzato, spesso proveniente da 
fuori regione. Con il coinvolgimento delle famiglie 
dei piccoli partecipanti, i Science Camp hanno avuto 
il merito di far conoscere le collezioni museali a una 
audience cittadina che ha permesso di programmare 
eventi divulgativi per rispondere al meglio alle solle-
citazioni del territorio, e al contempo ha dato modo al 
Museo di capire le esigenze del visitatore locale e di 
predisporre attività di avvicinamento e di superamento 
delle barriere culturali, per il cui successo è indispen-
sabile conoscere il proprio pubblico.

GUIDARE L’APPROCCIO ALLA 
SCIENZA DURANTE L’INFANZIA
Molte sono le famiglie che incoraggiano i propri figli 
verso l’apprendimento della scienza (Downey et al., 
2010), ma se non hanno una specifica formazione nel 
settore il loro appoggio rischia di venire meno quando 
la richiesta di informazioni più approfondite aumenta 
da parte della progenie più curiosa e interessata (Xan-
thoudaki, 2010; Rossi Linneman et al., 2013). Come 
possono le istituzioni scientifiche supportare le richie-
ste delle famiglie? Naturalmente la frequentazione dei 
science center, delle ludoteche scientifiche e delle mo-
stre tematiche sono un valido aiuto per condividere 
esperienze che uniscono i membri del gruppo fami-
gliare, stimolando e soddisfacendo curiosità comuni. 
In aggiunta a tali occasioni, l’attività museale dovrebbe 
essere strutturata per diventare il supporto ideale a 
queste istanze sociali, in quanto luogo d’incontro tra 
comuni cittadini e ricercatori e quindi preposto alla 
diffusione di informazioni scientifiche affidabili. In 
quest’ottica è auspicabile una maggiore diffusione di 
Science Camp organizzati sotto un’egida museale, che 
supportino le famiglie dal punto di vista educativo e 
che affianchino bambini e bambine nel loro viaggio alla 
scoperta del mondo (Zimmerman et al., 2010).

CHE COSA SONO I SCIENCE CAMP 
Con il termine anglosassone Science Camp intendia-
mo un percorso ludico ma orientato scientificamente. 
Essi sono ispirati al modello di esperienze già con-
solidate nel mondo anglosassone, dove rappresen-
tano una valida alternativa alle settimane ricreative 
che vengono proposte durante le vacanze estive, le 
quali sono generalmente a carattere sportivo o an-

che esclusivamente ludico. In Italia l’esperienza dei 
Science Camp è ancora piuttosto rara, in quanto il 
modello predominante è tuttora quello dei CRED, 
centri ricreativi estivi diurni, nati negli anni Settan-
ta come sostegno alle famiglie durante i mesi delle 
vacanze estive e generalmente gestiti dai Comuni o 
dalle associazioni sportive. Nell’ultimo decennio, con 
l’intervento sempre più massiccio delle associazioni 
di promozione sociale, l’offerta si è diversificata am-
pliando soprattutto l’aspetto legato alla natura, alla sua 
fruizione e al rispetto dell’ambiente. Negli ultimi anni 
sono iniziate le esperienze anche di Science Camp, nei 
quali la formula aggregativa trova una sua struttura 
nel proporre a bambini e bambine di età scolare vari 
esperimenti scientifici in maniera ludica, stimolando 
così in loro l’osservazione e l’apprendimento (Bell et 
al., 2009). La maggior parte delle ancora poche espe-
rienze di questo tipo sono concentrate nelle regioni 
settentrionali, e fra queste esperienze ben poche sono 
quelle promosse da musei scientifici.

I NOSTRI SCIENCE CAMP
L’associazione CorreLaMente, che da anni opera a Pisa 
nel campo della didattica museale e in particolare sulla 
divulgazione del metodo scientifico, in collaborazione 
con la Direzione del Museo degli Strumenti per il Cal-
colo ha progettato per la prima volta nell’estate 2016 
quattro settimane di Science Camp che avessero come 
caratteristica una serie di esperimenti prevalentemente 
collegati alle collezioni storiche conservate nel Museo 
stesso. Si sono inoltre aggiunte esperienze botaniche 
e fisico-chimiche, legate all’area verde che circonda il 
Museo e dove bambini e bambine giocavano libera-
mente durante i momenti ricreativi. Inoltre, la visita al 
Museo era parte integrante delle attività giornaliere, 
con la “scoperta” e la “conoscenza” quotidiana delle 
diverse macchine per il calcolo, dagli aritmometri ot-
tocenteschi fino alla CEP. Il riscontro avveniva l’ultimo 
giorno del modulo, durante il quale erano i bambini 
stessi ad accompagnare i famigliari all’interno delle sale 
espositive, con un risultato in termini di entusiasmo e 
competenza superiore alle nostre aspettative. L’obietti-
vo infatti è stato quello di creare un legame positivo tra 
le famiglie e il museo, che si possa mantenere durante 
tutto l’anno attraverso la frequentazione delle attività 
museali dedicate, da quelle più specialistiche agli even-
ti di tipo divulgativo.
In quest’ottica, i Science Camp proposti dal Museo per 
una fascia di età 6-12 anni hanno risposto a una duplice 
esigenza del territorio:
•	 bambini e bambine hanno bisogno di un approccio 

alla scienza che si situa nell’ambito di una didattica 
non formale con contenuti mediati tramite un’espe-
rienza ludica;

•	 le famiglie hanno bisogno di spazi accoglienti duran-
te il periodo estivo che propongano un’esperienza 
formativa e che non siano semplicemente ricreativi.
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ATTIVITÀ
L’idea di fondo è stata quella di strutturare attività spe-
rimentali facilmente riproducibili anche in altri conte-
sti, a casa o a scuola, e quindi utilizzare materiali di fa-
cile reperimento o, ancora meglio, di recupero (fig. 1).
Le giornate alternavano attività strutturate, a caratte-
re scientifico, a momenti di gioco libero, da svolgersi 
principalmente nell’area verde del Museo. Impostate su 
moduli settimanali, le attività guidate dagli operatori 
spaziavano dalla crittografia alla botanica, dai giochi 
logici a squadre agli esperimenti di Galileo, in modo 
da consolidare le micro-conoscenze dei partecipanti 
acquisite in altri contesti (fig. 2). Ad esempio la crit-
tografia, che ha portato alla costruzione del disco di 
Alberti (v. sito web 1), incontrava l’interesse tipico del 
bambino di avere a disposizione un alfabeto segreto 
con cui comunicare con pochi eletti e al tempo stesso 
soddisfaceva la curiosità relativa alle connessioni sicure 
di quando siamo collegati in rete, delle quali sentono 
continuamente parlare (figg. 3, 4). 
Del resto, un museo contemporaneo ha fra i propri 
ruoli quello di rispondere alle curiosità dei cittadini e 
in questo caso la specifica tematica del Museo lo rende 
un interlocutore privilegiato.
Ogni giorno il gruppo visitava il Museo soffermandosi 
su un pezzo storico della collezione (figg. 5, 6). Questo 
primo approfondimento era seguito da giochi logici a 
squadre (Redouté, 2013) progettati e modulati valutan-
do l’età dei partecipanti. Infatti, l’approccio alla logica 
è uno degli obiettivi della didattica museale anche nelle 
attività rivolte alle scuole durante l’anno scolastico, dal 

Fig. 1. Una delle attività sperimentali 

rappresentata nel disegno di un bambino.

Fig. 2. Alcuni giovani partecipanti ai Science Camp a una delle attività guidate dagli operatori.
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momento che è alla base del modo di procedere dei 
calcolatori. Del resto, la logica è una disciplina che crea 
una linea di continuità tra le esigenze del senso comu-
ne e permette quindi di affrontare i problemi pratici 
e quelli che riguardano la scienza. La logica guida le 
operazioni fisiche della vita normale e le indagini in-
tellettuali che dominano il campo dei saperi, e dunque 
avvicina l’uomo comune e lo scienziato.
La modalità ludica e sperimentale ha permesso di in-
cludere bambini e bambine A.D.H.D (con deficit di 
attenzione) e anche di recuperare in parte alcune la-
cune a livello scolastico.

IL QUADERNO DIDATTICO
Tutte le osservazioni fatte durante gli esperimenti 
sono state riportate ogni giorno e individualmente 
tramite disegni e/o descrizioni in una scheda, seguen-
do lo schema della relazione scientifica: formulazio-
ne del problema, osservazione, descrizione, risultati. 
Ogni scheda è andata a costituire il “quaderno degli 
esperimenti” che i bambini e le bambine portavano a 
casa alla fine della settimana. L’approccio al “quader-
no” rispondeva ai parametri delle esperienze scien-
tifiche: individuazione del fenomeno, costruzione 
di un’ipotesi, lista dei materiali occorrenti, verifica 
sperimentale, analisi dei dati e conclusioni. Il mo-
mento della rielaborazione grafica è fondamentale 
per la completa assimilazione dell’esperienza e dei 
principi del metodo scientifico. La realizzazione del 

“quaderno” ha riscontrato un’ottima accoglienza da 
parte dei genitori, che in questo modo hanno potuto 
essere messi al corrente delle attività svolte durante la 
settimana. Per personalizzare il “quaderno” e al tem-
po stesso concedere un momento di svago creativo 
erano state messe a disposizione diverse tipologie di 
cartoni e cartoncini, ritagli, cordoni, nastri, colori di 
vario tipo con i quali i partecipanti potevano creare 
copertine personalizzate secondo il loro gusto e il 
loro estro, spesso utilizzando anche in questo caso 
materiale di riciclo. 

ESPERIENZA DELL’ALTERNANZA 
SCUOLA-LAVORO
Una volta siglato l’accordo col Museo nel quadro 
dell’alternanza scuola-lavoro, ogni modulo dei Scien-
ce Camp ha assorbito studenti e studentesse del Liceo 
Scientifico Buonarroti di Pisa, che hanno rivestito il 
ruolo attivo di animatori dei social media, di foto-
grafi e di aiuto-animatori scientifici. L’esperienza è 
stata oltremodo proficua, come è possibile verificare 
su Instagram all’account @sciencecamppisa, dove la 
scelta delle immagini proposte a documentazione 
delle attività e i commenti inseriti sono frutto di uno 
sguardo giovane e dalle capacità comunicative im-
mediate (e sul quale sono visibili anche le foto che 
corredano questo articolo). Come aiuto-animatori, 
per ovvie ragioni di età (in quanto si collocavano 
in una fascia intermedia tra i piccoli partecipanti e 

Fig. 3. Il disco di Alberti costruito 

dai bambini.

Fig. 4. Una bambina durante una delle 

attività proposte.



139Dal fare all’apprendere. L’esperienza dei Science Camp al Museo degli Strumenti per il Calcolo di Pisa

gli animatori, che sono tutti già laureati in discipline 
scientifiche), gli studenti e le studentesse hanno avuto 
un ruolo di mediazione significativo che ha facilita-
to la relazione e la confidenza dei bambini e delle 
bambine. Soprattutto durante l’accoglienza il loro 
apporto è stato fondamentale nel proporre giochi di 
gruppo o semplicemente interagendo con loro negli 
spazi all’aperto. Allo stesso tempo anche per loro è 
stato interessante vedere come il metodo scientifico 
possa essere proposto in una chiave più semplificata 
e meno astratta di quella sviluppata durante l’anno 
scolastico nei programmi liceali e in modo diverso 
dagli esperimenti fatti in laboratorio. In aggiunta, si 
sono dovuti porre il problema della comunicazione e 
quindi dell’utilizzo di un linguaggio semplice e chia-
ro. Infine, dovendo aiutare gli animatori nella prepa-
razione del materiale e degli esperimenti, gli studenti 
hanno trovato in loro dei giovani interlocutori per un 
possibile orientamento, ai quali chiedere delucidazio-
ni sui programmi universitari, sugli indirizzi e sugli 
sbocchi professionali.

LA MODALITÀ 
DEL “LEARNING BY DOING” 
Oltre a essere vincente per avvicinare questa fascia di 
età all’approccio scientifico, l’istruzione non formale 
sintetizzata con la formula “learning by doing” offre 
uno strumento ulteriore per l’inclusione di bambini e 
bambine con bisogni speciali, offrendo loro un’oppor-
tunità in più all’interno del loro percorso educativo. 

In questo caso la formula ludica e quella esperienziale, 
eludendo la relazione verticale tra chi possiede la co-
noscenza e chi la riceve, favoriscono in modo del tutto 
naturale l’integrazione tra i soggetti. Sono stati diversi 
i casi di bambini H (disabilità secondo la L. 104/1992) 
accolti ai Science Camp senza che si fosse rivelata ne-
cessaria la mediazione di un operatore appositamente 
formato. Inserire inoltre gli studenti dell’alternanza 
scuola-lavoro ha sicuramente contribuito a creare un 
ambiente favorevole ad approcci di apprendimento 
differenziati. 
Il luogo di per sé ha una valenza non indifferente. Se 
il museo scientifico rappresenta lo spazio deputato a 
vivere un’esperienza concreta e sperimentale attra-
verso l’osservazione del materiale contenuto e il suo 
inquadramento storico-critico, nel caso del Museo de-
gli Strumenti per il Calcolo questa opportunità viene 
incrementata dal suo patrimonio culturale così vicino 
alla nostra quotidianità ma difficile da fruire nella sua 
complessità. I beneficiari dei Science Camp, bambini, 
famiglie, studenti e operatori diventano quindi dei 
moltiplicatori che possono motivare altri coetanei, a 
vari livelli, alla frequentazione del museo e delle sue 
iniziative.
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RIASSUNTO
Il personale scientifico del Museo, in collaborazione con il Settore Personale/Risorse Umane del Comune di 
Brescia, ha coinvolto e coordinato giovani dalla fine degli anni ’90.
Scopo di questo lavoro è quello di evidenziare l’evoluzione del ruolo dei volontari del SCN nelle attività museali 
e di presentare come caso di studio i risultati ottenuti nell’analisi della collezione di funghi in cera conservata 
presso il Museo.

Parole chiave: 
collezioni naturalistiche, volontariato, associazioni scientifiche locali.

ABSTRACT
Museum and National Civil Service: the study of the collection of wax mushrooms of the Civic Museum of Natural Sciences in Brescia

The scientific staff of the Museum with the Sector of the Municipality of Brescia Human Resources, Involved and coordinated the 
youth volunteers from the late 90’s.
Aims of this paper is to highlight the changing role of the volunteers of the SCN in museum activities and to present as a case study 
the results of some of them obtained in the analysis of the Museum’s mushrooms in wax collection.

Key words:
natural collections, voluntary, local scientific associations.

INTRODUZIONE

Volontariato e Museo Civico di Scienze Naturali di 
Brescia costituiscono un connubio che, dalla costitu-
zione ufficiale del Museo nel 1949, ha determinato e 
alimentato con continuità l’attività scientifica, divul-
gativa ed editoriale del Museo stesso (Sũss, 1965).
Ancora oggi il Museo ospita e coordina con il proprio 
personale scientifico le attività promosse dalle asso-
ciazioni naturalistiche e dai gruppi scientifici locali. 
I membri di tali gruppi contribuiscono attivamente 
anche all’incremento delle collezioni e alla loro inven-
tariazione, ma anche alla raccolta di dati naturalistici. 
Questi ultimi vengono pubblicati sulla rivista perio-

dica del Museo “Natura Bresciana” e sulle sue relative 
monografie (Armiraglio et al., 2015).
Il personale scientifico del Museo, in collaborazione 
con il Settore Personale/Risorse Umane del Comune 
di Brescia, ha coinvolto e coordinato giovani dalla fine 
degli anni ’90.
Da tale periodo fino al luglio del 2005 (anno in cui è 
stata sospesa la leva obbligatoria) i giovani assegnati al 
Museo di Scienze Naturali sono stati militari che ave-
vano optato per il servizio sostitutivo civile (obiezione 
di coscienza). Con l’istituzione del Servizio Civile 
Nazionale (Legge 64/2001), il Museo di Scienze Na-
turali si è incaricato della gestione di ragazze e ragazzi 
che sceglievano e tuttora scelgono di investire dodici 
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mesi della loro vita nelle attività proposte dal Museo 
di Scienze Naturali.
Durante lo svolgimento di queste attività, condotte 
anche in collaborazione con i rappresentanti delle as-
sociazioni scientifiche, si sono creati importanti mo-
menti non solo di crescita professionale, ma anche di 
confronto tra generazioni che non sempre trovano 
spazio per il dialogo nella vita quotidiana all’interno 
della società.
I volontari del Servizio Civile Nazionale hanno così 
l’occasione di partecipare alle attività tradizionali del 
Museo, studiando alcune collezioni, conducendo di-
rettamente analisi e indagini territoriali, partecipando 
attivamente ai programmi di divulgazione e di promo-
zione della cultura scientifica condotti dal personale 
del Museo e dalle associazioni scientifiche. Questa 
opportunità, oltre a costituire un importante suppor-
to alle attività del Museo, rappresenta per i giovani 
un’esperienza lavorativa e un’opportunità per acquisire 
competenze reali nell’ambito delle professioni museali 
(D’Arpa & Di Patti, 2011).
Scopo di questo lavoro è quello di evidenziare l’evo-
luzione del ruolo dei volontari nelle attività museali e 
di presentare come caso di studio i risultati ottenuti 
nell’analisi della collezione di funghi in cera conser-
vata presso il Museo.

IL SERVIZIO CIVILE AL MUSEO 
DI SCIENZE NATURALI DI BRESCIA
L’attività presso il Museo dei volontari del SCN è 
tradizionalmente coordinata dal Settore Personale/
Risorse Umane del Comune di Brescia, che ha curato 
tra il 2003 e il 2004 l’accreditamento dell’Ente all’albo 
della Regione Lombardia. Il Settore Risorse Umane 
supporta i settori dell’ente nella stesura dei progetti di 
Servizio Civile, cura la pubblicizzazione dei progetti 
all’atto dell’apertura dei bandi nazionali, effettua la 
selezione dei candidati e si fa carico della gestione 
amministrativa degli stessi una volta assegnati alle sedi 
individuate nell’ente (biblioteche, servizi sociali, mu-
sei, casa associazioni ecc.)
Rispetto all’esperienza dell’obiezione di coscienza, i 
progettisti di ogni servizio (Museo di Scienze Natu-
rali compreso) con l’avvento del SCN hanno quindi 
potuto predisporre progetti molto specifici connessi, 
nel caso del Museo, alle attività istituzionali: ricerca, 
conservazione, educazione, con una conseguente pre-
selezione dei partecipanti ai bandi determinata da un 
interesse specifico degli iscritti.
Il passaggio da progetti di ampio respiro (che coinvol-
sero giocoforza gli obiettori di coscienza) a progetti 
più specifici (con volontari del SCN) ha determinato 
una variazione della figura del volontario in Museo. I 
volontari prima del SCN erano caratterizzati da una 
formazione generica e un grado di scolarizzazione da 
basso a medio, ma con l’introduzione del SCN i volon-
tari selezionati, in genere, hanno una formazione spe-

cifica pertinente con le attività del Museo e un grado 
di scolarizzazione medio-alto, rappresentato perlopiù 
da volontari laureati in discipline scientifiche (Scienze 
Biologiche, Scienze Geologiche, Scienze Naturali) o 
relative alla conservazione dei beni culturali (fig. 1).
Naturalmente questo passaggio ha determinato anche 
un’evoluzione dei compiti svolti dai volontari: ten-
denzialmente compiti limitati all’apprendistato e allo 
svolgimento di operazioni ripetitive (trascrizione di 
dati e/o cartellini, riordino fisico di materiale in prepa-
razione) prima dell’introduzione dei bandi nazionali, 
e successivamente compiti sempre più complessi, con 
un maggior grado di autonomia, finalizzati anche alla 
sperimentazione. 
Dal 2005 sono stati presentati e approvati dagli enti 
preposti i seguenti progetti: “Pianeta azzurro”, “Natu-
ral-mente”, “Natura in Museo”, “Natura-web al Museo”, 
“Museo habitat” e recentemente “Biodiversità al Mu-
seo”, che hanno consentito di svolgere, con la super-
visione del personale scientifico, una serie di attività 
basilari per la struttura ed estremamente qualificanti 
per i volontari, i quali sono riusciti a essere in alcuni 
casi anche autori di pubblicazioni scientifiche e di-
vulgative. In quest’ottica il SCN assume il ruolo di 
“volontariato per la formazione” e “formazione per il 
volontariato” (Visser Travagli, 2011).

UN CASO DI STUDIO: 
STORIA LOCALE E VALORE 
SCIENTIFICO DELLA COLLEZIONE 
DI FUNGHI IN CERA DEL MUSEO
La storia locale della collezione, i caratteri realizzativi 
e i contenuti scientifici sono stati studiati dai volontari 

Fig. 1. Obiettori e volontari partecipanti 

ai progetti del Museo di Scienze Naturali di Brescia  
dal 1999 a oggi e relativo grado di scolarizzazione.

Scuola secondaria primo grado
Scuola secondaria secondo grado
Laurea



144 S. ARMIRAGLIO – A. BERLANDA – F. RONCALI – S. SCORZA – F. TAIETTI – I. ZAGNI

del Servizio Civile Nazionale dei progetti “Natura in 
Museo” (2010-2011) e “Museo Habitat” (2015-2016).
La collezione è stata realizzata da Angelo Maestri (Ro-
vati et al., 2007) ed è composta da 141 riproduzioni 
(fig. 2). Tale collezione fu donata dall’ing. Germano 
Germani all’Ateneo di Scienze Lettere ed Arti di Bre-
scia (Guccini, 1902a) ed è stata esposta al pubblico 

già agli inizi del secolo scorso, quando il Museo di 
Storia Naturale era di proprietà dell’Ateneo e risiede-
va a Palazzo Martinengo da Barco. La collezione era 
stata esposta a scopo didattico e serviva per insegnare 
a riconoscere i funghi commestibili da quelli velenosi 
(Guccini, 1902b). 
La collezione fu esposta anche quando il Museo risie-

Fig. 2. Alcune riproduzioni della collezione di funghi in cera del Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia.

Fig. 3. Riproduzioni di Amanita caesarea (Scop.: Fr.) Pers. rappresentanti sia la sezione del corpo fruttifero 

immaturo sia differenti stadi di maturazione di quest’ultimo (nella penultima riproduzione da sinistra il velum parziale  
si è dissaldato dal cappello ed è appoggiato al velum totale alla base del gambo).
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deva a Palazzo Bargnani (Bettoni, 1938), con lo scopo 
di insegnare a “riconoscere i funghi mangerecci e quelli 
velenosi delle nostre campagne” (Anonimo, 1939). Non 
sono per ora note altre notizie di altre esposizioni della 
collezione nella letteratura locale che, nel corso degli 
anni, deve aver subito numerosi traslochi determinati 

dalle altrettante variazioni di sede del Museo cittadino. 
Nel 1949, quando l’Ateneo donò le collezioni al Co-
mune di Brescia, anche quella di funghi in cera venne 
acquisita ed è a tutt’oggi conservata presso la attuale 
sezione di Botanica del Museo Civico di Scienze Na-
turali di Brescia. 

 Taxon N. campioni

Agaricus arvensis Schaeff. : Fr. 2

Agaricus campestris L. : Fr. 4

Amanita aspera (Pers. : Fr.) Pers. 1

Amanita caesarea (Scop. : Fr.) Pers. 6

Amanita citrina (Batsch) Bertill. 1

Amanita muscaria (L. : Fr.) Lam. 2

Amanita pantherina (DC. : Fr.) Krombh. 3

Amanita rubescens Pers. : Fr. 1

Amanita vaginata (Bull. : Fr.) Lam. 1

Amanita verna (Bull. : Fr.) Lam. 2

Armillaria mellea (Vahl : Fr.) P. Kumm. 4

Armillaria ostoyae (Romagn.) Herink 1

Astraeus hygrometricus (Pers. : Pers.) Morgan 1

Boletus edulis Bull. : Fr. 4

Boletus edulis f. albus (Bull.) J.A. Muñoz 1

Boletus luridus Schaeff. : Fr. 4

Bovista dermoxantha (Vittad.) De Toni 1

Bovista plumbea Pers. : Pers. 1

Calocybe gambosa (Fr. : Fr.) Singer 2

Calvatia gigantea (Batsch : Pers.) Lloyd 3

Calvatia utriformis (Bull. : Pers.) Jaap 1

Cantharellus cibarius Fr. : Fr. 3

Clathrus ruber P. Micheli : Pers. 1

Clavariadelphus pistillaris (L. : Fr.) Donk 1

Clavulina cinerea (Bull. : Fr.) J. Schröt. 1

Clitocybe candicans (Pers. : Fr.) P. Kumm. 1

Clitopilus prunulus (Scop. : Fr.) P. Kumm. 4

Coprinus atramentarius (Bull. : Fr.) Fr. 2

Coprinus stercoreus Fr. 1

Craterellus cornucopioides (L. : Fr.) Pers. 1

Fistulina hepatica (Schaeff. : Fr.) With. 1

Fomes fomentarius (L. : Fr.) Gillet 1

Gyromitra esculenta (Pers. : Fr.) Fr. 1

Gyroporus castaneus (Bull. : Fr.) Quél. 2

Hebeloma radicosum (Bull. : Fr.) Ricken 1

Helvella acetabulum (L. : Fr.) Quél. 1

Helvella crispa (Scop. : Fr.) Fr. 2

Hydnum rufescens Schaeff. ??? 1

Hypholoma fasciculare (Huds. : Fr.) P. Kumm. 1

Hypholoma sublateritium (Fr.) Quél. 1

Laccaria affinis (Singer) Bon (cfr.) 1

Lactarius controversus Pers. : Fr. 1

Lactarius decipiens Quél. 1

Lactarius deterrimus Gröger 1

Lactarius piperatus (L. : Fr.) Pers. 1

Lactarius sp. 1

Lactarius subdulcis (Pers. : Fr.) Gray 1

Lactarius trivialis (Fr. : Fr.) Fr. 1

 Taxon N. campioni

Laetiporus sulphureus (Bull. : Fr.) Murrill 1

Leccinum melaneum (Smotl.) Pilat & Dermek 1

Leccinum scaber (Bull. : Fr.) Gray 4

Leccinum versipelle (Fr. & Hök) Snell 2

Lepiota clypeolaria (Bull. : Fr. ) P. Kumm. 1

Leucoagaricus americanus (Peck) Vellinga cfr 1

Leucoagaricus leucothites (Vittad.) Wasser 1

Lycoperdon perlatum Pers. : Pers. 1

Lycoperdon pyriforme Schaeff. : Pers. 3

Lycoperdon sp. 1

Macrolepiota excoriata (Schaeff. : Fr.) Wasser 1

Macrolepiota procera (Scop. : Fr.) Singer 2

Marasmius oreades (Bolton : Fr.) Fr. 1

Mitrophora semilibera (DC. : Fr.) Lév. 1

Morchella conica var. costata Vent. 1

Morchella esculenta var. vulgaris Pers. : Fr. 1

Mycena sp. 1

Panaeolus semiovatus (Sowerby : Fr.)  
S. Lundell & Nannf

1

Panus conchatus (Bull. : Fr.) Fr. 1

Panus tigrinus (Bull. : Fr.) Singer 1

Peziza vesiculosa Bull. : Fr. 1

Phallus impudicus L. : Pers. 2

Pholiota squarrosa (Vaha : Fr.) P. Kumm. 1

Pleurotus ostreatus (Jacq. : Fr.) P. Kumm. 1

Pseudoclitocybe cyathiformis (Bull. : Fr.) Singer 1

Ramaria botrytis (Pers. : Fr.) Ricken 1

Russula alutacea (Fr. : Fr.) Fr. 2

Russula cyanoxantha (Schaeff.) Fr. 1

Russula emetica (Schaeff. : Fr.) Pers. 1

Russula heterophylla (Fr. : Fr.) Fr. 2

Russula heterophylla f. adusta J.E. Lange 1

Russula integra (L.) Fr. 1

Russula sanguinea Fr. 1

Russula virescens (Schaeff.) Fr. 1

Ryzopogon roseolus (Corda) Th. Fr. 1

Sarcodon fuligineoviolaceus (Kalchbr.) Pat. 1

Sarcodon imbricatus (L. : Fr.) P. Karst. 1

Sarcodon squamosus (Schaeff.) Quél. 1

Sarcoscypha coccinea (Gray) Boud. 1

Stropharia hornemannii (Fr. : Fr.) Lundell (cfr.) 1

Suillus granulatus (L. : Fr.) Roussel 3

Tricholoma album (Schaeff. : Fr.) P. kumm. 1

Tuber borchii Vittad. (cfr.) 1

Tuber melanosporum Vittad. 1

Tylopilus felleus var. alutarius (Fr. : Fr.) P. Karst. 1

Volvariella bombycina (Schaeff. : Fr.) Singer 1

Volvariella speciosa var. gloiocephala (DC. : Fr.) Singer 2

Tab. 1. Elenco dei taxa attribuiti alle riproduzioni in collezione e numero di riproduzioni per ciascun taxa.
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Recentemente invece la collezione è stata esposta in 
occasione di manifestazioni ed esposizioni temporanee 
realizzate in Museo in collaborazione con le associazio-
ni scientifiche cittadine e con il supporto dei volontari 
del Servizio Civile Nazionale.
È stata inoltre condotta un’analisi sull’intera collezione e 
sulle singole riproduzioni (Armiraglio et al., 2016). Ciò 
ha consentito di suddividere la collezione bresciana in 
un nucleo principale, rappresentato dai 127 manufatti 
riconoscibili per la forma identica del piedistallo di sup-
porto (Armiraglio et al., 2016), rispetto alle rimanenti 
riproduzioni montate su piedistalli di altra forma, che 
sono state inserite successivamente a integrazione della 
collezione principale dai soci dell’Ateneo, come sottoli-
neato dalla stampa dell’epoca (Tibaldi, 1902).
Sotto il profilo scientifico, la collezione è rappresenta-
ta da riproduzioni di specie fungine prevalentemente 
epigee. Si tratta di riproduzioni di specie comuni, eduli 
e non, realizzate per riconoscere i funghi più comuni 
della provincia. 
Il numero delle riproduzioni non corrisponde a quello 
dei taxa che costituiscono la collezione, poiché alcune 
specie sono state riprodotte in diversi esemplari che si 
distinguono tra di loro perché rappresentano differenti 
stadi di maturazione del corpo fruttifero (fig. 3); altre 
specie sono state riprodotte in sezione per evidenziare 
caratteri diagnostici riconoscibili in funzione della va-
riazione di colore al tatto. In collezione sono presenti 
95 taxa (tab.1), determinati grazie alla consulenza scien-
tifica di alcuni volontari del Circolo Micologico “G. Ca-
rini” di Brescia, che, sulla base delle attuali conoscenze 
di micologia, hanno rivisto e aggiornato la nomencla-
tura dei campioni già identificati e hanno attribuito, per 
quanto possibile, l’identificazione ai campioni privi di 
cartellino o di indicazioni tassonomiche.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
L’esperienza ormai pluridecennale di conduzione di 
progetti di SCN consente di trarre le seguenti con-
siderazioni. 
L’evoluzione del Servizio Civile, passato da Servizio 
Sostitutivo Civile (leva obbligatoria) a Servizio Civile 
Nazionale (scelta volontaria), ha comportato un pro-
gressivo miglioramento della qualità dei risultati attesi 
e di quelli effettivamente realizzati.
In quest’ottica il SCN è un duplice momento di for-
mazione per i volontari, ma assume anche carattere di 
aggiornamento per il personale scientifico del Museo, 
che si trova a confrontarsi con neolaureati in discipline 
pertinenti con la propria formazione. Tale confronto 
stimola l’aggiornamento del personale scientifico an-
che in campo tecnologico con maggior potenzialità 
nella ricerca, nella conservazione e soprattutto nella 
comunicazione.
Complessivamente il SCN è da considerarsi un’impor-
tante occasione di crescita professionale rivolta soprat-
tutto ai volontari ma anche al personale del Museo. 

Questa sinergia meriterebbe una maggiore attenzione 
in una prospettiva futura per i volontari, per cui sarebbe 
opportuno prevedere a livello nazionale un ulteriore 
passaggio per avvicinare i volontari a nuove professioni. 
Lo stesso discorso andrebbe affrontato anche a livello 
locale, per consentire ai volontari di consolidare quanto 
acquisito durante l’anno di volontariato.
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RIASSUNTO
Una rete di otto musei fiorentini (rete ArteStoriaScienza), diversi tra loro per tipologia e appartenenza, ma con 
positive e pluriennali esperienze di condivisione di pratiche museali, grazie al sostegno della Regione Toscana, 
ha voluto identificare i propri musei quali luoghi inclusivi e di benessere per le categorie sociali più svantaggiate 
presenti nel territorio. Sono state realizzate visite e laboratori dedicati, specifici supporti, quali app, stampe 3D, 
guide e stampati in braille, video in LIS, ma anche dépliant e schede didattiche e di sala multilingue, per una 
accoglienza inclusiva nei nostri musei. Incontri formativi e uno studio valutativo hanno approfondito l’analisi 
delle realizzazioni progettate. 

Parole chiave: 
inclusione sociale, rete di musei, pubblici dei musei.

ABSTRACT 
WELCOME – Experiences on social inclusion in a coordinated museum network

A network of eight museums in Florence (ArteStoriaScienza network) of different typology and institution, but with many years of 
common experiences and positive sharing of museum practices, thanks to the support of the Tuscany Region, wanted to identify their 
museums as inclusive places for the most disadvantaged social groups in the area. We have worked on creating many different tools, 
such as guided tours and workshops, specific media supports (apps, 3D prints, and printed guides in Braille), video in LIS (Italian 
Language of Signs), brochures and educational materials in several languages, for an inclusive welcoming in our museums. Some 
training meetings and an evaluation study have deepened the analysis of the planned project.

Key words: 
social inclusion, museum network, visitor studies, diverse audiences.
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INTRODUZIONE

Il progetto WELCOME nasce all’interno di una part-
nership tra otto musei di Firenze che negli anni prece-
denti avevano realizzato il progetto Museobus (2009-
2015), di cui WELCOME rappresenta un articolato 
sviluppo evolutivo.
Nel 2016 i musei del progetto hanno costituito una 
rete museale denominata “ArteStoriaScienza – Sistema 
coordinato di musei con attività di cooperazione”, for-
malmente definita attraverso una convenzione. Sono 
membri della rete gli otto musei seguenti: Fondazione 
Casa Buonarroti, FirST-Firenze Fondazione Scienza 
e Tecnica, Museo Galileo, Museo di Storia Naturale 
dell’Università di Firenze, Museo Fiorentino di Prei-
storia “P. Graziosi”, Museo Marino Marini, Il Giardino 
di Archimede - Un Museo per la Matematica, Museo 
Horne. I musei del sistema hanno in comune il territo-
rio di riferimento, la città di Firenze, ma sono etero-
genei nella loro tipologia e appartenenza, essendo di 
arte, preistoria e scienza, pubblici e privati. Obiettivo 
precipuo della rete è la collaborazione all’ideazione, 
progettazione e realizzazione di attività culturali pro-
mosse dalla Regione Toscana, mirate a nuove dimensio-
ni operative. Si è formato quindi un gruppo di lavoro, 
in cui si è raggiunta una sinergia finalizzata a concreti 
obiettivi comuni pur tenendo conto delle diversità e 
delle singole esigenze.

SCOPI DEL PROGETTO
Il progetto WELCOME (WeEncourage Living Col-
lective Open Museums Experiences) nasce con lo 
scopo di rafforzare i servizi a favore dei visitatori dei 
musei, con particolare attenzione alle esigenze dei 
pubblici svantaggiati. Pertanto tra gli obiettivi vi sono 
la realizzazione di specifiche tipologie di materiali e 
sussidi da impiegare nelle attività museali e visite o 
laboratori dedicati a queste categorie di visitatori. Il 
progetto WELCOME vuole indirizzare sempre più i 

musei all’accoglienza di pubblici vari, nell’ottica di un 
museo come luogo inclusivo che crei partecipazione e 
benessere anche nelle categorie sociali più svantaggiate 
cercando di trasformare i nostri musei da luoghi a pre-
senze (Rosati, 2016).
Abbiamo accolto nei nostri musei residenti in istituti 
per anziani e disabili e in centri di solidarietà, gruppi 
rom, malati di Alzheimer, ciechi e ipovedenti, minori 
residenti in strutture di accoglienza, nuovi immigrati 
(Museums, migration and cultural diversity. Recom-
mendation, 2016, v. sito web 1). Sono state realizzate 
stampe 3D, guide in braille, video in LIS, ma anche app 
e dépliant multilingue, per una accoglienza il più pos-
sibile amichevole nei nostri musei. Incontri formativi 
con esperti, rivolti a tutti gli operatori museali, hanno 
permesso il necessario approfondimento e facilitato 
ulteriormente la condivisione di esperienze e buone 
pratiche. Tutto ciò ha consentito di rileggere le espo-
sizioni museali attraverso gli occhi di nuovi visitatori.

MATERIALI E METODI
Sono state progettate e realizzate visite ai musei per 
molteplici tipologie di pubblici disagiati, in collabora-
zione con gli enti e le strutture di riferimento. L’attività 
comprendeva l’offerta gratuita del trasporto dall’istitu-
to al museo e viceversa, degli ingressi e delle visite gui-
date. Inoltre, sono stati realizzati incontri e laboratori 
presso le sedi di alcune strutture.
Le strutture coinvolte sono le seguenti: Associazione 
Anelli Mancanti, Associazione FuoriMercato, Associa-
zione Interculturale Messaggeri di Pace, Associazione 
Oltre, Caritas - progetto Rom, Casa circondariale di 
Volterra, Casa circondariale “Mario Gozzini”, Centri 
Educativi Gould e Ferretti, Centro anziani diurno I Ti-
gli, Centro anziani Villa Bracci, Centro di Solidarietà 
Anconella, Chini Lab, Comunità per minori P. Anniba-
le M. Di Francia, Comunità di Sant’Egidio di Firenze, 
Cooperativa Il Mandorlo, Cooperativa sociale Le Rose, 
Cooperativa sociale Matrix onlus, Guidi Raggi RSA, La 
Cupolina RSA, Le Magnolie RSA, Montedomini, Opera 
Madonnina del Grappa, Ospedale pediatrico Meyer, 
Progetto Villa Lorenzi, Residenza Villa Canova, Unione 
Italiana Ciechi e Ipovedenti, Villa Michelangelo RSA. 
Il progetto ha permesso per ciascun museo la progetta-
zione e la realizzazione di una serie di sussidi di diverso 
tipo: guide e audioguide multilingue per smartphone e 
tablet (fruibili anche da non vedenti e non udenti) in 
cinese, giapponese, russo, arabo, oltre a inglese, fran-
cese, spagnolo e tedesco; videopresentazioni in LIS 
(lingua italiana dei segni); cartoline “design for all” con 
immagine stampata e a rilievo e didascalia in nero e in 
Braille (fig. 1); stampe 3D di alcuni oggetti dei percorsi 
museali (fig. 2) utili sia come sussidi per non vedenti in 
visita al Museo, sia per rafforzare l’esplorazione tattile 
di un pubblico generico, sia per poter portare al di fuori 
del luogo fisico Museo le attività museali. Ogni museo, 
sulla base delle proprie specificità, ha identificato le 

Fig. 1. Cinematismo a cuore, 1860, 

Museo FirST. Cartolina “design for all”, by Artigraph, Firenze, 
retro (a sinistra) e fronte (a destra).
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linee di azione su cui intervenire e curato la realizza-
zione dei sussidi.
L’attività formativa era un’importante linea di azione, 
in considerazione delle specifiche finalità del progetto 
tutto mirato all’attenzione verso un settore di pubblico 
che presenta difficoltà di tipo fisico, psichico o sociale. 
Sono stati realizzati incontri formativi riservati ai refe-
renti del progetto per uno scambio di buone pratiche 
e seminari formativi di aggiornamento professionale su 
disabilità e musei, per tutti gli operatori dei musei del 
progetto, con la partecipazione di esperti, con parti-
colare riguardo all’approccio tattile alle opere museali, 
ai progetti inclusivi in ambito interculturale e alla pro-
gettazione museale dedicata al pubblico degli anziani.
Per consentire un’adeguata diffusione delle iniziative è 

stato elaborato un logo del progetto, che comprende al 
suo interno il logo della Regione Toscana, utilizzato in 
tutte le attività di comunicazione. È stato realizzato il 
sito web del progetto (v. sito web 2), con rimandi ai siti 
dei musei partecipanti. Il sito comprende pagine che 
presentano le attività in programma, oltre a una sezione 
dedicata a commenti e fotografie.
Al fine di poter effettuare una valutazione il più pos-
sibile completa e obiettiva, è stato co-progettato e 
commissionato uno studio valutativo del progetto, da 
realizzare con interviste ai referenti dei gruppi coin-
volti negli incontri o nelle visite, con questionari per 
i partecipanti e anche per gli operatori museali (Bollo, 
2016). Successivamente alle visite, sono state fatte in-
terviste telefoniche agli accompagnatori dei gruppi. Si 
riportano in tabella 1 le domande e in figura 3 i valori 
medi delle risposte ottenute. La valutazione è gene-
ralmente molto positiva, i giudizi inferiori sono stati 
attribuiti ai punti relativi all’accesso ai musei e al tipo 
di ritorno osservato a posteriori dell’esperienza. I dati 
raccolti direttamente con questionari ai partecipanti 
descrivono il museo come una risorsa di spunti d’inte-
resse, da esaurire in più di una visita: difatti la maggior 
parte dei partecipanti sarebbe disposta a tornarci per 
una visione più approfondita delle esposizioni, oppure 
con una compagnia diversa con cui dare un nuovo ta-
glio all’esperienza. In linea generale, il riscontro fornito 
dal pubblico visitante dei musei aderenti al progetto 
WELCOME è marcatamente positivo, sia rispetto al 
personale operante all’interno delle strutture (fase di 
accoglienza, competenza delle guide in materia e co-
municatività con gli utenti), sia riguardo ai musei stessi, 
ritenuti stimolanti per i contenuti offerti e per l’intera-
zione proposta agli utenti. L’auspicio è il mantenimento 
della qualità educativa associata a queste strutture e un 
futuro sviluppo coerente con le linee guida del progetto 

Fig. 2. Modello di gravidanza a termine, 

Collezione terrecotte ostetriche, 1770-1775, Museo Galileo. 
Stampa 3D, by Paleos, Firenze.

1 Partiamo dall’organizzazione della visita: una volta che le è stata comunicata direttamente la proposta di 
partecipare al progetto WELCOME, ritiene che le tempistiche di organizzazione della visita sono state sufficienti?

2 Come giudica l’accessibilità al museo (segnalazione, ubicazione, parcheggio – eventuale spazio per 
l’accomodamento dei persone diversamente abili, anziani una volta scesi dal mezzo di accompagnamento)?

3 Ci sono stati dei tempi di attesa per l’accesso alla struttura?

4 Come le è sembrata l’accoglienza del personale?

5 La mobilità del gruppo da lei accompagnato all’interno del Museo le è sembrata idonea?

6 In generale, l’offerta educativa è stata adeguata alla tipologia del gruppo?

7 Consideriamo l’accessibilità dei contenuti: data la variabilità del livello di istruzione all’interno dei gruppi, ritiene 
che la visita è stata fruita in maniera omogenea? (In altre parole, a suo avviso i contenuti hanno raggiunto gli utenti 
meno colti e, allo stesso tempo, sono risultati interessanti per quelli più istruiti?)

8 La guida che ha svolto la visita le è parsa preparata e comunicativa rispetto alle esigenze del gruppo di utenti?

9 Le barriere culturali o linguistiche (nel caso di immigrati) sono state superate?

10 A posteriori, c’è stata una rielaborazione dell’esperienza? Considerazioni sul tipo di ritorno osservato. 

Tab. 1. Elenco dei quesiti dell’intervista telefonica agli accompagnatori dei gruppi (richiesto un voto da 1 a 9).
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stesso, in grado di trasformare una visita al museo in 
un’esperienza sensoriale di cui essere protagonisti.

RISULTATI
Un pubblico talora scoraggiato da difficoltà psichiche 
o fisiche o sociali nell’atto di essere accolto per la visita 
al museo ha restituito un sincero interesse e piacere, 
durevole anche oltre il momento stesso della visita o 
dell’incontro nelle rispettive sedi. Un valore aggiunto, 
di accoglienza in un’istituzione “alta”, come quella mu-
seale, che ha arricchito i musei stessi, introducendo un 
quid fuori schema, di natura rivitalizzante ed emotiva.
Nella realizzazione di varie linee di intervento è sta-
to necessario, e assai proficuo, attivare un dialogo e 
un confronto con le comunità di riferimento, al fine 
di produrre materiali effettivamente rispondenti alle 
esigenze del pubblico di riferimento. Per la cartolina 
“design for all” abbiamo dialogato con l’UICI di Firen-
ze che ci ha fornito preziosi consigli sulle immagini 
da scegliere e su come rilevarle, nonché sui testi da 
comunicare. Per le videopresentazioni in LIS abbiamo 
coinvolto un regista e un montatore sordi, che hanno 
curato la realizzazione dei video con un’attenzione 
molto accurata alla restituzione del linguaggio segnato 
in una dinamica di scambio estremamente costruttiva 
e qualificante.
Il programma è stato particolarmente apprezzato dai 
partecipanti, come è risultato anche dai questionari 
appositamente distribuiti. Hanno partecipato com-
plessivamente circa 500 persone che sovente ci hanno 
invitato a ripetere l’iniziativa e ad allargare il periodo 
della sua realizzazione.

CONCLUSIONI
Lo sviluppo di una cooperazione tra musei di tipo-
logie diverse, con contatti concreti tra gli operatori 
sulle metodologie didattiche e gestionali, rappresenta 
un ottimo risultato del progetto. Tutti i musei propo-
nenti godono in tal modo di una solida base di lavoro 
comune che permette la realizzazione di sperimen-
tazioni con vari tipi di pubblico che si è dimostrato 
assai soddisfatto delle opportunità offertegli, favoren-
do la partecipazione a queste esperienze museali di 
inclusione ed equità sociale (Sandell & Nightingale, 
2012). Abbiamo potuto apprezzare l’importanza del 
contatto diretto con le varie tipologie di pubblico, 
verificando che arte e scienza nei musei possono 
svolgere un ruolo sociale, mettendo in contatto i 
professionisti museali e le comunità locali di riferi-
mento, che trovano equilibrio in un dialogo, fonte di 
ispirazioni reciproche (Simon, 2010). “Se le cose non 
le conosci, non le puoi nemmeno sognare, ora potrò 

sognare quello che ho avuto la fortuna di visitare”, 
così ha chiosato la visita un novantenne ricoverato in 
una residenza assistita.
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Fig. 3. Valori medi delle risposte ottenute 
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INTRODUZIONE

Il Museo di Scienze Veterinarie, ospitato all’interno 
dell’omonimo Dipartimento dell’Università di Torino, 
conserva le collezioni di strumenti scientifici, beni li-
brari e carte, che provengono dalla vecchia Facoltà che 
ha cessato di esistere nel 2012, erede di una tradizione 
didattica e scientifica nata nel 1769. 
Il suo nuovo allestimento, presentato al pubblico nel 
maggio 2016, segue un criterio tematico e mostra pre-
parati tassidermici di uccelli e mammiferi della fauna 
locale, un campione piuttosto ampio di ferri chirurgici 
di varie epoche, strumentazione del secolo scorso per 
la diagnostica di laboratorio e una collezione di micro-
scopi, dai primi esemplari costruiti nell’Ottocento fino 
a modelli recenti.
Una sala, denominata “Museo Perroncito” (fig. 1), con-
serva circa settecento campioni della collezione di pa-
rassiti creata dal prof. Edoardo Bellarmino Perroncito 
(1847-1936), che ebbe la prima Cattedra di Parassi-
tologia in Italia. Poiché questo settore delle scienze 
biologiche, che costituisce anche un capitolo impor-
tante della medicina, sia umana che veterinaria, non è 
di norma trattato estesamente nei musei naturalistici, 
vi si sta prestando particolare attenzione per trova-
re soluzioni comunicative efficaci e originali (Peila & 
Galloni, 2016). 
Anche se l’esperienza è ancora limitata, si può afferma-
re che il Museo di Scienze Veterinarie è visitato da un 
pubblico molto motivato, costituito in prevalenza da 

studenti della Scuola di Agraria e Medicina Veterinaria 
dell’Università di Torino, da persone che frequentano 
il campus universitario di Grugliasco (TO) a vario tito-
lo (tecnici, docenti, utenti delle cliniche) e da scolare-
sche. Non mancano tuttavia visitatori provenienti dal 
campo dei professionisti, né ufficiali veterinari e ma-
niscalchi, né cittadini curiosi di scoprire la storia della 
medicina veterinaria attraverso i cimeli del passato.

IL SITO WEB
Al fine di migliorare l’esperienza museale, ma anche 
per riuscire a raggiungere fasce più ampie di pubblico, 
si è scelto di agire sull’aspetto comunicativo e di sfrut-
tare le potenzialità dello strumento principale di cui 
si dispone per la fruizione remota delle collezioni: il 
sito web. Il nuovo sito, che si sta sviluppando in modo 
mirato, si presterà all’espletamento di una duplice fun-
zione in aree ben caratterizzate. Da un lato, fornirà 
un’informazione “statica” sulla storia del Museo, sulla 
sua organizzazione, sulle raccolte; renderà note inoltre 
le iniziative dello staff, quali mostre temporanee, con-
ferenze, pubblicazioni. Parallelamente, permetterà una 
comunicazione “dinamica”, proponendo in apposita se-
zione, con cadenza regolare, un approfondimento sulle 
origini e il funzionamento di uno strumento posseduto, 
legato alla ricerca, alla diagnostica clinica o alla pratica 
chirurgica, fornendone la più ampia documentazione, 
anche fotografica e iconografica, e dando particolare 
rilievo ai reperti di nuova acquisizione.
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Allo scopo di rendere ancora più viva la storia della 
medicina veterinaria, questi approfondimenti saran-
no affiancati dal racconto delle vite delle personalità 
che hanno contribuito alla fondazione e allo sviluppo 
della Scuola Veterinaria di Torino. La comunicazione, 
in questo caso, sarà favorita dal ricorso a produzioni 
audiovisive, anche con caratteristiche di docu-fiction, 
sulle quali il centro di produzione video del Diparti-
mento di Scienze Veterinarie ha sviluppato negli anni 
una notevole esperienza, realizzando brevi filmati an-
che con attori in costumi d’epoca e in ambientazioni 
originali.
Questa “sezione dinamica” del sito web mirerà in par-
ticolare a favorire l’interattività, innanzitutto stimo-
lando una regolare frequentazione, grazie al continuo 
rinnovamento; prevederà poi la possibilità di racco-
gliere commenti e interventi da parte del pubblico, 
sviluppando la potenzialità del Museo come luogo di 
dialogo. La partecipazione vuole infatti essere la carat-
teristica saliente del Museo, sia durante le visite in loco, 
in cui si cerca di fornire una narrazione ricca di spunti 
concreti, sia nell’accesso a un sito web sempre vivace, 
aperto e disponibile. È questo inoltre il contributo che 
la nostra istituzione vuole portare alla terza missione 
a cui l’Università è tenuta ad adempiere. È convin-
zione, non solo nostra, che l’impegno a divulgare la 
scienza, col fine di rendere più consce e preparate le 
persone che sono sempre più circondate da tecnologie 
avanzatissime, spesso accettate passivamente, debba 
passare da un approccio storico per poter giungere a 
comprendere la realtà di oggi.

UN ESEMPIO CONCRETO
Il nuovo servizio informativo fornito tramite il sito del 
Museo sarà inaugurato con il “troncadenti pel cavallo” 
(fig. 2) (Bassi, 1876), strumento inventato dal prof. Ro-
berto Bassi (1830-1914) (fig. 3). La robusta pinza fu rea-
lizzata dalla ditta torinese di ferri chirurgici di Giusep-
pe Spinelli, che si pubblicizzava come “provveditore di 
tutte le scuole veterinarie del regno” (Bianchi, 1878). 
Questo strumento, per quanto ritenuto “ingegnoso, 
ma pesante, non facilmente maneggevole e costoso” 
(Vachetta, 1898), all’epoca del chirurgo era considera-
to comunque “assai giovevole e che dovrebb’esser per 
lo meno in ogni Scuola ed in ogni reggimento d’armi 
a cavallo” (Vachetta, 1898). L’esigenza di ridurre le di-
mensioni dei denti nel cavallo, smussando soprattutto 
eventuali cuspidi sporgenti dei molari, era dovuta alle 
lesioni che potevano essere causate alle guance durante 
la masticazione. La durezza e le dimensioni dei denti 
dei grandi mammiferi richiedevano molta forza e lo 

Fig. 1. Il “Museo Perroncito”.

Fig. 2. Il troncadenti del prof. Bassi.
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strumento proposto dal Bassi rispondeva bene alle esi-
genze grazie alla robustezza, alle due lame intercam-
biabili e alla doppia vite con manico che permetteva di 
esercitare una grande pressione.
Alla presentazione del suo strumento non potrà che 
affiancarsi la biografia del professore, chirurgo vete-
rinario che operò presso la Regia Scuola Superiore 
di Medicina Veterinaria di Torino per mezzo secolo. 
Diplomatosi a Torino nel 1857, quello stesso anno il 
Bassi fu nominato assistente alla Cattedra di Patologia 
e Clinica Chirurgica, divenendo professore ordina-
rio cinque anni dopo. Alla docenza si affiancò il suo 
impegno politico, come dimostra la sua elezione a 
consigliere municipale di Torino, nel 1880. Succeduto 
al prof. Bizzozzero nella direzione della Regia Scuola 
Superiore di Medicina Veterinaria di Torino nel 1889, 
esercitò questo ruolo fino al 1898 e poi dal 1902 al 
1908, compiendo nel 1909 cinquant’anni di insegna-
mento, traguardo che gli guadagnò, oltre agli onori di 
allievi e colleghi, anche un segno di riconoscimento 
da parte del re e della regina madre; fu istituito inoltre 
il premio “Roberto Bassi”, che ebbe tra i primi sotto-
scrittori i municipi di Torino, Alessandria e Moncalvo. 
Durante la sua carriera universitaria, il Bassi si occupò 
di chirurgia veterinaria, di zootecnia, di anatomia pa-
tologica, come pure di igiene e di legislazione veterina-
ria, prestando attenzione anche ai problemi professio-
nali. Fu socio della R. Accademia di Torino e nel 1900 
fu nominato presidente onorario del XIII Congresso 
Internazionale di Medicina di Parigi (De Sommain, 
1969). Studiò la timpanite, le tenotomie, l’aritenoido-
tomia, le nevrectomie, la toracentesi, la podotrochi-
nite e la castrazione e fu uno dei primi a praticare la 
litotripsia per la cura della calcolosi vescicale (Chiodi, 
1957). Fu proprio nell’attendere alla cura delle patolo-
gie equine che il prof. Bassi progettò e realizzo la sua 
pinza troncadenti, al cui uso e necessità dedicò uno dei 
suoi scritti (Bassi, 1876).

CONCLUSIONI
I reperti del Museo di Scienze Veterinarie dovran-
no essere lo stimolo per una riflessione sull’attualità 
e sull’evoluzione del rapporto fra uomo e animale in 
tutte le sue declinazioni; per gli studenti della Scuola di 
Agraria e Medicina Veterinaria dell’Università di Tori-
no, il Museo costituirà il luogo in cui scoprire le radici 
di tutte le molteplici sfaccettature della professione che 
intendono intraprendere. Si considererà raggiunto uno 
dei principali scopi istituzionali quando molte delle tesi 
di laurea che tratteranno dello sviluppo più avanzato 
delle varie discipline e specializzazioni della medicina 
veterinaria conterranno anche una riflessione sull’e-
voluzione del settore scientifico prescelto a partire 
dal passato. Si ritiene inoltre che la visita al Museo da 

parte delle scuole sarà il modo migliore per proporre, 
attraverso la suggestione e il fascino di molti dei cimeli, 
una seria riflessione che potrebbe poi eventualmente 
condurre a una più cosciente scelta del corso di studi 
universitari.
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Fig. 3. Il prof. Roberto Bassi.
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ABSTRACT
Scientific research and knowledge transfer: a necessary marriage for community growth. The new Museo Paleontologico of Mon-
tevarchi

The new layout of the Paleontological Museum of Montevarchi, as well as every science museum, is the context of interaction of 
different elements - scientific research, capacity for dissemination and education, participation - which moved in synergy allow the 
community to grow in knowledge, awareness and civic sense.
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INTRODUZIONE

Il Museo Paleontologico di Montevarchi appartiene 
all’Accademia Valdarnese del Poggio, nata nel 1805 
ed eretta a ente morale nel 1874. L’istituzione nacque 
con il preciso e chiaro intento di favorire lo sviluppo 
culturale, sociale ed economico del territorio, missione 
che dopo oltre due secoli è più che mai attuale.
La collezione fossile, il cui nucleo iniziale fu studiato 
e catalogato nel 1810 da Georges Cuvier in persona 
(Levraud, 2008), attualmente conta circa 2600 reperti; 
essa si costituì prevalentemente nel corso dell’Ottocen-
to e già dal 1829 l’Accademia la rese fruibile aprendo 
le porte del Museo Paleontologico. Tra i conservatori 
del Museo anche Giovanni Capellini (Tartaro, 2014). 
La specificità della collezione è la territorialità. I re-
perti provengono dal Valdarno Superiore, ne testimo-
niano lo sviluppo naturale tra il Pliocene inferiore e il 
Pleistocene superiore e hanno costituito i parametri 
di riferimento per la comprensione delle faune e delle 
flore europee dello stesso periodo.
Il museo è rimasto aperto al pubblico fino al 2008, 
quando il precario stato di conservazione dei fossili, la 

possibilità di un ampliamento allestitivo e il recupero 
strutturale hanno imposto la chiusura (Tartaro & Maz-
zini, 1997). Tra il 2007 e il 2014, dunque, la collezione 
è stata sottoposta alla revisione dell’inventariazione e 
al restauro conservativo in collaborazione con l’Uni-
versità di Firenze e con il sostegno dell’Ente Cassa di 
Risparmio di Firenze; la sede è stata ristrutturata e am-
pliata grazie all’impegno del Comune di Montevarchi 
e della Regione Toscana.

IL NUOVO ALLESTIMENTO
La chiusura imposta ha portato alla revisione dell’al-
lestimento ottocentesco, tipicamente tipologico e, 
sebbene storicizzato e suggestivo, di difficile fruizio-
ne. Il nuovo progetto è stato frutto della volontà forte 
di realizzare un percorso in cui il rigore scientifico si 
coniugasse con un linguaggio didattico-divulgativo 
ben comprensibile a tutti, e che rendesse possibile lo 
sviluppo delle potenzialità istituzionali in termini di 
servizi e dialogo con il territorio.
Il percorso è cronologico e ben permette di compren-
dere lo sviluppo naturale del Valdarno da 3 milioni 
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a 100.000 anni fa. I fossili esposti sono una sintetica 
selezione rispetto a tutta la collezione, effettuata in 
base alla loro importanza scientifica, al loro stato di 
conservazione e alla loro estetica. 
All’interno delle vetrine, i fossili sono contestualizzati 
da ricostruzioni grafiche ambientali (fig. 1) e anatomi-
che, sia nei fondi vetrina che nelle didascalie (fig. 2); i 
testi didattici sono in doppia lingua e gli approfondi-
menti tematici sono proposti attraverso video e touch 
screen. Rispetto al precedente allestimento, inoltre, 
l’attuale propone anche un approfondimento sia glo-
bale che locale sullo sviluppo biologico e culturale 
dell’uomo e un focus sugli endemismi insulari. 
Ai criteri scientifici si è aggiunto il linguaggio artistico: 
nelle sale è stata realizzata una prospettiva scenografi-
ca a cura dell’artista Stella Battaglia (fig. 3) e una sele-
zione di animali è stata tradotta in immagini-fumetto 
apprezzate dai più piccoli. 
Infine, nell’aprile del 2016 è stato possibile inaugurare 
una nuova sezione archeologica intitolata ad Alvaro 
Tracchi, che espone reperti etrusco-romani provenienti 
dal viterbese e dal Valdarno Superiore (Tracchi, 1978).
Il progetto complessivo ha inoltre previsto la realizza-
zione di un laboratorio di restauro interno, dotato di 
personale specializzato capace di intervenire immedia-
tamente sulle collezioni e di lavorare anche per esterni.
Tuttavia l’allestimento, seppure più efficace e chiaro, 
non è sufficiente di per sé a sviluppare l’incisività so-
ciale di un museo. Esso ne costituisce uno strumento 
che permette agli ingranaggi veri e propri di girare e 
funzionare. 

LA RICERCA
Conseguentemente alla scelta di riallestire le sale e alla 
riapertura al pubblico di dicembre 2014, nel biennio 
successivo il museo ha incrementato con rinnovato 
slancio le attività di ricerca. In particolare si è avviata 
la revisione dell’inventario, l’avvio della catalogazione 
della collezione e in parallelo anche la riorganizzazione 
dei depositi. 

Ai fini dell’apertura della nuova sezione archeologi-
ca, è stata effettuata la georeferenziazione dei siti ar-
cheologici del Valdarno Superiore studiati da Alvaro 
Tracchi, inseriti in un database GIS reso fruibile al 
pubblico tramite un touch screen. Esso costituisce una 
base di partenza per ulteriori approfondimenti e per 
l’elaborazione della Carta Archeologica del Valdarno 
Superiore, in collaborazione con la Soprintendenza.
Il Paleontologico è stato inoltre coinvolto, come con-
sulente didattico e scientifico, nella catalogazione e 
nel riallestimento di due collezioni fossili scolastiche, 
quella dell’Istituto Comprensivo Giovanni XXIII di 
Terranuova Bracciolini (AR) e quella dell’Istituto Com-
prensivo di Bucine (AR). 

LA COMUNICAZIONE
Si è cercato, con il nuovo allestimento, di raccontare 
meglio il territorio oltre che le collezioni. Ma si sono 
creati i presupposti per la comunicazione dei contenuti 
anche attraverso i servizi. In particolare quelli educa-
tivi, in cui sono ricomprese sia le attività didattiche in 
orario scolastico che quelle extrascolastiche per bam-
bini e famiglie, declinate con metodologia interattiva e 

Fig. 1. Le ricostruzioni ambientali del Valdarno 

Superiore, in cui vegetazione e faune sono contestualizzati. 
Grafica a cura di Cristina Andreani.

Fig. 2. Le contestualizzazioni anatomiche 

dei fossili in esposizione. Grafica a cura di Cristina Andreani.

Fig. 3. Prospettica scenografica con una 

selezione delle faune valdarnesi, a cura di Stella Battaglia.
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ludico-laboratoriale; si aggiungono anche i campi esti-
vi, pasquali e natalizi che stanno rispondendo sempre 
più alle esigenze di coniugare gli impegni lavorativi dei 
genitori alla volontà di offrire ai propri figli occasioni 
di crescita qualitativamente elevata.
Il Museo ha accolto già dall’anno scolastico 2015-2016 
cinque progetti di alternanza scuola-lavoro, sia perché 
ha chiara la convinzione sul potenziale formativo dell’i-
niziativa − a patto che sia ben gestita, con chiarezza di 
intenti e presenza −, sia perché essa si configura come 
preziosa occasione (tutta al singolare femminile se ci si 
riferisce all’iniziativa, tutta al plurale maschile se ci si 
riferisce ai progetti) per avvicinare il pubblico degli ado-
lescenti, altrimenti lontano dal concetto di “museo”. Le 
ore insieme agli studenti sono momenti in cui il Museo si 
racconta, attraverso il personale, le collezioni, i pubblici, 
insomma nella sua quotidianità. Proprio per questo, la 
responsabilità più grande a cui il Paleontologico si è 
sentito chiamato non è tanto sulla trasmissione dei con-
tenuti in termini di correttezza scientifica, quando sul 
coinvolgimento emotivo e responsabile degli studenti, 
presupposto per svilupparne la partecipazione.
Il Museo sta offrendo inoltre la sua competenza per 
corsi di aggiornamento sia ai docenti che a specifiche 
categorie economiche, come i commercianti o gli ope-
ratori turistico-culturali.
Le potenzialità divulgative che il nuovo allestimento 
contiene si stanno concretizzando anche nella proposta 
di itinerari sul territorio legati al contenuto delle colle-
zioni e proposti sia ai turisti che alla comunità locale. 

LA PARTECIPAZIONE
La personalità giuridica autonoma dell’Accademia e di 
conseguenza del suo Museo ne favoriscono l’approccio 
partecipativo. Da oltre due secoli l’istituzione svolge le 
sue attività grazie all’aspetto volontaristico della base 
sociale, il cui accesso è avvenuto con modalità diverse 
in base a tempi culturalmente diversi. 
Oggi la consapevolezza dell’importanza del capitale 
umano, insieme a quello delle collezioni, è più che mai 
radicata. Proprio per questo l’accessibilità all’istituzio-
ne, in senso assolutamente ampio, è inclusiva; i soci, 
ma anche chi non lo è, sono coinvolti in vari aspetti 
dell’istituzione (dalla sorveglianza attiva, al rapporto 
con il territorio, alla programmazione, alla ricerca), 
sempre con equilibrio corretto rispetto alle esigenze 
gestionali e nel rispetto istituzionale. 
A proposito di base sociale, merita di essere sotto-
lineata la campagna associativa rivolta ai minori di 
14 anni. I “Piccoli Grandi Soci” (PGS), che ricevo-
no certamente diploma, omaggio di ingresso, tessera 
e vantaggi fiscali, ma che si sentono anche investiti 
della responsabilità del protagonista, sono coinvolti 
nella programmazione − durante la loro assemblea 
suggeriscono, esprimono opinioni e critiche, vengono 
ascoltati −, attraverso il rapporto con gli operatori si 
affezionano a persone e spazi; la campagna vuole dun-

que seminare nei più piccoli un senso di appartenenza 
che si spera sbocci in senso di responsabilità da adulti, 
per il proprio territorio e anche per il Museo Paleon-
tologico che un giorno, magari, saranno chiamati a 
gestire e far vivere (fig. 4).

CONCLUSIONI
In sintesi, il nuovo Museo Paleontologico continua, in 
maniera adeguata ai tempi, a essere uno strumento di 
crescita del territorio, dal punto di vista culturale, so-
ciale e potenzialmente anche economico. È uno stru-
mento che può e deve favorire la crescita personale e 
di conseguenza collettiva. Può farlo solo se progetta e 
programma le sue azioni a partire, certo, dalle sue colle-
zioni, ma soprattutto tenendo bene a mente chi opera e 
vive quel territorio: i singoli, gli enti pubblici, i soggetti 
economici, le associazioni, qualsiasi elemento portatore 
di interesse. Dalla ricerca che il Museo sta compiendo 
e che svilupperà, da servizi e programmi capaci di ben 
comunicare contenuti, valori, e inclusione; la collettività 
ne sta ricavando conoscenza, consapevolezza, professio-
nalità, ma anche senso di appartenenza. 
Il ruolo dei musei naturalistici è di celebrare le nozze tra 
ricerca scientifica e capacità comunicativa − aggiungia-
mo anche inclusiva − perché si possa generare senso di 
responsabilità collettivo per una corretta gestione del 
territorio, insieme alla capacità di comprendere a livello 
globale il rapporto tra umanità e sistema naturale. 
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RIASSUNTO
Negli ultimi anni si è manifestato un consistente aumento di partecipazione ad attività di comunicazione pub-
blica della scienza. Un ruolo rilevante è ricoperto dai musei scientifici, dalle mostre e dai festival della scienza. 
Attraverso un’indagine campionaria, Observa Science in Society studia ogni anno gli atteggiamenti e i compor-
tamenti dell’opinione pubblica nei confronti della scienza e della tecnologia. Da una recente rilevazione emerge 
che il 37% dei cittadini italiani frequenta annualmente un museo scientifico o una mostra. Oltre ai dati sulla 
partecipazione e la frequenza del pubblico, il paper propone anche informazioni sulle aspettative dei cittadini. 
Ma che cosa chiede il pubblico alle istituzioni museali? I risultati fanno emergere l’esigenza di trovare nei musei 
spazi di incontro e dialogo con i ricercatori e gli esperti per ascoltare dalla loro voce i risultati delle ricerche, 
la storia delle collezioni e gli obiettivi delle mostre. Questa percezione indica che i musei non sono solo meri 
espositori della scienza consolidata ma istituzioni in grado di operare per la diffusione della scienza attraverso 
la mediazione culturale e la diffusione di nuovi saperi scientifici. 

Parole chiave:
esposizione alla scienza, orientamenti dei cittadini, partecipazione e coinvolgimento del pubblico, scienza nella 
società.

ABSTRACT
Museum visitors: between participation and expectations

In recent years there has been a significant increase in participation in public science communication activities. An important role is 
played by scientific museums, exhibitions and science festivals. Through a sample survey, Observa Science in Society studies, every 
year, the attitudes and behaviors of the public towards science and technology. A recent survey shows that 37% of Italian citizens 
annually attend a science museum or an exhibition. In addition to data on participation and attendance of the public, the paper also 
offers information on citizens’ expectations. What does the public ask of the museums? The results highlight the need to find in the 
museums spaces for meeting and dialogue with researchers and experts to hear the results of the research, the history of the collections 
and the objectives of the exhibitions from their voices. This perception indicates that museums are not only exhibitors of established 
science but institutions able to operate for diffusion of science through cultural mediation and diffusion of new scientific knowledge.

Key words: 
public exposition to science, citizen orientation, participation and public engagement, science in society.

LA VISITA DI MUSEI E MOSTRE 
SCIENTIFICHE
Lo scorso 5 gennaio 2017 il MiBACT ha diramato i 
dati ufficiali delle visite ai musei nazionali: gli accessi 
hanno registrato un’affluenza record e la tendenza ha 
coinvolto anche i musei scientifici italiani (v. sito web 
1). L’indagine campionaria che Observa Science in So-
ciety conduce annualmente sui rapporti tra scienza, 
tecnologia e società aveva intercettato questa tendenza 
due anni fa (Bucchi & Saracino, 2016). 
Nel 2015 il 37% degli italiani dichiara di aver visitato 
almeno una volta un museo o una mostra scientifica 
e il 16% ha seguito un incontro o dibattito pubblico 

dedicato alla scienza e alla tecnologia (tab. 1). Dopo 
una flessione registrata nel 2011, entrambe le modalità 
di avvicinamento tra cittadini e temi tecnoscientifi-
ci vedono un aumento della partecipazione. La visita 
a musei o a mostre scientifiche raggiunge un picco 
mai toccato negli anni precedenti. Ma qual è il pro-
filo del pubblico? Dai dati dell’Osservatorio Scienza 
Tecnologia e Società emerge che chi ha visitato un 
museo della scienza o ha partecipato a manifestazioni 
ed eventi scientifici è giovane con un livello elevato di 
istruzione e di esposizione alla scienza attraverso TV 
e radio, carta stampata e web. Infatti, più della metà 
degli italiani tra i 15 e i 29 anni, con un alto grado 
di istruzione e un alto livello di fruizione di scienza 
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e tecnologia attraverso i mezzi di informazione, ha 
visitato un museo o una mostra scientifica nell’ultimo 
anno; più di un terzo ha partecipato a un incontro o 
a un dibattito pubblico su scienza e tecnologia. Sono 
dati che possono fornire utili indicazioni agli addetti 
ai lavori visto che esistono pochi studi di audience 
development promossi dai musei italiani. In un perio-
do di crisi economica per tutte le realtà museali, ma 
soprattutto per i musei scientifici italiani (Andreone 
et al., 2014), il grande afflusso di pubblico e l’interesse 
dimostrato verso i temi di scienza e tecnologia pos-
sono apparire come dati incoraggianti per i musei e i 
science center italiani; si tratta anche di risultati utili 
per promuovere nuove iniziative e attività dato che le 
realtà museali sono tra le fonti informative più credibili 
per i cittadini sulla scienza e la tecnologia.

LE FONTI DI SCIENZA PIÙ CREDIBILI
Come nel 2010, nel 2012 e nel 2014, anche nel 2016 
l’Osservatorio ha rilevato i giudizi di credibilità attri-
buiti dagli italiani a diverse fonti di informazione su 
scienza e tecnologia: pagine scientifiche di quotidiani, 
riviste, programmi televisivi e radiofonici di divulga-
zione scientifica, siti web di istituti di ricerca, blog e 
conferenze pubbliche di ricercatori.
Almeno una volta al mese, quasi l’80% degli italiani 
dichiara di guardare trasmissioni televisive che parlano 
di scienza e tecnologia, più della metà legge articoli 
di quotidiani e consulta siti web o blog, il 44% legge 
riviste e circa un terzo ascolta trasmissioni radiofoni-
che che trattano temi relativi a scienza e tecnologia. 
Ma la maggior credibilità è associata alla viva voce 
degli scienziati. Le conferenze pubbliche dei ricerca-
tori sono considerate un contesto informativo molto 
o abbastanza credibile dal 79% dei cittadini. Ancor 
più che nelle rilevazioni precedenti, i dati 2016 evi-
denziano una crescita dell’alfabetismo scientifico, ri-

levante interesse per i contenuti che i media dedicano 
alla scienza, credibilità attribuita soprattutto a quelle 
fonti come le conferenze di ricercatori che mettono in 
contatto diretto con il mondo della ricerca (Bucchi & 
Saracino, 2017). 
Nel 2016 i contesti informativi considerati più credibili 
sono, infatti, le conferenze pubbliche dei ricercatori e 
le riviste di divulgazione scientifica, giudicati positiva-
mente da quasi quattro intervistati su cinque. Seguono 
poco distanti i programmi televisivi sulla scienza e la 
tecnologia, i siti web e i profili social degli istituti di 
ricerca. Più modesti, ma comunque sopra il 65%, i li-
velli di attendibilità attribuiti a programmi radiofonici 
dedicati alla scienza, pagine scientifiche di quotidiani 
e blog o profili social dei ricercatori (tab. 2). 
Anche i giudizi sull’autorevolezza dei contesti infor-
mativi sono legati alle caratteristiche dei rispondenti. 
I pareri positivi aumentano al crescere del grado di 
esposizione alla scienza nei media e sono più bassi tra 
gli ultrasessantenni e coloro che hanno un basso titolo 
di studio, ma non crescono in modo lineare all’aumen-
tare del livello di istruzione e di alfabetismo scientifi-
co. I giudizi di chi ha un alto titolo di studio e buone 
competenze scientifiche non sono sempre i più positivi 
ma dipendono dalla fonte di informazione considerata: 
appaiono dunque più articolati. 
Sin dalle prime indagini, l’Osservatorio Scienza Tec-
nologia e Società ha rilevato l’esistenza di opinioni di-
verse e ambivalenti anche sul ruolo della tecnoscienza 
nella società e sul suo rapporto con la sfera dei valori. 
Quali sono gli attori di cui i cittadini si fidano mag-
giormente? 
Anche quest’anno l’Osservatorio registra rilevante fi-
ducia e significative aspettative da parte degli italiani 
nei confronti del ruolo degli scienziati allorché emer-
gono questioni di rilevanza pubblica legate alla scienza 
(fig. 1). Più del 60% dei cittadini – un dato in crescita 
sin dal 2009 – vede nel ricercatore l’interlocutore pri-

Tab. 1. Partecipazione a manifestazioni ed eventi scientifici (%; 2007: n = 988; 2009: n = 1020; 2011: n = 1001; 2013: n = 1005; 
2015: n = 999).

Anno Più di una volta Una volta Mai

Visitare musei della scienza o 
mostre scientifiche

2007 10,2 16,9 72,9

2009 13,8 15,3 70,9

2011 8,2 12,2 79,6

2013 13,8 14,8 71,4

2015 15,0 21,7 63,3

Partecipare a incontri e dibattiti 
pubblici su scienza e tecnologia

2007 4,7 6,2 89,1

2009 7,3 10,2 82,5

2011 4,2 6,0 89,8

2013 5,1 6,4 88,5

2015 6,7 9,6 83,7
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vilegiato su questi temi, mentre molto più ridotta è la 
quota di chi si affida principalmente al parere di asso-
ciazioni ambientaliste, esponenti religiosi, giornalisti, 
comitati di cittadini, imprenditori e politici. 
Pur mantenendosi sempre molto alto per tutte le cate-

gorie di intervistati, l’atteggiamento positivo nei con-
fronti degli scienziati è meno diffuso tra i più anziani 
ed è più presente tra coloro che posseggono un livello 
alto di istruzione, di alfabetismo scientifico e di espo-
sizione alla scienza nei media.

Tab. 2. La credibilità di alcune fonti di informazione, in relazione a importanti questioni della vita individuale che coinvolgono la 
scienza (%; 2010: n = 985; 2012: n = 995; 2014: n = 1040; 2016: n = 1002).

 Fonti di informazione  
 su scienza e tecnologia

Molto o abbastanza credibile Poco o per nulla credibile Non sa

2010 2012 2014 2016 2010 2012 2014 2016 2010 2012 2014 2016

Conferenze pubbliche 
di ricercatori

76,6 72,4 72,8 78,8 14,4 23,2 22,4 16,5 9,0 4,4 4,8 4,7

Riviste di divulgazione 
scientifica

74,3 72,2 75,8 78,2 18,5 23,1 20,6 15,2 7,2 4,7 3,6 6,6

Programmi televisivi 
di divulgazione 
scientifica

67,3 69,5 70,8 73,9 29,7 29,3 28,2 23,8 3,0 1,2 1,0 2,3

Siti web di istituti di 
ricerca

67,7 66,4 76,7 72,9 17,1 20,8 18,0 17,0 15,2 12,8 5,3 10,1

Profili social di istituti 
di ricerca

- - - 72,7 - - - 22,0 - - - 5,3

Programmi radiofonici 
di divulgazione 
scientifica

53,5 48,1 58,2 67,0 29,5 35 33,6 24,2 17,0 16,9 8,2 8,8

Pagine scientifiche di 
quotidiani

60,6 55,2 61,8 66,1 34,9 40,4 35,1 27,6 4,5 4,4 3,1 6,3

Blog (o profili social - 
dal 2016) di ricercatori

65,2 63,1 65,7 65,5 19,8 27,6 25,8 27,9 15,0 9,3 8,5 6,6

% di risposte

2015 2013 2011 2009
Politici 2,5 3,5 3,6 3,6
Imprenditori 3,2 2,1 1,9 3,7
Comitati e associazioni di cittadini5,1 6,4 5,4 12,3
Giornalisti 5,2 9,7 9,7 10,0
Sacerdoti o altre figure religiose5,9 6,7 6,7 8,2
Associazioni ambientaliste17,5 16,0 20,9 18,2
Scienziati 60,6 55,6 51,8 44,0
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Fig. 1. Gli interlocutori più credibili quando si parla di questioni legate alla scienza rilevanti per la società 

(domanda a scelta multipla; % di risposte; risposte totali 2009: n = 1571; 2011: n = 1541; 2013: n = 1389; 2015: n = 1170).
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LE ASPETTATIVE VERSO I MUSEI
I dati sin qui illustrati ci permettono di tracciare un 
profilo del pubblico dei musei scientifici. Alla luce delle 
informazioni raccolte da oltre 10 anni di rilevazioni, 
è possibile descriverlo come segue: giovane, con un 
elevato livello d’istruzione e interessato alla scienza. 
Il crescente interesse di un’importante fascia di po-
polazione della società italiana non nasconde aspetti 
problematici dei musei scientifici, in particolare per i 
musei e le collezioni universitarie. 
Nel 2013, uno science center di nuova concezione a 
Genova non sopravvisse al primo anno. Il Wow! Ge-
nova Science Center fu costretto alla chiusura per aver 
accolto “solo” 40 mila spettatori anziché i 300 mila 
previsti. Una chiusura anticipata dovuta proprio alla 
crisi economica che ha ridotto porzioni significative di 
pubblico, come sottolineato dalla Fondazione Garrone 
che patrocinava l’iniziativa: “la motivazione principale 
della chiusura è la crisi del mercato delle gite scola-
stiche, le scuole sono infatti uno dei target principali 
per il centro di divulgazione scientifica dedicato in 
particolare ai più giovani, una crisi legata ovviamente 
alla più generale crisi economica e dei consumi”. Si 
tratta di dati in linea con quelli di altri importanti poli 
museali scientifici nazionali (Istat, 2015).
I risultati presentati ci permettono di concludere que-
sto studio evidenziando alcuni punti sui quali i musei 
scientifici nazionali potrebbero dirigere maggiormente 
i loro sforzi. 
I musei non sono percepiti esclusivamente come meri 
espositori della scienza consolidata ma come interlocu-
tori importanti con i quali confrontarsi su tematiche di 
attualità. Nel tempo essi hanno aumentato il loro radi-
camento territoriale e allo stesso tempo sono riusciti a 
proporre temi di ampio respiro che hanno un impatto 
diretto sulla vita dei cittadini: cambiamento climatico, 
energia, sviluppo sostenibile. Si tratta di argomenti 
che sono stati trasmessi con forme di comunicazione 
dirette e coinvolgenti.
Tutto ciò conferma il crescente interesse verso forme 
di confronto diretto con gli scienziati, in linea con le 

ultime tendenze nel rapporto tra scienza, tecnologia 
e società in cui i cittadini chiedono partecipazione 
e coinvolgimento nelle scelte pubbliche su temi tec-
noscientifici ma anche una maggiore informazione. 
Una richiesta che interpella i musei nella loro capacità 
di essere luogo di incontro e dibattito non solo della 
scienza consolidata ma anche dei più recenti temi pre-
senti nell’arena pubblica. In questa prospettiva i musei 
possono diventare realtà dove i cittadini si sentono 
liberi di affrontare “conversazioni difficili” in confor-
mità alla Dichiarazione di Toronto del 2008, redatta 
in conclusione del quinto Congresso Mondiale degli 
Science Center (v. sito web 2).
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